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A L  R E V E R E N D I S S I M O  P A D R E

D. ARSENIO QUINTIERI
P R IO R E  DE L L A  C E R T O SA  P R E SSO  P A V I A .

\ f U e f l a  operetta , che v i preferito , v 
' RcverendiJJimo P. P r i o r e  , e che da 

princìpio nacque colla idea di una fomma 
brevità ? e poi bel bello crebbe fino a que
lla mole, è indirizzata principalmente al
la ijlruzione de’giovani Teologi. JJofcu- 
vamento delle giujle 5 ed efatte nozioni 
della Chief 'a di G. C ,, e il gujlo , e f  im
pegno ojlinato di disputare, introdotto da 
pia J'ecoli nelle f ernie, hanno quafi fa t



to dimenticare quelle regole generali e com
pendiarie , di cui fi fervevano i Padri no-> 
flri per difcerner e fomm ari amente la verità 
dall' errore, e la dottrina di G. C. dalle 
opinioni degli uomini. Quindi le reggiamo 
dalla maggior parte de'Teologi trafcurate,
o fe  accennate pur fono generalmente , non 
le troviamo qua f i  mai fviluppate, e appli
cate a dovere. Per la qual trafcuranza f i  
è portato un lungo ritardo al rifchiaramen
to di molte verità , e fi'opra altre molte per 
un effetto neceffario delle lunghe difputa- 
%ioni fi  è fparfa nell- animo dei più uri a- 
ria di problema , e di una fredda indiffe
renza. Le prefenti circoflanze de tempi, ne 
quali il mondo ornai fianco de tortuofi giri 
delle quiflioni par che ami le più corte, e 
fpedite teorie 5 e l'anali fi 3 e la femplicttà 
de principi, mi fembrano opportuniffimc per 
il ravvivamento di quefte rogale generali y 
e mi fanno molto più da effe fperare anco
ra nell'' età noftra quel vantaggio , che han- 
?io fempre riportato contra tutte le ?iovità « 
Le opere infatti più fruttilo f e , che f i  fono 

fcrìtte  contra i prete fi. R iform ati, fono fia 
te quelle del Boffuet y dell' Arnaldo, del 
Nicole , e di a ltr i, i quali hanno faputo 
eccellentemente maneggiare i principj fparfi 
in queff opera di Tertulliano. Io mi fono 
pvopofto di fpiegar li colla maggiore chiare*.-



za pojftbile, d’ illuflrarlt con dlverfe ojfer- 
nazioni , e di farne con varj efempj l'ap
plicazione per ajutare di quefla maniera 
Ì  ecclefiajlica gioventù ad entrare nello fpi- 
rito dei me definii, e a farne l ufo legitti
mo rapporto a tu tti gli errori sì antichi , 
che nuovi . E d eccovi i motivi , che mi han
no determinato a flampare quefla mia ope
retta . I  titoli poi per offrirla a Voi , Rc- 
verendiffimo PR IO R E  , gli h» cavati dal? 
animo mio . Dacché io ebbi l'onor di cono- 
fcervi, le virtù , che v i adornano, mi fe 
cero in Voi ravvi fare un degno Figlio d e lf  
inclito Ordine Voflro, in cui in ogni tem
po rifulfero tanti e sì v iv i efempi ari dì 
vir tù , di fa n tità , di dottrina, e inficine 
im degno capo di quefla antichijfun a Certo- 
f a ,  foave cura de’ più gran Principi ? ma
dre feconda d'uomini illuftri 5 e luminofo 
e f empio della più generofa e difmterejfata 
ofpitalità. La foavità de voflri coflumi, 
il candore dell’ animo , e /’ affabilità delle 
vofìre maniere, e le altre qualità di fpiri- 
to , e di cuore, che v i rendono caro non fo 
la a voflrij che v i amans , e riverifcorno 
qual tenero Padre > ma ancora a tu tti co
loro , che ha?ino il piacer di trattarvi, prò- 
dujfero in me quel dolce fentimento di fil
m a , di cui ho voluto efibirvi alla prima 
occafone un piccolo s ì? ma Jincero attefla-
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10 » Si aggiunge a queflo il fentimento di 
una gretta riconofcenza per i Jingoiavi favo
ri , che a m e , e ad altri Colleghi miei 
folete con tanta effufione dì animo bene 
fpejffò profondere , dimoflrando in ta l modo, 
quanto fia grande /’ attaccamento voflro a 
quefìa R . 1. Univerfità, e qv.ayito propenfo
11 nobile voflro genio alla cultura delle ar
ti , e delle fetenze. Del qual genio ne ave
te date a?icora chiare riprove coi prezio Ci regali 
di alcune rarità naturali fa tti dalla voflra 
Certo fa al noftro fplendido, e ricco Mufeo „ 
e nella cura che vi ftete prefo dì riordina
re fra ì voflri /’ ìnfigne Biblioteca , e di 
arricchirla in varj generi di un numero confi- 
derabile dì nuovi volumi. Su quefia indole 
pertanto dello fpirito ? e dell* animo voflro
io ajficuro alla mia operetta il voflro beni- 
gno compatimento ; ed ejfa toccherà il fegno 
de voti fuoi , fe  avrà la forte d'incontrare 
la voflra approvazione, o almeno di e/fere 
da Voi accolta, qual pegno fine ero della 
mìa gratitudine , e della mia vera flima 5 
colla quale mi dichiaro di ejfere.

Di V. P. Revs»*

Dev.m° Obbligò0 votivo Ser.T‘ 
P. T .



S O M M A R I O .

v i i

g  r II Lo fcopo di T ertu l l iànò  in quello trattato è di  
armare i fedeli  contro tutte 1’ erefie , e gli  fcifmi con a lcuni
venerali p r in c ip i , che tronchino le  d i r u t e  . ,
8  m  — IX  Natura ed effetti de l l ’ e r e f ie . L’ effetto prineipalè  
è lo (canda lo ,  che fi eccita ne’ Fedeli al loro  apparire.  Rime
di contra quello l'candàlo. L’ erefie fono (late predette ,  e per
ciò debbono nafcere nella  Chiefa , e debbono produr quegli  
effetti t per cui fono nate . La cura de’ fedeli  e di  guardartene . 

X .  Delle caufe produttrici dell’ eref ie .  La prima e la filo-

^°XI. S ino a qual fegno condanni.  T ertu l l iano  1 ufo della  
tìlnfofia uel le cofe della Rel ig ie& e. .

X I I  La feconda caufa è la loverchia curiofità d invefligare  
Ciò che  fi crede .  Quanto ella fia nocevole .

X I II  — X V I I .  Spiegazione del detto di Cnfto : q u a e r itc , c> 
h w c n ie th  . Regole per la inte ll igenza di quello paffo cavate dal 
t e m p o ,  in cui fu  d e t to ,  e della natura del le c o f e . .

X V III  — X I X .  Doppio genere di efame della R el ig ione»  
ìrno innocente , ed u t i l e ,  e 1’ altro co lpevole* e dannofo .

X X  Riferve dà tifarfi ne l l ’ efame della R el ig ione  rapporto 
alle perfone che fi confultàno , e rapporto alle cofe . N on  li  
debbono confuitare gli  eftranei , ne i novatori .

X X I .  Le qtiiftioni non debbono attaccare i l  fimbolo,, orna
la  regola della fede -» . .. . s

X X I I .  -W X X IV .  Eftenfione di quella r e g o l a .  Fondam enti
del le (addette  maffime. .. .. . . .. „ f

X X V . —  X X V I .  Necèff ità , m  ciii fi trova 1 eretico di ier» 
virfi delle  facre lettere per follenere i fuoi errori . E g l i  noli 
ha diritto di f e r v i c e n e , e perciò non  debbe effere ammollo a
difpUtàre co l le  fcritture . .

X X V I I .  Ragióne di quella prima regola di T ertu l l iano  ca=
v a t à  dalla id e a ,  •che e g l i  ci  dà d e l l ’e r e t ic o .

X X V i l l . - X X X .  P r o v e d a  lui dedotte da S. P a o lo ,  e dalla 
inuti l i tà  del le difput* sì  rapporto a chi d ifput  a come a ch i
afcoltà... .

X X X I .  Confermazione di quella r e g o la .
X X X I I .  Quella non niloce alla for£a-, che fi trae dalla t e n i 

tura per comprovare i noftri dottimi . . .
X X X I I I .  Una tal Verità non e ignorata da T e r tu l l ia n o .

non fa che additare la via più corta e fpedita per rovelciare  
1’ erefie e gli fcifmi con alcune (empiici  maffime generali .

X X X I V .  — X X X V  La baie di quel le maffime fi è efie la 
fede d Hata infegnatS dà Crifto agli  A p o f to l i , e dagli ftpoltoli
al le Chiefe Apostoliche.  ,

X X X V I .  Onde ne fiegue la regola generale che  chi lente  
colle Chiefe A p o l i t i c h e  è dalla parte delia verità i e ehi prò*



v i l i

p . m ' d "  t i m " "  d I” " ra d s ,U  f " "  (,i ' l ' " 11* C h i ,r ' .  * M U  

fio* ̂ 0  lo Ldi ̂ ar.Tà !aeKdiUSd'"? G> C> tend«« que-

» o S ! f  c J S S S  dèucncPh i e t . dÌ UnÌ°ne’ P"  CUÌ fl renda
de’3i a o , (f n ^ tì r P“ nt? ) dÌ l,",iune ò la cattedra ili S P ie t r o ,  e
S r j s £ i ; . £ s *  m S S Z S t Z s S :  • - ■*•

v r  ir dottnna «ve lata  da Crifto
«ili le altre ^ Braiaae con R a ™  6  rifttinge a quel punto , in  
coi, loro . comunicano colla Chiefa di K om a, ed ella

9 ? n/ eSuenze di quelli  princip i ,  In qual fen« 
X l V i  r r il  fegno della unità ecclel iaftica. ’

j P m t° dl u n u a > ftl cui fi fonda la Chiefa, non 
temo ? MaSìma ‘f 'V ' ^  \  ma fi elUnde ancora a t u ^ i  
fio ^o'poUto lf‘na£,Ca d' ArdUra°* 6 lli fu * « ‘

v f ' v n Y  ContegUJ-nza di 9 ne(t0 principi# .
, i  ( . . J . 1;  ~ K  . n può luffiftere la Chiefa fenza il depofito

d infornarle m i n W ®  di G: C‘ Q,,indi ella a f fe r à  mai 
L I  i T  l ’ Àfr ' ^ “ ^m pre per il più gran n u m e r o .
?III _  il; p 3 •( d l a  coatraria o p in io n e ,  

non min n i - i r ’n generali In quelta materia . La verità
ofeurara c  l °  Inj e ‘*a P‘>ò ellere fu certi punti
Chiefa ‘ Comblna2ione llei le profezie culle promette fatte alla

n a ^ n f o n ^ i L er% h%V,n.a rtra.dl‘zione in d efe tt ib ile ,  e un tribu- 
decide  Lhlt'ra l n e 8 na fe in pre ,  ma non fempre

f e n fo ^ n o n 'g l iat o n e d “ la Chiefa tolItìri gl i  errori,  e in qual

L V ii .  La tradizione non è fempre in tatti i punti fesruita 
dal genera e contenfo = e ciò non U a n t e  eifa è indefettfb .ié :

conieiifo  iti t i l t »  U t i l i *  d" ,fio" '  dtimuiatiea IU  n tl

imt'U'cS ? d  “p S f .  4 r«PPr«r,.t.tc *
zio ^re^agabi'le*  P'en°  con ên^° (̂ e ’ medefimi forma un g iu d i-

R eH ?io7eLd f o Ar a l pgÌa dÌ i n e d i  principi collo  fpirito della  
fondere la L  ° r  Pr11emura c le f‘ ««ebbe avere di non c o n .  
voce  deS U S i ? !  U ‘° per 1 ^  Chiefa colla



LXII. L’ nniverfalità è la regela ficura per un tale difteria» 
m ento .

LXIII. Quella fi manifefta o nel  Concil io ecumenico ,  o ne l la  
goncordia delle Chiefe d ifper fe . Differenza di q u e l l i ,Ine m e z z i .

LX1V. —  LXV . Regole generali per calcolare il valore della  
oppofizione nella divifione de’ fentimenti fopra certi a r t i c o l i .

L X V l Via licura da tenerli in mezzo al le difpute .
LXV1I Ipotefi degli  eretici per eludere la regola di T e r tu l 

liano . Prima che agli  Apoftoli  non foliero note  tutte le veri
tà , che intereffano la  noftra fa l l i t e .

L X V l i l .  Affurdità di quella ip o te f i .
L X ' X .  —  L X X  . Rel igione di Crillo doveva avere da princi*  

pio  tutta la fua p er fez io n e . Differenza del ie due alleanze i o  
quello articolo .

L X X I.  — L X X II i .  Rifpofta all’ argomento cavato dagli eretici  
dalla rifrenlione fatta da S. Paolo a S. Pietro per p rovare ,  
che mancava agli Apoftoli la cognizione di alcune verità .

L X X 1 V . — L X X V I.  Ritìeflìoni fu quella riprenfione . Eftre-  
jni che fi debbono fcanfare .

LXXVI1. -  LXXV1I1. Diverfità della condotta di S. Paole  
e di S. Pietro fuila olfervanza del le cerimonie le g a l i .

L X X 1X . Rifpofta alla obbiezione tratta dal rapimento di S .  
Paolo  lino al terzo cielo . Le  verità da lui apprefe in quel ratto 
non  riguardavano il  depofito del le verità n ecef iarie .

L X X X .  feconda Ipotefi degli ere t ic i ,  che quantunque g l i  
Apofto li  fapelfero tutte le  verità , non le  abbiano vo lute  tutte  
a tutti  indifferentemente tnanifeftare .

L X X X 1 . — L X X X I1 .  Invenzione di una doppia fcuola pub
blica , e privata è ftato il folito futterfugio degli eretici . L’ han
no  adottata anche i due fcrittori A rd u in o ,  e B e rru y er .

L X X X II I .  —  L X X X I V .  Confutazione di quella ip o te f i .
L X X X V .  terza Ipoteli de’ N o v a t o r i ,  che avendo gli  Apoftoli  

annunziata al le Chiefe tutta la dottrina di G. C . , quelle e 
malamente 1’ abbiano intefa , o malamente l’ abbiano cuftodita .

L X X X V 1. Palli di S. Paolo , che fetnbrano favorire una tale  
ipotefi .

L X X X V II .  Rifpofta a quella ob b iez ion e .
L X X X V i l l .  Si dimoftra la falfità della ip o te f i .
L X X X 1 X , —  XC. Si conferma l ’ argomento di T ertu ll iano  

con  alcune riflelììoni, e fi flabilifee la verità del canone da 
lu i  fi liato, che l’ unità della dottrina è la tefiera della v er ità ,

X C 1 . — XC1I. Confenfo de’ n o l l r i ,  e degli  fteffi nemici  n e l l ’ 
ammettere 1 1 1 1  tal canone .

XC1II. — X C IV . Si conferma con nn nuovo  argomento ca
vato dalla natura del le co fe .  La verità debb’ efTere prima de l l ’ 
errore .

XCV. —  XCVI. Scampo de^li eretici col dire che la verità è 
itata guada e corrotta col t em p o .  -Con ciò fi confefla il princi
pio che r  anzianità della dottrina è la telfera della verità r ive
lata , e la novità  la teflera d e l l ’ errore .

IX



XCVII.  Quanto fia giiiJta una tal r e g o l a ,  e  quanto fpeditS 
per difeernere la verità .  Si  recano alcuni e f e m p l i .

XCVIII . — Cll .  Per il canone di Tertull iano fi e lìge un’ an
t ic h i tà , che abbracci tutte l ’ età della Chiefa dalla fua origine 
fino a n o i .  L’ errore può effere v e c c h io .  N è  fempre fi può  
teflere la ftoria della o r ig in e ,  e del progreffo di tutte le falfe  
op in ioni.  S ’ illuftrano quelli punti con varj efempj .

CUI. — CIV. Gli ftelìì autori s ì  antichi che recenti delle nuove  
dottrine confettano col fatto la verità del canone di T e r tu l 
liano : id  ven titi quoti pritts : ili fa l f t tm  quod poftirius .

CV. Vano peretelto de’ Novatori di riformar la dottrina cor
roda  delia Chiefa. Eglino debbono produrre le credenziali  
della loro miff ione.

CVI. —  CVI1. Rifleffionì fu quella rifpofta di T ertu l l iano  
Doppio  genere di miff ione; una ordinaria, e ftraordinaria 
l ’ altra L’ unà* e l ’ altra ha le  file prove .  I Novatori manca-* 
;no dell’ una e dell’ altra .

CVIII. <—  CX Qual fia il  vero fpirìto di riforma , e quale  
i l  carattere- del vero figliuol della Chiefa nel combattere g l i  
e r r o r i , e g li  abuù in trodott i . Si fa il  confronto colla  condot
ta de’ N o v a to r i .

CXI. ■— = CXV. Affurdità di qilefta condotta .  Maffime che fi 
doveano offervare nella moltitudine degli error i , e degli fcan-  
d a l i , che ricopriàno la Faccia della C h ie fa .  La v io lazione di 
quelle maffime gli coftituifce rei di r ib e l l io n e ,  e di fui fin 4  .

CXVL Gli eretici collo  fpacciare miracoli da loro operati  
hanno confeffato la necellità di provare la loro miffione.

CXVII.  N uova  obbiezion degli eretici . I loro domini non  
fono n u o v i :  ma nati é crefciuti coi donimi Apoftoiici.

CXVIII. —  C X X . Rifpofta di Tertulliano a quella obbiezio
ne  . Se la loro dottrina è apollolica , effi debbono produrre le 
origini delle loro Chiefe fino alla età degli Apoftoli .  Fonda
mento di quella rifpofta . Eila è folidiflìina .

C X X I.  Due fono i titoli de l l ’ apoftolicità delle C hiefe:  l ’ o 
rigine a p o l i t i c a  , 0  la confanguinità della dottrina colle Chiefe 
apoftoliche . Quelli titoli  mancano alle Chiefe de' Novatori .

C X X II  Quello argomento è flato ufato da*Padri , e dai più  
Celebri Controverfilli .

CXXIII .  Altra rifpofta di Tertull iano fondata fulla Condan
na che s;li Apoftoli fecero delle erefie de’ fuoi t e m p i .

C XXIV. —  C X X V . L’ effere compavfe le ntlove dottr ine ,  
p iù  colte . e abbellite del le antiche erefie non le fottrae a l l ’ 
antica condanna: e fe fono affatto nuove * effe fono profent-  
te  per l ’ epoca del loro nafeimento »

CXXV1. —  CXVVII Rifleffioni fulla maniera di T ertu l l ia 
no di giudicar della f e d e ,  e degli errori a lei oppoftn Si giu
dicava più in grande della dottrina dellii Chiefa. Danni recati 
dal metodo fcolaflico di ridurre la fede quali a mifnre geoine* 
t r ic h e ,  e a un certo inaterialifmo di efprelfioni, e di Voei 0

3£



CXXVIII. Quello è fiato il metodo de’ M oliiiifti, e de’ C»-
fifti p r in c ip a lm en te  .

C X X l X ' —  C X X X I .  Per ifcuotere quella pedanterìa Teo*  
logica fi difl inguono con T ertu l l iano  tre forta di errori , e f i  
danno le regole per formarne un retto g i u d iz io .  S’ illu llrano  
quelle regole con alcuni efcmpi del  M o l ia i f c io .

CXXX1I. Le accennate prel'crizioni fi applicano alla dottrina 
della Chiefa ca t to l ica .  E l la  ha il  carattere di c a t to lic i tà , e d i  
proprietà apofto lica .

C X X X lI I .  Rifleffioni fu  quelle due note  caratteriftiche del
la verità della noltra fe d e .  11 carattere di cattolica  è ueceffari»  
alla vera dottrina di G. C. Neceffità di un tal carattere fon
data fulla idea della P io v id e n z a .

C X X X 1V . Il diritto di proprietà apoftolica compete alla n o -  
ftra fede in forza di ti tolo dell’ anzianità . Vien confermato da 
T ertu ll iano con un argomento di fatto . Efpone la  fede delle  
C hiefe apolloliche .

C X X X V . Forza d e l l ’ argomento di T e r tu l l ia n o .
C X X X V I.  Egli è invincibile e trionfante anche contra g l i  

eretici de’ tempi nollri .
C X X X V 1I.  La maggior lontananza de’ tempi n iente pregiu

dica all’ apojlolicità  della noltra dottr ina .
C X X X V 1II .  —  C X X X I X .  Quelle prerogative danno alla  

Chiefa cattolica i l  diritto di non ammettere i Novatori  al la dif- 
putÉ lulle fcritture , e trattargli ,  come ftranieri , e r ib e l l i .  
Quello diritto non può convenire alle comunioni feparate d i  
l e i . N e l  punto della feparazione effe perdettero il  titolo di  
prima comunione , e quindi il diritto di Chiefa apoftolica .

C X L . Applicazione di quelli principi alla Chiefa de' Greci  
fc i fm atic i.  Per la  vera Chiefa non balla 1’ attaccamento a l l ’ an» 
t ica dottrina. Egli  è neceffario l ’ attaccamento ancora all’ anti .  
ca com unione .  Ogni feparazion volontaria è c o lp e v o le .  La fe-  
parazione giuridica efige motivo  legittimo ,  e autorità compe
tente  .

CXLI. —  C X L lI .  T u tto  manca nella feparazione dei Greci  
dalla Chiefa latina per parte del m o t iv o ,  e de l l ’ autorità .
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X I I S
P W V 5 T  T ’ altro carattere de’ Novatori è la varietà de’ fen-  

tìmenti fra Io™ • <ìu d l0  è ftat0 il carattere di tutte l ’ etef ic  

61 CLXXXldieSinUa°cennano le variazioni della pretefa riforma

deC L X X X lI-  Si  difc iolgono i vani protetti , coi  quali fi l lu -

dÌC L V x X n r r Sil e rifponde a l l ’ argomento tratto dal diffidi» 
H a lle fc u o ìe  cattoliche . O netto non fi può obbiettare come una 
delie ic  ch ie fa  fia divifa nei fentimenti della d o t tr in a .
^ C L X X X I V .  La Chiefa non foffre le difpute che colla con-  
r  nnp (Ji una piena fommiffione a ll’ unità de’ domini ca t to l ic i .  

C L X X X V . —  C L X X X V 1. Quella fommiffione alla unità  e

P C L X X X V I l tU—  C L X X X V II I .  L ’ unità  è la r e g o la ,  che fi

CaC L X X X ^ X U W i f  l a n o v f r ^ l l a  fua gran varietà ha un  
pun o *  u n ione .  Qual fia quello punto nel le  com u m on a  de

p r C X C R& f i a ' i l  punto di unione de’.Cafifti,  e M olio if t i  in

m C X C i a l  N e fe f f i t à Va, r chea  h a ’ i l  T e o l o g o " '!»1 n o t a r e  s c c u r a t a m e n -  
te  tu H e  le  v a r i a z i o n i ,  e m u t a z i o n i  f e g u i t e  d e l U  n U o . a  d o t t i -  

n a  d a l l a  f u a  n a f c i t a  f in o  a  n o i  Q u a n t o  f i a  S> ^  
c o l a , e q u a n t o  d a n n o f a  l a  t r a f e u r a n z a  d i  e l l a ,  
n e l l a  m a g g i o r  p a t t e  de ’ C ° n t r o y e r i t t i .  ^  ^  t r a f c u ,

r a S ;  S t à  r i p a r a t e .  Errori f o r n e n t e  attribuì-  

“  C X C l V l ! -  C X C v!CSÌmilmente alleutA M  *»<• , w
in  molti articoli accollati a noi . nrPff.r; Riformata

CXCVI. La comunione a noi pùl vicina dei prete.i h.tormata
è quella degli Epifcopali In g le f i . ( j v e -

CXCVIi. Util ità  che rifulta dal conofcere P " nt‘ 
rn rii(Hn7 n in coi  l ìamo dalle comunioni ieparate .

CXCVHI.’ s r d e e  tènere „  M  
dottrine introdotte nel  feno d e l l a  Chiefa . Varj llat ^  
linifmo : il M olinifm o crudo: 1  Molinifmo t_mp er , 
i l  Congruifmo ; e i l  falfo  Tom m ifm o , offia il  Tom m .tm o

n ÌC X c T x .  -  CC. Si  rende più fenfibile «“ S l P
fta regola coll’ applicarla alla opinione
attrizione fervile n e l S acram en to  della pe . ,rQ„ aear ja dot-  

COI. Anche le  m aniere ,  che fi tenogno a propagar Ja



SIA
trina f irm ano un  altro «srattere per conoscere l’ indole della  

* C C I ? -  CCUiegT J rtCahV tÌe7  13 ? r i tà ’ e 1 f»oi S f o r i !

S S »  S l ' d ' t Z e ” * *  # ■ 81 f — •>««“=
CCV A vver t im en to ,  che dà T ertu l l iano  ai f e d e l i , perchè  

f i u n o  attaccati alla regola della fede . Loro propone il  pe, fiero
M a r c S ^ *  D l°  ’  Sarcafmo , ch 'egli «fa C ontrai

c e  VI. In quello palio fuppone T e r tu l l ia n o ,  ohe polTa eflere  
ancora a. fe lfi  PrpFet. conceduta la virtù di operare miracoH 
e  qamdi che il folo miracolo feparato dalle altre note  non  fia 
™ r ^ r T V rrefr^ ab,£  «iella verità (Telia dottrina 
argomento P ggÌ°  a‘CHne " d a z i o n i  fu quello

CCVI11. M ezz i  per confervare un fincero attaccamento a lla  

f t t U ^ l U m e d e f i m a . T#nde? C° nto di ° S ni offefa

c c x '  D^ v r S - ama'ie , I v ,Verità tutta intiera .

f S rca ,h ,U  «Pera t 1!TePr [u S ia n o nÌ ; imSÌ T / £

C C X H I .  Si offerva per altro che queft’ opera non p e r d e r e i
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A N A L I S I

DEI. LIBRO DELLE PRESCRIZIONI 
DI TERTULLIANO.

I .

lì>S \ J y  Ovendo  ragionare , o S ignor i , del l ibro delle 
Prefcrizioni  comporto da Ter tu l l i ano  ai tempi  di 
S e v e r o ,  e di A n ton ino  C a ra c a l l a , ne’ qual i  do
minava principalmente la erefia di W ig id io ,  e dì 
Ermog ene , non è già mio in tendimen to  di t ra t 
tenervi  con erudite differtazioni o fui carat tere di 
quel grande ingegno A fr i cano ,  o fulla natura c 
full’ indole dell’ erefie di que’ tempi  , o fopra a l t r i  
punt i di c r i t i c a ,  e di ecclefiaftica er ud iz ione , che 
mano in mano fi prefentano in quello t r a t t a t o .  
Siffatti a rgoment i  fono ilari difcuffi da mol t i  va
lenti u o m i n i ,  ed il dot tiff imo P. L u p o ,  per t a 
cere degli altri , nelle fue copiofe note a quello 
l ibro può foddisfare abbondanti f f imamente  al defi» 
der io degli e rud i t i .  Il mio penderò è di fvilup- 
p a r e ,  ed analizzare i principi di queft’ opera , e 
di mettervi  come in un punto di veduta i fon
dament i , fu cui effi fi appog giano,  le r a g io n i ,  
ed i rappor t i ,  che hanno t ra l o ro ,  e le confe- 
guenze , che ne de r iv ano .  Per quello lafcierò da 
parte le varie f igni ficazioni , che hanno la voce 
di preferitone  nel  l inguaggio del d i r i t to  R o m a -
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n o ,  fecondo il quale l’ adopera il noflro Scr i t to
r e ;  nè ce rc he rò ,  s’ egli la ufi nel fenfo di una 
e c c e z io n e  legale,  che (ì dà per r i t a rd a re , o t ronca
re la introduzione di una lite , o in quello di fenten- 
za definitiva , che fi pronuncia contro la parte , o fe 
l ’ uno e l’ altro lignificato convenga al propofito 
di  T e r t u l l i a n o , e vi di rò (b lam en te ,  c h ’ egli ha 
intefo  in quell’ opera di fomminifirare ai Fedel i  
le armi  per ifchermirci  dalle obbiezioni degli ere
t ici  coll’ efporre alcune regole general i ,  le qual i  
fofiero come una via compendiaria per mantenere  
nel  poffeffo la dot tr ina di G  C . , per difcernere 
la ver ità dall’ er rore ,  e per di farmare faci lmente
i nemici  fenza il tortuofo giro di lunghe 3 e con» 
tenziofe d i fputazioni .

§ .  I I .

Qiiefte o t t ime regole , che nel prefente tra?-, 
ta to  elpone il nollro Scr i t to re ,  fono cavate dall’ 
in t im o  fondo della religione , dal fent imento  co
mune  degli u o m in i ,  e dalla i n d o l e ,  e dallo fpiri»
io del cr if tianel imo.  Se quelle follerò fiate in ogni 
t em p o  offervate con efa t t ezza , non farebbero in- 
forte di quando in quando nel feno della Chiefa 
t ant e  novi tà  in mater ia  di dot t rina , o fi farebbe
ro quelle abbattute con più facile t rionfo dai nofiri 
T e o l o g i .  Ciafcheduna di quelle regole è fecondif- 
f ìma di pen f ier i , e di l u m i , e n:eri terebbe una lunga 
difcuffione per e [Te re t rat tata a do ve re .  M a  oltrec- 
chè la prefente fiagione fembra poco at ta per ci- 
m e n t ’rfi colla profondità,  e colla robufiezza di un 
forte e fublime Afr icano ingegno,  le quot idiane 
m ie  det raz ioni  mi  rubano e il t e m p o ,  e la voglia



di far lo .  Per foddisfare per al tro in qualche ma» 
ni e ra ,  o Signor i ,  al defiderio vof t ro ,  mi reftrin- 
gerò a darvi di quelle un picciol faggio.  Vi  prego 
(b la m e n te  di aver fempre in v edu ta ,  che queit’ 
opera è indirizzata a rinforzare la fede de’ Cr i -  
ft iani ,  non contro gli affalti degl’ incredu l i ,  m a  
bensì contro gli e r e t i c i , i quali nati  nel feno del
la Chiefa fi fono dalla medefima feparati adot t ando
o creando nuove d o t t r i n e ,  o corrompendo le an t i 
che .  Quella rifleffione è t roppo neceffaria,  per en
trare nello fpirito della v e r i t à ,  che fono fparfe in 
quefto t ra t ta to  di Ter tu l l i ano  , e per ri levare la 
forza de’ fuoi p r i nc ip i , che io mi  accingo breve
mente  ad efporvi*

III.

U n o  degli effetti dell’ erefie è lo fcandalo de* 
Fedel i  , che fi eccita all’ apat ite di q u e l l o , e fer
ve poi non di rado di t en t a z io n e ,  e d’ inc iam po.  
La maraviglia , che per indole propria delia 
negli animi la novi tà  delle d o t t r i n e , eccita ia vo
glia d’ inveftigare , e di efaminare le inforte no 
vi tà , e i pr inc ip i ,  fui quali fi appoggiano,  e la 
m an ie r a ,  con cui fi d i fendono ,  il qual efame non 
ell'endo a portata di tut t i  i F e d e l i ,  riefce in mol ti  
pericolofo,  e fa vacillare la fede dei deboli ; e 
molto più fi accrefce quefto pericolo alla veduta 
dei progreffi , che fovente fa l’ erefia,  del numero 
de" fuoi feguaci ,  e della caduta di alcune perfone 
eminent i  per ca ra t tere ,  per d ig n i tà ,  per p i e t à ,  e 
per dot t r ina  . Quell i  avveniment i  i n g e r i r o n o  nel 
la mol ti tudine de’ Fedel i  lo l lupore , e lo fcandalo,  
e quindi le di ff idenze,  ed i dub bi ,  e fpefib lo Ita-

A  z



to  di una fatale indifferenza fagli articoli  i più 
intereffanti .

§. IV .

P e r  riparare a quello pericolo comincia T e r 
tu l l iano dall’ avvert ire i F e d e l i ,  che non accade 
maravigliar li  delle nuove dot tr ine , che inforgono, 
nè  dei funeltiffimi effet ti ,  ch’effe producono;  poi
ché quelli fono a v v e n im e n t i ,  che G.  C. ci ha pre- 
n u n c i a t i . Egl i  ci ha d e t t o ,  che inforger doveano 
l ’ eiefie per provare la fede de’ f u o i . Quelte dun
que erano nel piano della providenza fulla Chiefa 
da lui Oabil i ta ;  e fe fovvertono quefte la fede di 
mol t i  , egli è un effetto della loro natura , che ap
pun to  tende al fovver t imento della f e d e . Perchè 
dunque ftupirfi , che una caufa operi fecondo la 
propria i n d o l e , e fecondo le f o r z e , eh’ ella ha 
for ti ro ? N in n o  fi m arav ig l i a ,  perchè in un corpo 
um an o  fi accenda la febbre ,  e talvol ta lo conlu
mi  , e diftiugga ; ella è un effetto della coflitu- 
z ione del corpo organico , e tende per fua natura 
alla difìruzion del medef imo.  L ’ erefie fono come 
una crifi nella coftituzione della Chiefa ; e quindi 
il Fedele non dee flupirfi , ma piuttoflo guardarfi 
che quelle in lui non producano il languore , e 
la di ll iuzion della f ede ,  per cui fono n a t e ;  non, 
potendo egli impedire il loro na fc im en to ,  ma po
tendo sì bene evi tarne il contag io ;  ficeome ogni 
uno non avendo in poter fuo di (travolgere il 
fil ìema del noftro c o r p o ,  e toglier dal mondo la 
febbre , non fuole maravigliarfi  di e f fa ,  m a fuole 
gua rdacene  perquanto  può»
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Ceffi per tanto ogni inùt ile ftupore ai -nafci- 
m en to  delle erefie j e non ci icchi matavigl ia Is 
ft rage,  che effe fanno nel popoio de’ Fedel i ,  ma 
fi rifletta piuttoflo , che tu t ta  la forza delie tne- 
defime confiite nell5 infermità 3 e debolezza della 
noftra fede ;  effe p reva lgono , non perche abbiano 
fo r za ,  e v ig o re ,  ma perchè t rovano mai arma t i  I 
F e d e l i ;  come appunto è un gladiatore che vince,  
non perchè egli fia f o r t e , ed invincibi le ;  ma per
chè è t roppo debole il fao co m p e t i t o re ;  coficchè 
■al confronto di un altro più forte e robufto egli 
r imarrebbe fuperato e co n q u i fo .

§. VI.
Egl i  è v e r o , che cadono alle vol te In e r ro

re ancora le perfone di  fp enmen ta t a  v i r t ù . A i  
folo Figl iuol  di D i o  era riferbata la impeccabi li 
t à ,  e cogli efempj di un San ie ,  di un D a v i d e ,  
di un S a lo m o n e ,  e di t an t ’ a l t r i ,  che da fanti  di- 
"venner c a t t i v i , e pec ca to r i , ci ha volato  i! Signo
re lafciave un r imedio  contro  una limile ten taz io 
n e . M a  dT ordinario fovvertire fi lafciano dall’ ere- 
fi e co lo ro ,  che benché g r a n d i ,  e f ede l i ,  e v ir-  
tuofi apparifcano agli occhi degli u o m i n i , picciol i ,  
i n f e r m i , e difettofì fono lea lmente  innanzi  agli 
occhi di D i o .  N o i  l iamo foliti  a giudicare dalle 
ap pa renze;  ma il Signore giudica del l’ i n t e r n o ;  
egli conofce quali  fiano i fuoi , e fvelle l’ a lbero,  
che non fu piantato dalla man o  del filo celefte 
P a d r e . N o n  ci lafciamo dunque forprendere dai 
carattere delle Perfone che f e d o n e  daH’amor  della no*
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vi ta  inciampano nel l ’ er rore .  Siano pur effe e Sa= 
cerdoti , e D o t t o r i , e Vefcovi , e V e r g i n i , e Mar
tiri ancora ; non fi turbi  per quello la noltra co- 
f t a n z a . N o n  è il carat tere degli U o m i n i ,  che 
formi  la regola della noltra credenza : ex perfonìs 
pYobnmus fidem , an ex fide perfonas * Colui folo è 
g r a n d e ,  ecce l l en te ,  e v i r t u o fo , il quale fi attie- 
ne  alla regola della f ede ,  e non fi lafcia fcuote- 
re dal vento  delle dot t rine in t rodot te  dagli uo
m i n i .  L ’ erefia è come la pietra del paragone,  
che ci fa conofcere in chi refilte la robultezza 
della v i r t ù :  in chi cede la leg gierezza , e la va- 
n i tà  dello fpi r i to.  Vadano  dunque difperfe , con
chiude T e r tu l l i a n o ,  quelle leggiere paglie al ven
to  della tentaz ione , tanto  più pura la mafia del 
f rumen to  fi r iporrà nel granajo .  In  quella manie
ra purga il Signore il campo della fua Chiefa , e 
fepara dalla zizania il buon grano.  L ’ altrui pre
var icazione non debb’ effere per noi d’ inciampo.  
Alcun i  de’ difcepoli del Redentore  da lui parti
rono  fcandal izzat i ,  ma non per quello cedettero 
gli  al tri  , i quali credendo elfer Gesù Cri l lo  il 
Verbo  di Dio  furono f e rm i ,  e collanti nel fegui- 
t a r l o .  M ol to  meno adunque ci dee forprendere , 
che F ig e l lo ,  Ermogene s ed altri  Ere t ic i  abbiano 
defertato dagli A pof l o l i , quando un Apofiolo de- 
fertò da Gri llo medef inm.  La feparazione,  che 
fanno gli eretici dalla Chiefa no l t r a ,  prova evi
d e n t e m e n te ,  che noi fiamo nella C h i e f a ,  poiché 
in  quella appunto fuccede ciò , che avvenne nel 
Col legio  Apoltolico di Gesù C r i l lo .  In vece adun
que di fcandalizzarfi dell’ erefie,  che nafcono , dob
biamo di r  piuttofio di quegl’ infel ici , che fi lafcia-
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no fedurre : ex nobis prodìemnt, feti non fuerunt 
ex nobJsj nam fi faijfent ex nobis, manftffent
utique n o t i fcum.

V I I .

D im a n e  le noftre a t tenzioni  fiano rivolte a 
fuggire l’ erefie,  non a fcandalizzarfene : e per 
quello vuole il noftro Scrit tore , che abbiamo fem
ore prefenti le profezie , e le let tere degli Apollo- 
l i ,  che ci prediffero quelli av v e n im e n t i , e ci av
ver t i rono di fcanfarne il p e r K o l o ;  c o t n e f o n o q u e
palli , ne’ quali Gesù G ri do  p re di l l e ,  che fai ebbe
ro venut i fotto pelle di pecore lupi r a p a c c i , che 
fono co lo ro ,  i quali r i tengono I efterior piofefllb- 
ne de’ Cri ft iani  , e con uno fpirito mal i z io fo ,  e 
fubdolo tentano di foppiatto di avvelenare con 
nuove dott r ine il gregge di C n f to  ; e così pine 
quegli  altri  paffi , ne’ quali  il Red en to ie  ci pro
nunciò la venu ta  de’ fai fi P r o f e t i , de fallì Apo- 
P o l i ,  e degli  A n t i - C r i f t i ,  che fono i falfi predi
c a t o r i ,  i corrompi tori  dell’ E v a n g e l io , ed i ribella, 
d i  Gesù Cri fto , ne’ quali T e r tu l l iano ravvifa gl i  
e r e t i c i ,  poiché coftoro non meno nuocono alla 
Chiefa colla perverfi tà delle loro dot tr ine , di quel 
che farà l’Ant i -Cr i f to  colla p e r f e z i o n e  ; fe no n 
che la perfecuzione fa ancora dei M a r t i r i ,  e e r e -  
fi e non fanno fe non degli Apoftati  ; benché per 
altro ancor 1’ erefie fervono a provar la tede de 
C r i f t i an i ,  come abbìam di fopra offervato.

§. V i l i .

Aggiunge di poi que5 pa l l i ,  ne5 quali ci v iene
prefcrit to di fuggir l’ erefia,  come un male ,  e male
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grandif l ìmo ; come la dichiara S. Paolo nella Jet- 
tera ai G a l a t i , in cui 1’ Apol lolo unifce alle dif- 
fenfio.ni, ed agli f c i f m i , che fenza dubbio  fono 
pec ca t i ,  ancor l ’ erefia;  anzi dimolt ra  aper tamente 
efler quella un male di gran lunga piti grande ; 
poiché protetta di  efferfi indot to  a c r ed e r e ,  che 
fofTero nate t ra ’ Gala t i  le d iffenfioni , e gli fcifmi 
dal fapere ,  che doveano nafcere ancor  1’ erefie ,  
vo lendo con ciò lignificare a’ Gala t i  , che preve
dendo egli nel feno della Chiefa mali  più g r a v i , 
maravigl ia  non e r a ,  che fi muoveffe a c r e d e r e ,  
che folTero tra loro infort i  mal i minori  . Prova 
in  oltre dallo fcopo dell ’Apofiolo la fieffa ver i tà ,  
inol trando , che ru t to  quel capo tende a concil iar 
l ’ u n i t à ,  e a comporre le diffenfioni.  O ra  egli è 
c e r t o ,  che all’ unità fi oppone sì l’ eref ia ,  che lo 
fc i f m a . Dunque 1 Apol lolo e 1 u n o ,  e l ’al tro con
danna  , come contrario a quel la uni tà di fede ,  e 
di l inguaggio,  che egli tanto  ci raccomanda.  Ag- 
giugne ancora il confronto della let tera ai G a la t i  
con quella a T i t o ,  cui fuggerifce l’ Apoftolo di 
fuggire i eretico dopo la prima co rrez ione,  e di 
abbominare  le dot t r i ne  guafte e c o r r o t t e , le quali 
al tra cofa non f o n o ,  fe non fe l’ erefia . T ra e  fi
na lm en te  un a l t ro  argomen to  dal l ’ et imologia del 
greco vocabolo a / p , che vuol dire elezione ; 
poiché l’ eretico della dot tr ina apprefa nella reli
g ione fceglie quei d o g m i ,  che a lui p iacciono ,  
al tr i  r i f iu tando,  altri  r i t enendo ,  ed altri  aggiun
gendo a capr iccio;  quindi offerva , che perciò ha 
d e t to  1 Apol lolo edere l ’eretico condannato  pel- 
proprio g iudiz io ,  poiché da fe 11 e(To ha fcelta la. 
propria condannazione con la fcelta di una nuova 
d o t t r i n a ,
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A noi dunque non lice nè indurre di nol tro
capriccio nella Chiefa una nuova d o t t r i n a ,  nè 
adottar la,  fe viene in t rodot ta  dagli a l t r i .  Abbia
mo gli Apoltoli  per noltri maeltri  ; neppure egli» 
no fcelfero capi icciofamente la dot tr ina da predi- 
ca l l i ,  ma quel la r icevuta da Gesù Cri l to  fedel
mente annunciarono alle nazioni  . Quella debb” 
effere l’ ancora nol t r a ,  e a quella dobbiamo a t tener
ci fermifhmamente  nel tempo della tempel ta fen- 
za lafciarci forprendere nè dallo fcandalo delle 
erefie,  nè dal numero de’ feguaci delle medel ìme,  
nè dalla qual ità delle perfone fedotte . Q u a n d ’ an
che un angelo ci annunci dal cielo un’ al tra dot 
t r ina  , dobbiamo dirgli  anatema ; così conchiude 
Ter tu l l iano quella prima ver ità im p or t an t i l f im a , 
neceffaria in ogni tempo ai Fedel i  per difendei fi 
dalle impreffioni dell’ e r ro r e ,  e maff imamente  in  
cert i  tempi o di una furiofa burrafea,  o di una 
elì rema debolezza o l an g u o re ,  ne’ qual i  la fedu
zione è più gene ra le , e più coperta , e quindi  affai 
più pericolofa . e funelta ai Cr i l l iani .

§. X.
Paffa poi T e r tu l l i ano  nel cap. 7. ad inveiti- 

gare le caufe produttrici  deli’ erefie,  e vuole che 
la principale cagione delle medefìme fia la filofo- 
fia del f e co lo , de tta dal Signore f lo lt e ^ a ,  la 
quale ardifee di porre il piè temerario  nel fantua- 
r io , e di fare l’ interprete della d iv ina  n a t u r a ,  e 
delle divine difpofizioni . Prova col fatto quel ta 
fua af ferz ione, e fa vedere , che gli E o n i  ,  e le



forme di Va lent ino ci vennero  dai Platonici  e da» 
gli  Stoici ; e dagli Epicurei  le ftravaganze di Mar- 
cione ; e da Z e n o n e ,  e da Eracl i to  l’ errore di 
c o l o r o ,  che fecero o la mater ia coeguale a D io  #
o Iddio  immaginarono follemente in forma di fuo
co . Profiegue a provare la (Iella propofizione dall 
an a lo g ia ,  anzi dall’ ident i tà degli a rgom ent i ,  di 
cui  t ra t tano gli Ere t ic i  , e i F i lofof i , e dalla lteffa 
m a n i e r a ,  che gli u n i ,  e gli altri  fogliono adopera
re  nel d i fpu ta re . En t ra no  gli uni e gli altri nel 
laber in to  d’ in u t i l i ,  e fpinofe quef t ioni5 e cercano 
per efempio onde , e per qual ragione nafea il male 
nel  m o n d o ;  o n d e ,  e in qual maniera  l’ uomo fia 
n a t o ;  come fiafi formato  I d d io ,  ed altri  limili ar
ticoli  ; ufano poi della dialett ica di Ar i f io t i le ,  vale 
a  dire di un’ arte fubdola,  e mal iz iofa ,  l i t ig iofa ,  
e fofifiica , a fe fteffa molefta e nojofa,  follecita 
d i  tu t to  investigare fenza t rat tare  niente a dovere; 
e di qui nafeono quelle favole ,  quelle genealogie 
in term inab i l i ,  quelle fierili queftioni , e quei dif- 
coifi infidiofi,  da qual i  ci avvifa l’Apof tófo ,  che 
noi  ci gu ar diamo,  nella let tera a’ Coloffenfi coll’ 
interdi rc i  nominatamente  la filofofia : vìdete ne 
quìs voi feducat & c. Conobbe S. P ao lo ,  allorché 
fu in Atene , ed ebbe a difputare con que’ filofofi 
la  vani tà di quefta feienza , la quale affetta un 
amore  alla verità ,  ma fi al lontana dalla medefi» 
m a , e fi perde miferaraente nel vortice di varie 
opinioni  fpeffo tra loro difeordi e r ipugnanti» Che 
ha dunque a fare Atene con Gerofol ima . l’Acca- 
demia  con la Ch ie fa ,  gli Ere t ic i  con i Crifiiani? 
L a  difeipiina noftra difeende da più alte largent i,  
e  ci viene dai Port ici  di Salomone ,  il quale in-
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f e ^ n ò , che fi debbe cercare il Signore nella pu« 
rezza e femplicità del cuore ; dalla qual regola 
coloro fi d ipart i rono , che ci vollero dare un Cr i -  
ftianefimo S to i c o , o P l a r o n i c o , o d i a l e t t i c o .

§. XI.

Parve a mol ti  de’ n o f t r i ,  che in quefto paffo 
Te r tu l l iano abbia ecceduto i giufti confini del 
v e r o ,  e fiali lafciato trafportare oltre il dovere 
dal fervore della fua immaginazione.  In  un.  t em 
po , in cui fi era in t rodot to  nella Teologia  il gufto 
f ilo fo fico ,  non dovea certamente piacere un sì fatto 
l inguaggio;  onde non è m a ra v ig l ia ,  che per tali 
efpreffioni abbia dovuto  fcffnre la pena di effere 
anno ve ra to  t ra  gli En tu fra f t i . A l t r i  però più be
nigni  , e più mi t i  , gli hanno fatto la grazia d’ in
terpretarlo dicendo di avere egli riprovato la falla 
f i lo fo fia ,  e l3 arte ingannevole de’ fo fifm i, non la 
vera  e foda fcienza filofofica ,  o al più aver egli 
condannato  un ufo indi fcreto e intemperante 
della medefima , non già un ufo m o d e r a to ,  utile 
ancora fommamente  alla Relig ione , ed alla Fede.
Io  non difapprovo quefla in terpre taz ione , e fon 
d 5 ac co rd o , che non ha mai intefo il noftro Scrit
tore di condannare l’ arte del r a g io na re .  Sarebbe 
una follia il penfarlo , e una grave i n g i u r i a ,  che 
fi farebbe a quel fubl ime e profondo ragionatore. 
Egli  rteffo l’ adopera in quefto l ib ro ,  e l ’ ha ado
perata ogni volta , che gli convenne ufoir.e in cam 
po contro gli e r e t i c i ,  e co m b a t t e r e ,  e difììparc le 
loro c a v i l l a z o n i . In tendo  {blamente di aiferire ,  
che Ter tu l l iano in quefto luogo ha voluto  dire 
qualche cofa d i  più di quel  che 0. vuole comune-
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m ente  che abbia d e t t o .  Egl i  ha volato avvert ire
i  criiliani di mantenere la (implicita dei dommi,  
c di non introdurre nel co rp i  della noftra dott r i 
na  le forme ftraniere della filofofia, di confervare 
efa ttamente le idee pure e f c h ie t t e , e l’ ifteffo l in
guaggio de’ Padri  nortri nell’ efprimere i dom mt 
della Rel ig io ne .  C o l l ’ efempio degli e r e t i c i ,  che 
per  avere trafportato nei Cri ft ianef imo i fittemi 
dei fiiofofi , e la loro maniera  di ragionare hanno  
fatto un mefcolamento di dot tr ine eterogenee coi 
domini  del V a n g e l o ,  ci ha voluto avvert i re del 
p e r ic o lo ,  che s’ incontra  nello fcoltarfi da quel l’ au
rea fi triplicità del V a n g e l o ,  e de’ Padi i n o f t r i , 
efTendo cofa faci l if f ima,  che 1’ ingegno avvezzato  
al l ’ idee o P la ton ic he ,  o S to iche ,  o Ari ftoteliche 
t inga  , diro c o s ì , di quello colore i principi e 
maffime cr i f tiane , e quindi  per facile inganno del i’ 
in te l le t to  confonda Atene con G ero fo l ima ,  l’Acca- 
demia con la Chiefa , e i Portici  del Peripato con 
quell i  di Salomone : onde poi nafcano quelle dif- 
pute i n te rm inab i l i ,  che turbano fpeffo la pace della 
C h i e f a ,  e raffreddano la cari tà de F e d e l i .  Nò ci 
debne recare m ara v ig l i a ,  che quello foffe il penfis- 
ro  di Te r tu l l i an o ,  mentre  fappiamo che gli lìefii 
Sommi Pontefici repreffero fin da principio quella 
maniera  di filofofare , che fi era in t rodot ta  nella 
Teolog ia  CrilViana • benché fatto univerfale l’ abu
fo coftringefle poi la neceflità a - to lerar lo , e ad 
ufare a lmeno la cautela , che la filofofia fervifie alla 
R e l i g io n e ,  come ha di poi fatto 1’ Angelico  D o t -  
T.or S. Tommafo  coll’ egregie fue o p e r e . Io  non 
co n d an n o ,  anzi lodo di combat tere i nemici  del
la Fede colle lor proprie a r m i . La  r a g i o n e , il



buon fe nfo ,  l’ efempio de’ Padr i  noftri  autorizzano 
quetta condot ta ; ma ricordiamoci  feinpre , che non 
f o n o  armi nottre , maprefe  ad impret t i to  , e che. dob
biamo dep o r re ,  finita che fia la bat tagl ia .  Riflet 
t i a m o ,  che abbiamo affittito il nemico nelle fue 
t r incete  , e che dopo averlo v in to  convien ritiraiG. 
f ìna lmente  fui notti o te r r en o .  R i f l e t t i a m o , che iL 
ro f t r o  com ba t t im en to  è d i re t to  a mantenere  i fem» 
plici Fedeli  nel l’ ant ico poffcflò della dot tr ina evan
gelica , e perciò non conviene imbrogl iarla con for« 
roe ttraniere , e con nozioni  per d i r  così colletti- 
v ie .  Q u e f t o , a parer m i o ,  è il penf ierodi  T e r tu l 
l i a n o ,  penfiero giut ti ff imo,  e confermato da infi
ni t i  efempj antichi , e m o d e r n i , dei gravi difordi- 
ni che ha prodotto  nella Chiefa la trafgreffione 
di quella faviiffima regola .

§ .  X I I .

M o l to  più mi  perfuado effere quefto il penfie
ro del not t re Padre  dalla feconda cagione , che egl i  
adduce , de l l ' e r e f i e ,  la qual è una foveichia cu- 
riofità d’ invefìigare ciò che fi crede ■ Dopo  Gesù 
Ct i t to  , egli d i c e ,  e dopo il V a n g e l o ,  noi dob- 
b iam  credere fempl icemente  , e non lafciarci traf- 
portare dalla vogl ia di fapere di piti \ la qual vo
glia natura lmente  fi d e t t a ,  quando fi vuole teolo
gizzare f i lofofando. L ’ ingegno avvezzo a fpiegaie,  
e proporre i mifterj  colle id ee ,  e col linguaggio 
filofofico, difficilmente fi arrefta , e fi contiene den
t ro  i giudi confini . I p r in c p j  della filosofia , per 
effere a portata del not tro i n t en d im e n to ,  par che 
ci d iano un qualche l u m e ,  e quindi  aguzzano mag- 
g ioimen te  l’ appeti to d’ innol trai fi  di p iù .  La  ragio



ne abbagliata da quel lampo s’ inqu ie t a ,  e fi tur
ba s e mal foffre di r imanere nel bujo .  Quindi  dopo 
il imiterò vuole in tenderne ancor Ja m a n ie r a , e la 
lagione , e fi ajuta , e fi sforza con principi ,  e con 
teorie di conseguire il fuo fine ; i quali sforzi poi 
f inalmente riefcono o a diftruegere il mifiero , fe 
attaccali la m a n i e r a ,  per cui il mifiero fuffifie’ o 
per lo meno a b o r t i r o n o  in infiniti  l i t ig j ,  e lun- 
ghiftime fuperflue d i fputaz ion i , in cui miferamen- 
te fi perdono gl ingegni degli uom in i .

§. X I I I .

Quella vana curiofità per tanto vuol T e r tu l 
l i an o ,  che fi reprima dal Cr if t iano.  Le ver ità 
t u t t e ,  che poflono interefiare i noftri dove r i ,  e la 
noftra fall i te,  ci fono fiate ri levate d i  G.  C. , ed 
egli folo è ia v i a ,  la v e r i t à ,  e la v i t a .  Balla dun- 
que per .a falute noftra fi  pere ciò ch’egli ha  in
segnalo.  Og n i  ulteriore ricerca è una peflìma oc
cupazione,  che fa torto alla fede che ama di effet' 
umile  e model la ,  e di Ilare nafcofta fot to un velo 
pii  Iteri o fo . M a  poiché gli eretici aveano fempre 
in bocca quel det to  della fcr i r tura :  q inerite, &  
invenietn-* p ulfa[e 6 ^ . ,  e fi abufavano di que- 
»e  ed altre limili fentenze per giufiificare le loro  
cu u o l i t a ,  quindi  il noftro autore fi rivolge a con- 
utaiv, qaefia obbiezione,  e da più parti  la invei te ,

§. XIV .

Rifponde primieramente  , che convien diftin- 
guere il t e m p o ,  in cui Gri llo diffe quelle parole,  
e e p e i f o n e , a quali furono in d i r i zza te . Le  prò- 
t e a  fui principio del fuo V a n g e lo ,  cioè
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quando non era ancora abbaftanza palefe il Ff« 
gliuol di D i o ,  e dubitavafi a n c o r a ,  fe G.  C .  
foffe quel deffo , e i e  indi rizzò agli E b r e i ,  x quali  
aveano la maniera di r icercare,  e di t r o v a r e G . C . ,  
per aver eglino la legge , ed i P ro f e t i , che ren- 
deano tel lfmonianza di lui . O nde  conchiude che 
non fi pofi'ono riferire ai G e n t i l i ,  fia prima che 
loro foffe predicato il Vangelo  ,  fia dopo la predi
cazione ; non p r im a ,  poiché quel det to non può 
appartenere fe non fe a co lu i , il quale fappia a 
chi debba r icorrere ,  e non ignori le promeffe fatte 
agli uomini dal D io  di A b r a m o ,  d Ifacco ec. per
chè poffa fa pere , cos’ abbia a chiedere , e fperar dal  
Signore . O ra  i Gent i l i  e ignoravano le promeffe 
di D i o ,  e non conofcevano D io  i k f f o ,  ed erano 
fempre lontani da l u i , coficchè a D io  non appar
t enevano ,  fe non come appartiene all’ aja la m i 
nuta polvere ,  che vien v e n t i l a t a ,  e get tata fuori 
dalla m edef im a , o come appartengono alla fecchia 
ìe picciole gocciole,  che (bllan fuori e fi perdo
no ftcut Jìillìcidìum ex fittila ,  &  pttlvis ex area, 
fovìs fem pev. Dunq ue non potea dirfi a co f to ro :  
qutevtte, &  invenietìs ; pulfate & c. C o m e  po- 
teano effi picchiare dove non erano ? e a qual  
porta p icchiare ,  per cui non erano mai  ent rat i  ,  
nè u f c i t i , o perciò la ignoravano pienamente ? 
Voi  da quello linguaggio vi accorgete , o Signor i ,  
che Ter tu l l i ano  non avrebbe cer tamente  adot ta to
il penfamento di a l c u n i , i quali  ai Gent i l i  con 
cedono non fo qual fufficienza,  o grazia d i  
orazione fempre prefente,  per chiedere il 
l u m e ,  e venire alla cognizione del v e r o .  D u n 
que quel  det to  di Cri fto pr ima del Vangelo  non



ré
apparteneva a5 Gent i l i  ; m o l to  meno poi dopo la 
pred ic at o r i  degii A p o l i d i  fi può a noi riferire
i quali fiamo flati addott r inat i  dagli A p o l id i  in 
quelle ver i t à ,  che effi appresero daìlo fieffo Spiri- 
t o  S a n t o ,  c cui perciò conviene non ricercare 
m a ci edere quella d o t t r i n a ,  ch’ eglino hanno con
fidata alla Chiefa , e noi abbiamo imparato  dalla 
m e d e f i m a . Quindi  conchiude,  che que’ det ti  del 
Salvatore regiftrati nel Vangelo fi debbono inren
dere re la t ivamente alle circofianze delle perfone 
e de t e m p i . 9

§. XV.

M a  fu via : fi conceda ( profiegue T er tu l l i a 
n o )  che a tu t t i  indi fferentemente fofie indi rizza
to  quel det to q u ir ite , &  invenìetìs. C^nviet i  
pero intender lo con un favio d i feernimento , ner- 
c.iè non fi abbia a perder di vifia lo fpirito della 
parola di D io  per un foverchio a t racamento alla 
iempl ice le t tera .  Egl i  dunque determina alcune 

!a retta intelligenza di quel pal io,  e 
l tabuifce per p r incipio , che G.  C. ci ha recato una 
ce ita e determinata dot tr ina ,  che debb’ e fiere l’og
ge t to  delle n off re ricerche e della noltra credenza: 
e quindi  d e d u c e , che trattandoli  di ri trovare un 
cer to  ì f i i tu to ,  non debbono e fiere lenza conf in i ,  e 
lenza l imiti  le invertigazioni degli u o m i n i .  Se par-

, ,GeRn1 ' 5 quali non hanno  ancor ritro
vata la dot tr ina di G  C . , cer tamente efiì debbo
no ce rc a r l a ,  e quindi è che fa d’ uopo di nfl ffione, 

e «.me , e di calcolo fu que’ m o t iv i ,  che per

ii T r  • Ventà deI Van8eI° -  M a  una volta eh’ 
P i a  llali r i t r o v a t a , conviene arreftarfi ,  e por fine

alle



alle inquiete ricerche .  G. C. non vuol che fi creda 
fe non ciò ch’ egli ha infegnato .  Dunque l’ uomo 
iftruito degl’ infegnament i di C r i f to ,  defrbe cufto- 
tlire con tut ta la diligenza quella preziofa eredità 
e non lafciarfi rapire dalla curiofità d ’ inveftigaie 
di p iù .  Ecco dunque la regola da offervarfi efat- 
tamente  nelle noftre r icerche .  Si dee riflettere a f a  
natu ra  delle cofe,  che fi debono r ice rcare , al t em 
p o ,  e alla maniera di r icercarle.  Si dee inver t i ta le  h  dot t rina di G. C . , e fi dee cercare,  q u a n d o ^ o n  
fi è ancora t rovata , e fi dee cercare,  finché fi t r o v i . 
T u  cerchi per r i t ro v a re ,  e trovi per credere.  D u n 
que quando hai cr edu to ,  hai r i t rovato ciò che cer
cavi ; e quando hai r i t rovato , è irragionevole ogni, 
u l t enore  ricerca.

XVI.
Qnefta è la m odera z ione , che hai da ferbare, 

le brami  che le tue ricerche ti fiano vantaggio fe . 
Quef t i  fono i conf in i , che ti  ha  fiffato colui ,  i l  
quale da te non efige fe non la credenza di ciò 
eh egli ha infegnato,. Se ti muovi  a inveftigare le 
nuove dot tr ine degli u o m i n i ,  non avrai più ripo- 
fo . Ognuno ti proporrà un nuovo efame , e ti ri
peterà il det to di Crifto : quirite &  ìnvenietis. 
Se per efempio adotti  i penfamenti  di M a r c i o n e ,  
ti l iprenderà Valent ino  di precipitato g iud iz io ,  e 
t i  obbligherà ad ent rare nella difeuffione de’ fuoi 
involuti  e mifteriofi f i ftemi;  e fe da quella ti jafei 
abbagl iare,  e moftri  di volert i  acquie tare ,  incor
relai lo fdegno dì A p e ! I e , e  farai da lui obbl igato 
a ptendere nuove mof le ,  e a procedere i n n an z i .  
Qtundi  ri converrà ravvolgerti in perpetuo vortice
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d ’ infinite d i fp u te , e abbandonart i  finalmente iti 
feno a un difperato pi rroni fmo fenza t rovare mai  
pace ; il quale fiato e {fendo per 1’ anima uno, fia
to v io l e n t o ,  e t o rm en to fo ,  convien fiffar final
m en te  un punto fiabile e c e r to ,  una feima {Ia
s i o n e ,  dov’ abbiano fine le nofire invef i igazioni . 
O r  qual farà il punto di arrefio,  le non fe la 
do t t r ina  di G.  C. ?

X V I I .

Q uando  dunque quefla dot tr ina fi è ima 
vol ta  abbracciata , ogni altra ricerca non folo è 
fuperfiua,  ma pericolofa e colpevole.  Egl i  è ve
r o ,  che non fempre è riprenfibile lo fpirito uma
no  nelle fue invefi igazioni .  La l imi tata capa
c i tà del medefimo , la infinita var ie tà delle 
c o f e , I’ ofcurità ancora d’alcune ve r i t à ,  che inte- 
refiano i noftri doveri , e la fiefTa Relig ione fora» 
min i l l rano  la mater ia  d’ innumerabil i  quifiioni , 
nel le quali può egli fpaziare i m p u n em en te ,  qua- 
]or non addotti  un er rore .  Ma quella regola ha 
luogo folamente nel ca fo , in cui fi t rat t i  di gua
d agna re ,  e non di perdere ,  di perfezionare il 
nofi ro f i a t o , e non di degradar lo .  M a  quando il 
nuovo efame o ci fa perdere , o ci efpone al pe
ricolo di perdere ciò che ab b iam o ,  allora egli è 
im p ru d en te ,  e per confegnenza colpevole .  Ora 
chi avendo una volra abbracciata , e creduta la 
dot t r i na  di G.  C . , fi de termina a un nuovo efa
m e ,  egli è un argomento  ben chi ar o ,  che o pri
m a  egli non avea cr edu to ,  benché moftrafie di 
cr eder e ,  o che ha ceffato di credere ,  quando fi 
è moflo a efaminare di nuovo ciò che credea.
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N in n o  va  in traccia fe non di ciò che non h a , 
oppur di c i ò ,  che ha perduto.  Cercò la donna 
evangelica la gemma pe r d u ta ;  bufsò colui alla 
porta del fuo vicino per chiedere il pane , ch’egli 
non avea ; d imandò la vedova udienza al fuo 
g iud ice . M a  coftoro o t tenuto  eh’ ebbero ciò che 
ce rcavano,  pofero fine alle loro r icerche .  D u n 
que l ’ invefiigatore criftiano o ha perduto la fede 
che av e a ,  o mai  non l ’ e b b e ,  e quindi è con
vinto  o d’ infedel tà,  o d i  apoftasìa: nemo quarit, 
nifi qui aut non babuìt, a ut pevdidìt . Guardi  
dunque bene chi fempre ce rca ,  e fempre picchia,  
e fempre ch iede ,  che per giufto giudizio di D io  
non ab b iada  trovare ciò che r icerca .  Impercioc
ché avendo G. C. promeflo di dare a chi cerca, 
di aprire a chi p icch ia ,  di efaudire chi ch ied e :  
chi fempre buffa , e fempre cerca , e fempre chie
d e ,  egli è fegno che buffa , dove niuno rifponde,  
che cerca dove nulla fi t r o v a ,  che d imanda do.  
ve m u u o  lo  afcol ta.

§. X V I1T.

Quella è la feconda rifpofta di Ter tu l l i ano  
alla obbiezion degli eretici t ra t ta  da quelle pa
role quirite &  ìn ven ieth . Voi  già ri flet tef te ,
o S ignor i ,  ch’ egli parla de’ F e d e l i ,  i quali con
vint i  dai luminofi caratteri  di v e r i t à ,  che accom
pagnano la Rel igione di G.  C. ,  e che debbono 
fare impreffione fopra ogni  animo ben fatto e 
prudente , fi fono una vol ta  determinat i  ad a b 
bracciarla , ed hanno prefiato un ragionevole 
affenfo alle ver ità r ive la te ;  e vi accorgete,  anco
ra ch’ egli parla di un efame propr iamente der-
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t o ,  che neceffiiriamentc fuppone di ffidenza, dub 
biezza di animo e fofpenfion di giudizio falla co- 
fa ,  che s’ imprende a efaminare ,  non di una r i 
ce r c a ,  che più che ef am e,  appellare fi debbe 
conf iderazione, m edi taz ione ,  analifi de’ principi 
della nofìra fede,  e delle verità che cred iamo.  
Prefo in cjuefìo fenfo l’ efame niente pregiudica 
alla fermezza della nofìra credenza ,  anzi ferve a 
man ten e r l a  vieppiù animata e più v i v a ,  e a fo- 
l ìener la contro  gli at tacchi de’ nofìri nem ici .  
L ’ aver fempre prefenti alla mente le ver i tà del
l a  nofìra Rel ig ione ,  il confiderarne l’ un ione ,  e
i  rapporti  che hanno tra l o r o ,  la forza e la efìen- 
fione de’ pr incipi ,  grandezza delle promeiTe di 
G .  C . , l’ avveramento  delle medef ime,  le note 
luminofiffime che la di fì inguono, e rendono per 
così dire fenfibile la fua d ivini tà  , ella è una co- 
fa lodevole e fanta , e neceffaria al Crifì iano per 
fortificarfi fempre più nella fede , per ifchermirfi  
dal le tentazioni  del n e m ic o ,  che cerca di abbat 
ter la  , per avvanzarf i , come dice l ’Apofìolo , de 
fide in Jìdem , per vivere la vita del g iu l l o , e 
fofìenere colla fede le nofìre fperanze fino alla 
v enu ta  del R eg n o  di D i o .  Quella è la condot ta 
col lantemente  tenuta da’ Padri  nofìri , e che ci 
viene efpreffamente pre forma nella divina fcrit- 
tu ra  . M a  quefìa condot ta ben lungi d’ indebolire 
la nofìra fede fuppone anzi ne l l ’ animo del Cri- 
{fiano un forte a t taccamento 5 e un amore arden
ti ffuno alla m edef im a , che lo rende follecito e 
guardingo per cuf ìodi rla,  pronto a tu t to  facri- 
ficare per l e i , e unicamente intento a diffipare 
ogni ombra  di di fficoltà} che la pofla ofcurare.
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M a mol to  diverta da quello è l’ efarae ,  dì  
cui parla il no lì ro S c r i t t o re . Quefla fuppoue una 
fofpenfione di g iudiz io ,  una di ff idenza,  un dub
bio intorno alle ver ità rivelate , e quindi  fiffatto 
efame è fempre v iz iofo ,  e colpevole .  Impercioc
ché tali fono" i caratteri  di ve r i t à ,  ond’ è corre
data la dott r ina di G .  C. , che ficcome non può 
effere fenza colpa riget tata da ch i u n q u e ,  cui fia 
fufficientemente p rope l la , così non può impune
mente  rivocarfi in dubbio da chi ì abbia una vol
ta  abbracc ia ta . U n  cuore ben fatto e amatore  
ingenuo della ver ità fi mant iene fenfibile alle im- 
pveffioni della re l igione;  e quindi  il dubbio  che 
fopravviene nell’ animo del Cr if t iano ,  e lo fa. 
vacil lar nella fede , avrà  fempre la fua radice o 
nella corruzione del cu o re ,  o nella vani tà  e fu- 
perbia dello fp i r i to . Riflettafi  inoltre che la fede 
è un dono di D io  , è un effetto della grazia onnipo
tente di G. C . , la quale opera in noi un'  in t ima 
perfuafione delle ver i tà r iv e l a te ,  un’ umile fom- 
miffione alla parola di D i o  r ive la nte ,  e una pia 
affezione di carità , per cui 1’ uomo fi porta verfo 
D i o ,  e fi attacca alle v e r i t à ,  che Dio fi è degna
to  di manifestargli . Quello am ore ,  che viene, 
appellato da’ SS. PP.  p ia  credulìtatis ajfecìus ,  va 
fempre congiunto colla fede cr ist iana. M a  quella 
pia affezione , che diflingue la fede crifliana da 
quella de’ d e m o n j ,  viene dalie paffioni degli uo
m i n i ,  dall’ attacco alle cofe fenfib il i , dalla va
n i t à  dell’ orgogliofa ragione u m a n a ,  v i e n , d i f f i ,  
indebol ita di  m o l t o ,  e talvol ta giunge ad efìin-
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guer f i ,  e allora l’ uomo comincia a confiderai^ 
le verità rivelate come troppo incomode alle di 
lette paffioni , e quindi  a bramare ,  ch’ effe non 
foffero ver ità : onde poi nafcono i d u b b j , le dif
fidenze , le fofpenfioni dell’ animo fu quella dot 
t r i n a ,  che già fi r iguarda con una fredda indif
fe renza ,  anzi con odio e d i fprezzo;  il qual odio 
e difprezzo fi vuol poi coprire con una cert ’ aria 
di  fìlofofica g r a v i t à , con una certa quiete del l ’ 
a n i m o ,  con un amor affettato del v e r o ,  e coi 
fattofi te rmini  di ca lcolo ,  di efame , di analifi ,  
de’ quali fi pafcolano , e fi fanno giuoco de’ fem- 
plici i pfeudo-filofofi de’ noftri g io rn i .  Che fe fa- 
ceffero un’ accurata analifi del proprio c u o r e ,  co» 
nofeerebbero facilmente , che o lo Regolamento 
delle paff ioni , o la idolatria de’ proprj lumi fu
rono le impure forgenti , onde fi levarono quel 
le denfe caligini di diff idenze,  di  dubbj , di dif
f i col tà ,  che vanno immaginando contro la ver i 
t à  de’ dommi già una volta abbracciati  e creduti.  
Q u in d i  v e g g ia m o , che con tut te le protette che 
f a n n o ,  di cercare unicamente la verità , loro mai 
non riefee di raggiugnerla , ma fempre fi avvol
gono in un perpetuo giro d’ incertezze e di dub
b i ,  fegno evidente eh’ effi buffano dove ninno ris
p o n d e ,  che cercano dove nulla fi t r o v a ,  e chie
dono dove niuno gli afcolta , come parla il no- 
ftro fcrittore ; il penfiero del quale ho voluto 
fviluppare b re vemen te ,  per far vedere quanto  fia 
giufto e folido : ciò che vedremo ancora più chia
ro  ne’ fuffeguenti ca p i to l i , che mol to  più illu- 
f lreranno quella m a te r ia .



XX.

Ora pafla Tertu lliano a un’ altra rego la . 
P rim a di abbandonare quello argomento , fuppo- 
flo ancora , che per lo fcioglimento di alcuni 
dubbi che foppravvengono , fieno molli 1 te d e i i  
ad ulteriori ricerche , ei v u o le , che tifino alcune 
r i fe rv e ,  e rapporto alle p e i f o n e  , che deboono 
confultare p e r  il {chiarimento d e l l e  loro d ifficolta ,  

e rapporto alle cofe , intorno alle quali fi poffono 
muover d u b b j , . e  q u ift io n i. R iguardo al primo 
punto egli vuole , che il cttftiano confulti la v e 
rità non preffo g li  e re t ic i ,  ma dentro la Chiela . 
N in no  ( egii di ce)  chiede gli alimenti allo ' l a 
n ie r o . Il  fa ld a to ,  fe non è difertore o r ib e lle ,  
riceve lo ttipendio da fuoi , e non da n e m ic i . 
A nche la donna evangelica cercò la gemma per
duta dentro la cafa , e picchiò alla porta del fuo 
v ic in o  chi avea bifogno del pane , e al iuo le- 
s it im o giudice ricorfe la v e d o v a ;  fimilmente il 
criftiano non dee cercare la v e r i t à  preffo gli ere
t i c i ,  a’ quali ci v iene proibito di accòlta rii . C n e  
mai polliamo fperare da loro ? N on  fi può fabbri
care dove fi tende a diftruggere : nè fi può aver
il lume nel regno delle t e n e b r e .  Dunque cerchia
m o nel noffro terreno , e cerchiamo le cole no- 
ftre . Quando ancora gli eretici non fo.tero ne
mici della verità , e noi non aveflìmo il precet
to di fu g g ir l i ,  la fola prudenza r ich ied e , che a 
loro non fi ricorra nelle no (Ire incertezze ; im
perciocché anch’ eglino fono incerti ,  e n>Ktnan.i,
o  dicono di cercare la verità .  I  loro trattati io- 
no pieni di qusfte protette, e van decantando,



che pel folo amore del vero  fi met tono a fcri- 
vere , e noi pure invi tano a tentar coi. effi 
quella {coperta;  e fe venendo a difptuare coti 
n o i ,  f in i tamente  fi met tono  ron franchezza a 
difendere come certo ciò che innanzi invitavano 
a  ricercar come d u b b i o ,  effi allora men t i fc ono ,  
€ fono in contraddizione con fe medefìmi . S’effi. 
proteftano di cercare la verità ; dunque non 1’ hanno 
t ro v a t a ;  e fe non l’ hanno t r o v a t a ,  non credono;  
e fe non cr edono ,  non fono cr if tiani.  Chi dun
que fi accorta all’ eretico per ifcoprire la cogni
zione del v e r o ,  r icorre l ’ incerto all’ in ce r to ,  il 
fluttuante al f lu t tuante ,  il cieco s’appoggia a un 
al t ro  cieco : onde convien che ambidue cadano 
nel la  foffa.  Qual  f e d e ,  e qual verità fi può ap
prendere dai maeilri  della menzogna ,  e dell’errore?

X X L

M a  non folamente vuol T e r tu l l i a n o ,  che 
nel le noftre quiftioni fi confult ino i dom el i ic i , 
m a  prefcrive ancora la natura delle qui f t ioni , che 
fi poflfono muovere tra’ crif t iani.  Egl i  filfa la re
gola della noftra credenza , e la determina 
col  porre fotto gli occhi il fimbolo della fede ,  
che nell’ o r d i n e ,  ne’ f e n t im e n t i , e nella integri 
t à  è conforme al { imbolo , che volgarmente fi 
appella apoftolico.  Quella è la regola,  ei d i ce ,  
che ci ha data G. C. Quella debb’ effere im m o 
bile , e non può foggiacele a quiftioni fenza ca
dere nel l’ e res ia,  e perder la l ed e .  R imanendo 
poi quella regola ferma e col lante ,  fe nafce qual
che  quiftione o qualche dubbio in torno a p u n t i ,  
che non interaTino la noftra credenza,  egli per
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mette  al criftianò il ricercare uomini  p e r i t i ,  e  
verfati nella f a e n z a ,  e n e l l ' a r t e ,  che pollano fod- 
disfare alla fua curiofità ; benché per altro li 
configlia a vincere quella voglia d’ inve' l igare 
ciò che non impor ta  fapere ,  giacché bafta il co* 
nofcere le verità che intereffano la noftra fallite. 
L a  fede ,  ei d i c e ,  ci f a lv a ,  e non la fcienza , 
L a  fede è ripofla nella r e g o la , e la falute nell '  
adempimento  della legge . La  fcienza nafce dalla 
cur iof i tà ,  e fi procaccia la gloria degli nomin i .  
Ceda la curiofità alla fede ,  l’ onore alla falute* 
Si mantenga in ta tta la regola : inibii ultra /ciré 
anni a fcive eft.

%. XX II .

Quelle fono le precauzioni , che il nofiro 
fcri ttor  fuggerifce per moderare la foverchia cu- 
riofità di fapere ;  precauzioni utiliffime e necef- 
farie non folamente a’ femplici Fed e l i ,  a’ qual i  
par ticolarmente è indi rizzato il prefente trattato,,  
ma a rut ti  ancora generalmente i c r if t iani , qua- 
ìunque fia il loro ca ra t t er e ,  e la loro ca pac i t à ;  
la quale non di rado riefce tanto  più pencolofa,  
quanto  è più gra nd e,  fe nelle cofe della fede 
non fi fappia circofcrivere dentro  certi confini « 
Se gl’ ingegni d egii uomini  avellerò ufato in ogni 
tempo nel trat tare gli a rgoment i  della noftra fe
de quella temperanza e fobrietà configliata da 
T e r tu l l i a n o , nè farebbero inforte tante erefie 3 
nè  fi farebbero nelle fcucle mol tipl icat i  i t an t i  
fiilemi di T e o l o g i a , che per lo meno fono l ’ in
comodo del nolirò fecolo ,  faranno forfè il rifo 
dei f u t u r i . La  fioria della Chiefa dai pr imi  tetri-
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pi fino a queft’ u lt imi ci fommìniftra una prova 
di fatto decifiva di una tal ver ità , facendoci ve
dere , che tut te le erefie e gli errori fono d’ or
dinario flati i peffimi frutti  di una sfrenata li
cenza di opi na re ,  e di una fovverchia curiofìtà 
d ’ invefìigare 3e r a g io n i ,  e le m an ie r e ,  onde i 
noflri  miferi fuffiflono, invece di acquietarli  con 
una docile fommiffione,  e con una femplice fede 
alle verità r ive la te .  On de raccogliefi quanto  fia 
giufto il penfiero di Ter tu l l iano full’origine delle 
eref ie ,  e quanto  giudiziofe fieno le regole da lui 
fuggente per impedire il nafeimento , ed il con
tagio delle medef ime .

§ .  X X I I I .

N o ta t e  ino l t r e ,  o Signori , che quando T e r 
tu l l iano ci avverte di non curare le qui fi io n i , 
che non danno at tacco alla regola della fede,  
egli prende la regola in riatta la fua eftenfione,  
e con tu tte le fue necelTarie re laz ioni .  Le  veri
t à  della fede fono unite ft re ttamente tra loro ,  
ed hanno varj rappor t i ,  e fono fecondiffime di 
al tre v e r i t à , che in effe conrengonfi , come i 
f rutt i  dell’ albero nel feme ; le qual i poi fvilup- 
pare forma o quel corpo di d o t t r i n a ,  che noi 
p ro f e r i am o .  Qu ind i  non fi at tacca folamente la 
r e g o la ,  quando fi met te  in dubbio un articolo 
in  effa efpreffamente annuncia to  , ma quando an
cora f> nega una v e r i t à ,  che ha un neceffario 
rapporto con quel l’ a r t i c o lo ,  e da lui difeende 
per neceffaria confeguenza.  Si annuncia per efem- 
pio nel ( im b o lo ,  che il Verbo affunfe ipoftatica- 
mente  l’ umana n a t u r a . D i  qui difeende neceffa-



r i a m e n te ,  che Cri fto vero D i o  e vero U o m o  
aveffe cine v o lo n tà ,  d iv ina  ed uman a.  D unque  
non è falva la regola della fede nel fil ìema 
del M o n o r e l i t a , il q u a l e ,  benché confetti la 
verità let tera lmente  annunciata nel {imbolo ,  
nega però una neceffaria appendice della medefi- 
ma coll’ ammet tere  in Cri fìo una fola v o l o n t à . 
Profefla il criftiano nel {imbolo,  che^i l  Figl iuoi 
d i  D io  nacque da Mar ia  Vergine . E ’ dunque la 
Vergine  vera Madre  di D i o .  Quet to  è un corol
lario che deriva necefiariamente da quel l ’ ar tico
l o . D u n q u e  Net tor io  negando una tal confeguen- 
za at taccava la regola della f e d e . Dic iam final
m en te  nel {imbolo , che il Signore è onn ipoten
te . Dunque crediamo , eh egli abbia un fovrano 
potere fopra tu tte le creature si necettarie che 
l iber e ;  ch’ egli faccia ciò che v u o l e ,  e n iente  
relitta alla fua vo lo n tà .  Dunque  il Mol ini f ta che 
ardifee con arbitrarie eccezioni di reftringere £ 
d i r i t t i  del fuo potere fui cuor degli uomini  ,  e 
Iddio  t rasforma da onnipotente  Signore in abile 
poli tico ? corrompe il canone , e at tacca la regola o

§. X X I V .

Quelle quifi ioni a d u n q u e ,  che hanno  un rse- 
cefiario legame cogli articoli  della nottra creden
z a , fanno parte della rego la ,  e del canone , che 
noi dobbiamo confervare in ta t to  in tu t ta  la fua 
ettenfione, ed am piezza ,  e quindi effe mer i tano 
tu t ta  1’ at tenzione di chi ama mantenere le veri
t à  rivelate nel v ig o re ,  e nella loro p ienezza.  
Perc iò  veegiamo che la Chiefa ha in tu t t i  i t e m 
pi  condannat i  col oro ,  che ardivano di combat te-
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re i princlp; della fua dot tr ina nelle confeguenze 
e nei rapporti effenziali ai uiedefimi ; ciò che 
farà la fpofa di Crifto fino alla confumazione de3 
fecoh , dovendo effa confervare non lo Scheletro 
i o l o , per cosi d i r e , e 1’ o l i a tur a , ma il corpo 
tu t to  int iero e fano delle verità a lui confidate 
da  G. C. Dalle quali  cofe fi raccogl ie , quanta 
cau te la ,  e circofpezione debbe ufare il cnf t iano 
Teo logo per d ifcernere,  nella immenfa  faragine 
delle tante quiftioni int rodot te dagli uomini in 
qiieft’ ult imi t e m p i ,  quali fieno le u t i l i ,  e le in- 
t e re f fant i , e quali falva la regola della fede fi 
pollano impunemente trafcurare , anzi con frutto 
e v an tag g io . La  qual cautela e circofpezione a 
proporzione fi ftende anche ai femplici F e d e l i , 
a lmeno rapporto a quelle ver ità principali , e di 
chiara evidenza ,  che intereffano i loro dove r i ,  
e il c a n o n e , e che facilmente fi poffono da loro 
difcernere coll’ ajuto di que’ l u m i ,  che a” docili 
fuoi figliuoli fomminifh'a la C h i e f a ,  e la Rel i 
gione , come avremo occafione di vedere in  fe- 
guito più c h i a r a m e n t e .

X XV .

M a  poiché gli eretici  ancora fi vantano  del
la  regola della f ede ,  e ftudianfi di perfuader ai 
Fedel i  le loro follie coll’ autori tà delle facre let
t e r e , quindi  il nofho Scr i t to re ,  dopo avere pre
parato 1’ animo de’ crifliani a detefìare e a fuggir 
le erefie , c o l f  aver efpolìa l’ indole e la natura 
delf- m ed e f im e , e indicate le' principali  forgenu 
ond effe n a fcono , e preferirti alcuni r imedj  per 
im ped i re ,  o a lmeno per evi tarne ii ccsaragio f fi



r ivolge  finalmente al principale argomento dei 
fuo l i b r o , e ci prefcrive dieci o t t ime regole , che 
noi dobbiamo feguire per di farmare gli e r e t i c i ,  
e mantenere nel  pofieflo 1’ ant ica dott r ina di G. C.  
Eccoci  per tanto alla feconda parte di quello t rat 
ta to  comprefa in 2,8.,  o 2p- capi to l i , quanto 
b r e v i ,  a l t re t tanto  pieni e fecondi di penfieri e dì 
l u m i . V i  efporrò quelle regole fuccintamente fa
cendo dove fia d’ uopo alcune brevi rifleffioni s 
che poffano fervire a maggiormente illufirarle .

§.  XXVI .

Cominc ia  Te r tu l l iano  dall’ avv e r t i rc i ,  che 
non ci debba forprendere la c o n d o t t a , che t en 
gono gli eretici di fervirfi delle facre lettere per 
foftenere i loro v a n e g g ia m en t i . Imperciocché lo 
fiato delle cofe , e la natura dell’ argomento gli  
obbl iga affolutamente a quello m e todo .  Come 
t r a t ta r  della fede ,  fe non fe coi principi della 
fede? come ragionare delle ver i tà r ive la te ,  fe 
non coi fonti  della rivelazione ? Quel la infatti  è 
la differenza che pafia tra gl’ increduli e gli ere
t i c i ;  che i primi  fi abufano della ragione per 
difiruggere i fonti della rivelazione ; e i fecondi 
riconofcono quelli  fon t i ,  o fingono almeno di 
am m et t e r l i ,  e di efii fi abufano o per rapirci di 
m an o  qualche ver ità r i ve l a ta ,  o per autorizzare 
preffo gl’ i d i o t i ,  ed i femplici i loro capriccio!! 
f i f temi . N o n  dobbiamo dunque maravigliarci  deU’ 
ar te che ufano colloro di l lravolgere,  di muti la
re , di contorce re ,  e di corrompere i fenfi delle 
fcr i t ture ,  e fe con quell’ arte recano una noja in
finita ai forti  ed ai rcbufii  F e d e l i ,  e fe non di
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rado riefcono a fedurre gl’ i d i o t i ,  e a render dub
biosi , ed incerti co lo ro , che fono men forti e 
coitami  nella fede di G. C. Per confonder per
tan to  gli e r e t i c i ,  e toglier loro ogni occafion di 
t r i o n fo ,  ftabilifce Ter tu l l iano per prima rego la ,  
che non fi debbano coftoro ammet tere  a difputa
re colle fcr i t ture.  Vuole che loro fi levino quelt’ 
a rmi  come ingiiiftamente ufurpafe ,  e fi contenda 
ad eflì il d ir i t to  di fe rvi r fene , mentre  ad effi 
non appart iene il pofl’efl'o delle medef ime.

§.  X X V I I .

Quefto penfiero di Te r tu l l iano  difcende dal
l a  nozione ch’ egli poco prima ci ha dato  dell’ere
t i co .  Egli  ci fece riflettere , che gli eretici fono 
incerti  e, fluttuanti , e qi ' indi  non hanno la fede, 
e perciò non fono criftiani : e al trove ci fece no
tare , che cofioro nel corpo delle verità rivelate 
fcelgono quel le ,  che più loro p iacciono,  altre ri
fiutando , ed altre corrompendo a capr icc io . D u n 
que l’ eretico non ha una docile fommiffione alla 
parola di D i o ;  poiché le l’ avefle , fgli credereb
be egualmente tut te le verità r i v e s t e ,  e non fa
rebbe tra quelli uh arbit rario d i fce rn im en to . Egli 
h a  d unque rinunziato,  alla parola di D io  rivelan
t e ,  che fi fa fentire nelle fc r i t tu re ,  e fi è finto 
una immaginaria rivelazione a fuo m odo  , cui egli 
l iverifce ed adora .  Egl i  è idolatra di queft’idolo 
da lui creato a t a l e n t o , e foflituito alla parola 
di  D i o .  Dunque quando l’ eretico fervefi della 
fc r i t tu ra ,  egli è un ingiufio ufurpatore , e o fa 
i l lusone a fe medefimo , o pretende di farla agli 
i d io t i .  Qi iand’ egli ha cominciato a dividere le

3° .



v e r i t à ,  egli ha perduto il poffeffo delle facre let 
tere , e in quel punto ha perduto il d ir i t to d i  
far ufo delle medef ime.  Qu ando  principiò a fe- 
parare ,  fi fece arbit ro della parola di D i o ,  e fi 
appellò al t ribunale della ra gione ,  e quindi  per
dette la fede ,  e non rimafe fe non colla fede pu
ramente  umana di alcune verità da lui lcelte a 
capriccio.  R imon t i  l’ eretico all’ origine del luo 
t r a v i a m e n t o ,  e conofcerà chiaramente oliere ella 
fiata l’amore della n o v i t à ,  della gloria ,  delle pro
prie opinioni ; onde poi nacquero que primi  sfor
zi di fervirfi della fcri ttura per autorizzarle predo
il popolo , e col man to  della medefima renderle ve
n e rab i l i ;  e quindi  vedrà che la prima fua preva
ricazione fu il r inunziare a quel l ’ umile fommif- 
f i one ,  che fi debbe a l la parola di D i o ;  e perciò 
l ’ ufo eh’ ei fa della f c r i t t u r a ,  non è che un co
lore per ingannare fe fteffo ,  e gli a l t r i ;  e per 
confegnenza egli e ingiutfo nel feivitfi della me- 
defima contro di n o i ,  poiché in tal  modo egli 
efige dagli al tri  una fommiff ione ,  ch’ egli non 
vuol riconofcere,  e tenta di opprimerci  col pefo 
di un’ au to r i t à ,  cui egli da principio nell’ in terno 
del fuo animo ha già r i nu nz ia to ,  r ia  dunque la- 
gione il no Uro f e r i to r e  di  afferire , che gli ere
tici non hanno il d i ri t to di fervirfi delle facie 
le t tere ,  e che perciò poffono effere giustamente 
efclufi da quella maniera  di d i fp ut ar e .

§. X X V I I I .

M a  poiché non fi c r eda ,  che quello avver
t imento  provenga o dalla diffidenza della propria 
caufa , o dal t imore  degli avverfar j ,  egli prova
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sn v an e  man ie re ,  quanto fia guitta fiffatta regola 
e ragionevole.  Ciò  piova primieramente coll’ au
t o m a  dell’Apof ìoIo , il quale ci vieta d’ introdur
re nuove difpute , di prelìare orecchio alle novi
tà  delie do t t r in e ,  e per fin delle v o c i ,  e di ac- 
coftaifi all’ e r e t i co ,  anzi vuole che dopo averlo 
corret to ci al lontaniamo da lu i ;  offerva che l’A- 
poftolo ci avverte di fuggire l ' ere t ico  non dopo 
la  d i fputa , ma dopo la prima correzione : h<sre- 
tÌGUm hominem pofì imam covreptionem devìva . 
D u n q u e ,  dice T e r tu l l i a n o ,  non dobbiamo t ra t tar  
coll eretico per d i fputare , m a  folamente per ri
p re n d e r lo , e ciò per una fol vo l t a ;  ond’egli fi 
abbia a difiinguere dal cr i f ì iano, che fi dee cor» 
reggere più v o l t e ,  e alia prefenza di più tefti- 
sn o n j . L ’ eretico non è criftiano ; egli è un ne
m i c o ,  che turba la pace della C h ie f a ,  e lacera 
al corpo di G.  C. Dunqu e fi ha da t rat tare come 
n e m i c o ,  e il cafiigo a lui riferbato debb’ eflere
1 efcluderlo dalla d i fputa ,  e l’ abbandonarlo dopo 
3a prima ripvenfione. Abbiamo altrove ind icato ,  
che Ter tu l l iano legge quel tefi imonio di S. Pao
lo  hceveticum hominem pofì imam corveptionem 
devita ; e leggefi nella noftra Vo lga ta  pofi imam 
■Ó' Je  curici am covreptionem . Quella lezione è la 
più comune tra i P P , , e la più conforme all’ori
g inale .  Per altro anche S. I r eneo ,  e S. Cipriano 
l eg gono ,  come legge il noflro fcrittore . M a  ciò 
poco importa all’ argomento di T e r tu l l i a n o ,  poi
ché fempre fuffifte la verirà della regola da lui 
filfata. di fcanfare le difpute cogli eretici e di fe- 
pararfi da loro dopo averli  co r re t t i ,  e riprefi .

§. XXIX.
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33

Quella medefima regola vieti da Ini con
fermata dalla inut il i tà delle d i fpute , che fi fanno 
cogli e re t ic i .  Quelle d ’ ordinar io non riefcono 
che a muover l’ i r a ,  o a (travolgere la fantafia.  
Imperciocché gli eretici o non ammet tono co
me canoniche tut te le fcritture , e con arbitrarie 
eccezioni efcludono quelle p a r t i ,  che v o g l io n o ;
o  fe pure le ammet tono in t ie re ,  a forza di ca
vi l la zo n i  , e di fofismi ne violentano i fenfi e la 
intelligenza . Quindi  niun frutto fi può fpera- 
re dal difpurar con cof loro . Se tu loro obbiet ti  
un paffo della fcrittura , ti neghe rann o,  ch ’ egli 
fia canonico,  o ti produrranno una diverfa le
z ione,  o certamente un fignificato da loro in
venta to  per eluderne tu t ta  la forza.  Cofa dun
que fi può conchiudere dal li t igar con perfone 
fempre pronte a difendere ciò che n i e g h i ,  e a 
negare ciò che di fendi? Altra cofa non ti puoi 
afpet tare,  fe non che t’ abbi inut i lmente  a sfia
tare nel con tende re , e ti fi muova la bile nei 
fentire tante bef temmie.

§. XXX.

Aggiungi a tu t to quello il pericolo di o tte
nere colia dtfputa tu tto il contrario di quel che 
penfi di confeguire. T u  credi di fortificare nel
la fede il vacillante e il dubbiofo , e con quella 
buona intenzione entri  in certame coll’ eret ico.  
M a  quanto è facile,  che la difputa partorifea un 
effetto contrario? Imperciocché chi ti vede a d i 
fputa fenza fine ; chi lente da una parte e dall’
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al tra un’ eguale facilità di negare e d ifendere,  di 
p r o p o n e ,  e ribattere le accufe , e di allegate e 
fpiegare i paffi delle facre l e t t e r e , di creare e 
fciogliere le difficoltà con un perpetuo giro di 
propone e di repl iche;  non fapendo difcernere 
da qual parte pieghi la vit toria , forfè aliai più 
incer to e dubbiofo partirà di qnel che prima egli 
foffe , e quindi la difputa farà per chi afcolia più 
fvantaggiofa , che u t i le .

XXXI.

Pur  t roppo è giufto quello avver t imen to  di 
T e r tu l l i an o .  Quando la difputa non fiegue tra 
perfone , che abbiano uno fteffo fpirito di cari
t à , e un amore fincero e reciproco di conofee» 
re il vero ( le quali difpofizioni certamente non 
fi t rovano negli e ret ic i )  ella è fempre .un peri- 
colofo c imento  . U n  ingegno fofiftico e avvezzo 
al l ’ ar te  del cavillare non manca mai di appa
renti  ragioni per foftenere le maggiori  affurdiià 
e fcherrnirfi dalle oppofte obbiezioni .  N o n  c’è 
follia sì d i a n a ,  che non fi poffa colorire con 
qualche apparenza;  e l’ ingegno dell’uomo pollo 
al l ’ impegno di foftenerla abbonda mai  fempre di 
c a v i t a z i o n i ,  e di fallaci a r g o m en t i .  Il  fecolo 
d e ’fofifti fomminiftra infiniti efempi di difpute 
foftenute con trionfo da chi difendea i più folli 
vaneggiament i .  D a l l ’ al tra parte pochi lono co
l o r o ,  che fanno pelar le ragioni ,  e giudicar ret
tam en te  del giufto valor delle cofe.  Preffo la 
mol t i t ud ine  fono lo ftefl'o ciancie e fof ifmi , ar
gomenti  e ragioni ; e quindi  ella fuole giudi
care le cofe dall’ d i t o  , onde crede vittoriofo e



trionfante chi è l’ ul t imo a parlare o a fcrivere,  
e in nn eguale conflitto di propofle e di repli
che ,  rimane ince r t a ,  e dubbiofa tra i l i t igant i .  
Quindi  abbiamo pochi efempi nella ftoria eccle- 
fiafìica di difpute in faccia al pubbl ico coi ne
mici della verità , che abbia avuto un p i e n o , c 
compiuto {ucceffo, fe pur Iddio  non fi è dichia
r a t o ,  come alcune volte gli piacque di fare in 
favore della verità con qualche flrepitofo miraco
lo .  H a  dunque ragione il nofh'o Autore  di con
figliare i Fedeli a fcanfar quelle difpute cogli ere
t i c i , come inutili  e per icolofe.

§. XXX II .

Qua ndo  per al tro epilogando Ter tu l l iano 
quefla prima regola conchiude così : “  E igo  noci 
ad fcripturas provocandum e l i ,  nec in his con- 
ffitueodum certamen , in quibus aut n u l l a ,  auc 
incerta viéloria e l i ,  aut parum certa voi ben 
vede te ,  o S ig n o r i ,  che non è fuo in tend imen
to di affermare , che la fcrittura fia in fe lleffa 
infufficiente per comprovare i noflri d o m m i , e 
difenderli contro gli e re t ic i .  Benché non tu t t i  
g l i .a r t icol i  che noi profeffiamo, fieno efpreffa- 
mente  contenut i nelle facre le t t e re ,  e quindi  
neceffario fia il fonte della t ra d iz io ne ,  onde 
mol te veri tà fono a noi t ram andat e ,  e benché 
l’ ofcurità di alcuni luoghi della fcri ttura efiga 
la voce della Chiefa fedele interpete della paro
la di D io  ; contut tociò la maffima parte delle 
ver ità rivelate è sì chiaramente efprcffa nelle 
facre l e t te re ,  che follia farebbe il penfare , che 
la fcrittura non bafti per illabilirle e follenerle
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validamente contro i nem ici .  Quella ci è data 
da G. C. per regola fermiffima della nofìra cre
d e n z a ,  e da quelto fonte dobbiamo att ignere 
gli articoli di nofìra fede , le regole della no
fìra condot ta , e le armi per combat tere i nòfìri 
nem ic i ;  e gravifììma ingiuria farebbelì allo Spi
r i to  del Signore co! concepir la fcrittura come 
un l inguaggio inutile , o infufFicicnte per fofte- 
nere la nofìra fede,  quali fnffe formata all’ ufo 
degli oracoli de’ G e n t i l i ,  ofcti ri , i nde te rmina t i ,  
e fufcetnbili  di ogni in terpretazione.  Nè  per
chè i nemici  della verità di effa fi abuf ino,  e 
con violente interpretazioni (travolgano il natu
rale f ignificato,  e i finceri fentiment i della me- 
def ima,  fia mai lecito il credere,  ch’ ella perda 
della fisa fo rza ,  fe non vogliam dire par iment i ,  
che la ragione fia un dono inutile del creatore 
per difcercere le ver ità na tur a l i ,  perchè Tabulo  
degli uomini la fa bene fpeffo fervile ad ofeu- 
rare le ver ità più e v id e n t i ,  e per difendere gli 
errori  più fìravaganti ; e per la fìeffa ragione 
inut il i  r iuni rebbero i Concil i  , i SS. P a d r i , le 
definizioni de’ Sommi Pontef ic i ,  poiché dalla 
sfrenata licenza degli umani ingegni non di rado 
fi met tono alla tortura , e fi fanno dire ciò eh’ 
effi non dicono.  Siccome pertanto ad onta dell’ 
abufo degli uomini  la ragione ha i fuoi fermi 
p r incip j ,  e non C£ffa di effere una guida ficura , 
perchè ci fono alcune regole fiffe , onde difeer- 
nere i t raviament i  dai det tami  della ra gione ,  e 
la ver i tà dall’ e r ro re ;  così a fronte dell’arte ca- 
villofa degli eretici  e delle sforzate interpreta» 
zioni , onde corrompono le facre le t tere ,  quefìc



non ceflano da eflere un’ arma poflente contro  ì 
nemici  , avendo noi fimi lmente alcune regole 
ferme e collanti per ri levarne il genuino e fin- 
cero f e n t im en to ,  c prr  r iba t tere  le loro cavil- 
lazioni .

§. X X X II I .

Quel la verità non era ignorata da T e r tu l 
l i a n o ,  il quale in altre fue opere fa ufo contro  
gli eretici della fcr i t tura,  e con alcuni principi 
vindica dalle loro obbiezioni la chiara intel li 
genza dei tefti .  Dunque il noftro Scrittore colla 
fuddetta regola altro non intende che di fugge- 
rire maffimamente a’ femplici Fedel i  , a ’ quali  è 
indi rizzato il t r a t t a to ,  una via compendiaria di 
mantenere  la credenza de’ d o m i n i ,  e di farmare 
gli eretici , fenza entrare in lunghe nojofe di- 
fputazioni falla canonic i tà ,  filile verf ioni ,  e fui 
fenfi della fcr i t t ura ,  le qua l i ,  Sogliono eflere 
attefa la protervia ,  e l’ arte maliziofa de’ nemi
ci , e la debolezza de’ crifliani , che le afcolta- 
n o ,  per lo più inutili e pericolofe . Nè  può ef- 
fere la regola più fenfata o più g i u d a , poiché 
infegna la prudenza , e il buon fenfo di fcegiiere 
le vie più fpedite e più corte e trafcurar le più 
lunghe e in t ra lc ia te ,  quando 1’ una e 1’ altra con
ducono allo fleffo fine; e fe con brevi e fempli- 
ci principi A puòconvincere l’ av ve rfa r io ,  ella è 
una perdita inutile di tempo l’ entrare in più 
lunghe difcuflìoni , e in più profondi e f am i , che 
poffono ti rari n lungo la difputa , e talvol ta per 
le circofianze delle perSone ofcurare di più la, 
quiSlione =
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M a  quali fono quelli femplici principi ,  e que
lle niaffime compendiarie per conofeere la verità 
e confutare gli eretici ? Se dobbiamo prefcindere 
dalle fcritture , qual mezzo ci refta di foHenere 
la noftra credenza ? Eccolo in poche parole fug* 
gerito da T e r tu l l i ano .  Noi  dobbiamo vedere 
dove ftia il depofito della fede crif tiana; da ch i ,  
e. per quali perfone,  e in qual t e m p o ,  e a chi 
fia ftata confidata la dott r ina che forma il ca
rattere de’ cr i f t iani . Ciò  t ro v a t o ,  abbiamo in 
man  la v it tor ia : poiché egli è afiolutamente 
neceftar io,  che dove è ftata depofitata la dot 
t r ina  cr if t iana ,  ivi fi t rovi la verità delle fcrit
t u r e ,  l’ intelligenza delle medefime , e tut ta la 
ferie delle verità r i ve l a te .  Al lora abbiamo un 
punto fido e ftabile ;  abbiamo una ferma Ra
zione della noftra credenza , ed è finita ogni 
contefa fulla canon ic i tà ,  fulle verfioni , e fui 
fenfi della fcrittura ; intorno alle quali cofe fa
rebbero eterne le difpute cogli eretici", fe dalle 
fcritture voleffimo prender le molle per ritrovar 
dove fia la vera fede ; laddove trovando , dove 
la fede fia ftata piantata , e a chi fia ftata affi
data , abbiamo un’ ancora fìcura , e abbiamo 
come in compendio lo fcioglimento di tutte 
quelle nojole qui f t ioni , che fogliono muover gli 
eretici . T u t t a  la difficoltà pertanto fta in ritro
vare , dove fia quefto depofito della fede Criftia
n a .  Perciò Ter tu l l iano foggiunge alcune regole 
chiare e preci fe,  coll’ aiuto delle quali polliamo 
facilmente confeguire una tal cogn iz ione.

§. XXXIV.



XXXV.
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Egl i  pianta per bafe quefto principio , il 
quale nell’ordine delle prefcrizioni è la feconda: 
che la fede è (lata infegnata da Crifto agli Apo
l i d i ,  e dagli Apoftoli alle Chiefe Apol ìol iche.  
Egl i comincia da C r i f to ,  e fenza entrare a liti
gar cogli eretici di que’ tempi circa le preroga
t iv e ,  le qu a l i t à ,  e la natura di queft’uomo Dio,  
la quale difcaflione era fuperflua al fuo argomen
t o ,  ftabilifce ciò che gli eretici fteftì non ardi
vano di negare,  che G. C. fu interprete fede
le de’ con fi gì ) del P a d r e ,  un amminiftratore fol- 
ìecito della parola di D i o ,  e il vero maeftro 
del genere u m ano ;  ch’ egli converfando t ra g l i  
uomini  infegnò in privato ed in pubblico la ce- 
Iefte do t t r ina ,  che aveva portato dal feno del 
divin Padre ; eh’ egli feelfe , per propagarla al
le n az io n i ,  dodici di fcepol i,  a’ q u a l i ,  preferire 
di andare per tu tta la t e r r a , e di portare alle 
genti il vange lo ,  e battezzarle nel nome del 
P a d r e ,  e del Figl iuolo ,  e dello Spirito S a n t o ;  
che quefti difcepoli dopo aver rimpiazzato il luo
go di Giuda t raditore colla elezione di Mat t i a ,  
e dopo effere ftati fogniti giufta la promeffa del 
Salvatore della forza dello Spirito S a n t o ,  e .d e l  
dono de’ mi raco l i , e delle l ingue,  in efecuzione 
degli ordini avuti da G.  C. dopo la fua rifurre- 
zior.e , predicarono prima il vangelo in Gerufa- 
l e m m e ,  ed ivi piantarono la prima Chiefa ,  in
di  fi mofifero a portare la fede per tut to il m on
do e in ogni parte fondarono le Ch;efe ,  dalle 
quali  al tre Chiefe poi crebbero ricevendo dalle
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prime la propagazion dellafede , e il feme delia 
d o t t r i n a ,  dette perciò anch’ effe apofìol iche, per 
effere come rami e propaggini di quelle Ch ie fe ,  
che gli Apofloli prima aveano fondate.  Imper
ciocché ogni genere fi debbe riferire alla fua ori- 
g ine .  On de ratte le Chiefe difflife per 1’ univarfo 
non fono che quella prima Chiefa dagli A p o l id i  
p iantata in Gero fo l ima, che lungo fi flefe e fi 
propagò per la ter ra ;  e come appunto mol ti  ra
mi  efeiti da un t ronco e in più ampio fpazio 
difìefi e dilattati  ferbarulo, fempre tra loro la na. 
turai conneffione non fono che un ifteffo albero 
propagato e diffufo ; così tutte le Chiefe fono quel
la prima Chiefa , e tutte fono apoftoliche , perchè 
tu t te  generate da un ifteffo feme di dot t rina , e tut 
te unite tra loro con un vincolo di pace , di frater
n i t à ,  di ofpi tal ità,  e collo fteffo fp ir i to,  che le 
anima tut te e le regge,  di v e r i t à ,  e di fede.

§. X X X V I.

D i  qui ne cava Ter tu l l iano un’ altra veri
tà : che fe Crifto ha feelto gli Apofloli per co
municarci  le v e r i t à ,  che volea rivelare agli uo
mini  , noi non dobbiamo riconofeere per mae- 
iìri fe non fe gli A p o l i d i  fieffi . Quel la confe- 
gnenza è per fe fteffa evidente .  G. C. non ha 
infegnato agli Apofloli  fe non fe le verità eh’ 
egli avea ricevute dal P a d r e ,  col quale il F i 
gliuolo è un folo D i o ;  e G.  C. ha rivelato que
lle v e n t a  ai foli Apoftoli da lui feelti per an
nunziarle a tut te le g e n t i . Dunque fe noi non 
dobbiamo credere fe non la dot tr ina che G. C,  
ha  r ive la to ,  perchè il d ivin Padre non ha rive-
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laro che al Figliuolo la dott rina che egli ha vo
luto comunicarci ,  noi non dobbiam riconofcere 
altra dottrina fuori di quel la ,  che gli Apolloli  
hanno infegnato ,  perchè G.  C. non l ’ ha rive
l a t a ,  che agli Apoftoli i ìefiì . Ora  come conofce- 
re quella dot tr ina rivelata da Cri llo agli A pe
r to l i , fe non fe dalle Chiefe da effi fo nda te , ed 
am maef t r a te , e colla viva v o c e ,  e colle lette
r e ,  che furono a loro dagli Aportoli  indirizza
te? Quelle Chiefe adunque hanno il depofito 
della fede ,  che fu loro affidato dai difcepoli di 
G.  C. Dunque ogni dott rina conforme a quella 
delle Chiefe Apoftoliche matr ic i ,  e originarie è 
fenza dubbio la vera d o t t r i n a , che la Chiefa 
ha ricevuto dagli Apor tol i ,  e gli Aportoli da 
Cr i r to ,  e Crirto da D i o ;  ed ogni dot tr ina con
traria a quella delle Chiefe Apolloliche è da ri
gettarli come menzogna degli u o m in i ,  e come 
contraria alle ver ità rivelateci dagli Apof lol i ,  
da C r i r to ,  e da D i o .  Ecco dunque la regola 
chiara , precifa , e fienra per difcernere la veri
tà dall’ errore . Se noi Tentiamo colle Chiefe Apc« 
floliebe e orig inarie ,  portiamo viver ficuri di ef- 
fere dalla parte della ver i tà ;  e chi proferta una dot
t r ina diverfa dalla fede di quelle C h ie f e ,  egli è 
certamente dalla parte del t o r t o ,  e deli’errore»

X X X V II .

Quella è 1’ o t t ima regola rtabilita da Ter* 
tu l l i an o ,  la quale è fecondiff.ma di l u m i ,  e di 
pr incipi ,  che fviluppati illurtrar facilmente po
trebbero non poche verità impor tant i f f ime. Io  
farei troppo lun go ,  fe volelii feguire la ellenfione



di quello argomento .  Dunque vi accennerò fola- 
mente  di volo alcune nflef fioni , che natural
mente difcendono dagli efpolli principi . Pi'imie- 
ramente tut te le Chiefe fot mano una fola Chiefa 
Apollolica . Chi  dunque fi fepara e fi d iv id e ,  e 
rompe la comunicazione,  egli efce fuor della 
Ch iefa .  Quindi  gli e r e t i c i , e gli fcifmat ici , che 
formano nuove Chiefe ,  o per dir meglio nuove 
f e t t e ,  non appartengono alla Chiefa Apollolica.  
T u t t e  le regole del CriHianefimo ci proib i rono  
di rompere l ’ u n i t à ,  poiché fu quella fuffifte la 
Chiefa di G.  C.  Dunque non c’ è ragione che 
poffa colorire una feparazione dalle altre Chiefe;  
e chiunque la t e n t a ,  è già nemico della Chie
f a , e proferifce contro fe lleffo una fentenza 
decifiva col fa t to .  Col lume di quella regola 
può anche il femplice Fedele facilmente cono- 
fcere che le comunioni  de’ Protellanti  ,  e la 
Chiefa de’ Greci fcifmatici fono comunioni  adul
tere , e pro fane , che non poffono efTere parti 
della Chiefa Apollolica.  Egl i  non ha bifogno di 
entrare a difeùtere i mot iv i  di quefla feparazio
ne . El la  è cofa evidente che niun mot ivo può 
autorizzarla.  Per quante ragioni eglino avellerò 
di querelarfi di noi , ninna certamente ne avea-
110 per fepararfi da n o i . D u n q u e  al femplice fe
dele balia il folo fatto per decidere francamen
t e ,  che efll non fono nella Chiefa di G.  C.

§. X X X V II I .

Nulla ci viene più v ivamente raccomandato 
nel vangelo di quefto amore del l’ uni rà .  Quella 
è l’ anima per rosi dire della focietà enfiiana s
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quello è il legame più facro dei membri  di G.  
C. ; a quella tende tu tta la colìituzione della 
fua Chiefa ;  a quella fi riferifcono i Sac ramen t i ,  
la predicazione,  la morale evangel ica,  la G e 
rarchia .  l u t t a  in fomma la Rel igione tende a 
formare falla terra quella uni tà di fp i r i to,  e di 
a n im o ,  che farà poi perfezionata nel Cselo coll’ 
in t ima unione con D i o .  Quindi non è maravi
gl ia,  che abbia G.  C. proveduto di varj mezzi 
la fua Chiefa per mantenere quella comunione 
rec iproca ,  e per raffodarla quando mai fi trovi 
in pericolo . Per quello inllituì G- C. i concilj 
genera l i ,  ne’quali la Chiefa rende in corpo a 
fe fleffa tefl imonianza della unità della fua f ede ,  
e compone le inforte divifioni , che porrebbero 
lacerar la ,  e caccia dal fuo feno colo ro ,  che ten
tano di  rompere un sì preziofo legame.

§. XXXIX.

M a  non potendo la Chiefa eflere fempre 
congregata in concil io ,  ed eflendo effa d iramata 
e diffufa in tante Chiefe particolari fparfe fili
la faccia della t e r r a , ci voleva un punto di 
n n i o n e , i n  cui concorreflero t u t t e , e quindi fofle 
a tut te notoria quella confanguignità di dot tr i 
n a ,  che le congiunge in G.  C. Senza quello 
punto di unione fi renderebbe troppo difficile 
una tale no to r i e t à .  La dillanza de’ luoghi ,  la dif
ferenza de’ c l im i ,  la varietà de’ popol i ,  e de’co- 
ftumi , e le vicende delle umane cofe rendereb
bero impraticabile la immediata e proflìma co
municazione di ciafcheduna Chiefa in particolare 
colle a l t r e .  Le  Chiefe per efempio dell’ Africa
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farebbero affatto all’ ofcnro della fede delle più 
r imote chiefe del fe t te nt r io ne , e così quelle rap
porto a quelle , e quella vicendevole ignoranza 
pregiudicherebbe a quel vincolo di unità di dot
t i i n a ,  a quella pubblica e nniverfale proteffione 
de dommi , la quale è la teffera delle verità rive
late , e rafficura le Chiefe del facro depofito a lor 
confidato.

§. XL.

Per quello ha voluto G.  C. fìabilire una 
Chiefa , che per ragione del fuo primato effendo 
a tutti  notoria e v i fi b i l e , come ci ttà pofta fulle 
cime del m o n t e ,  foffe come il fegno e lo ften- 
dardo della uni tà , e come un canale della co
munione ecclefiaflica. Quella è la cattedra di S, 
P i e t r o ,  e de’ fuoi fucceffori , la quale perciò 
viene conf idera ta , come il cen t r o ,  e il veffillo 
della unita della Chiefa . N on  ignorando la 
Chiefe qual fia la dot tr ina e la fede della cat
tedra Romana hanno in effa una tefìimonianza 
della fede di tut te le C h ie fe , le quali comuni
cano colla medef ìma.  Onde per fapere qual fia 
perefempio  la fede delle Chiefe fparfe nell’ Alia,  
bada fapere fe quelle abbiano la comunione colla 
Chiefa di Roma ; e ficcome per non potere ap
punto rutta la Chiefa effere fempre radunata in 
C o n c i l i o ,  l’ ordine voi e a , che ci foffe il Ino 
legato ,  e mimftro pr incipale ,  il quale avelie il 
d in t ro  d’ ifpezione falla dot tr ina delle Chiefe 
par t icola r i ,  e foffe il culìode de’ canoni ,  ed efe- 
curore dello fpirito della Chiefa nniverfale, così 
pure volea l ’ o rd ine ,  che tut te le Chiefe comuni-
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caflero col fuo V i c a r i o ,  e colla fua cattedra 
principale per avere con quefto mezzo il fegno 
della comunione colla Chiefa univerfale di G.  
C. E  quefta è la-idea del centro dì unità e co
munione ecclefiaftica attaccaro alla cattedra R o 
mana ;  la quale idea è la giulta mifura dei di
ritt i  effenziaii a quella Chiefa primaria ; e in 
quefto fenfo s’ intende la neceffità di comunicare 
con effa nella dot t rina della fede e de’ coftumi 
per avere la vifibile comunione colla Chiefa di 
D i o .  Si capifce inoltre perchè venga chiamato 
profano ed adultero chi da effa fi fepara , fepa* 
randofi così dalla Chiefa univerfale , Ja quale 
riconofce in quella cattedra il fegno dell’ unità • 
e s’ intende f i nalmente ,  perchè la Chiefa ca t to 
lica pofl'a caratterizzarfi  col t i to lo  di Romana , 
ed efiere quefto t i tolo come il dift intivo de’ cat
tolici dalle altre f e t t e , che fi fono feparate 
da n o i .

XLI .

M a  ficcome abbiamo offervato che tut te le 
Chiefe formano una fola Chiefa Apoftolica , perchè 
fono unire tra loro col vincolo di c a r i r à , e 
collo fpirito di una fede medefima , quindi per 
non appartenere alla fteffa Chiefa Apoftolica , o 
convien rompere quefto vincolo di ca r i t à ,  e fepa- 
rarfi int ieramente dalla comunion de’ fratelli con 
uno fpirito di fare un’ al tra com un ione ,  ciò che 
coftituifce lo fcifma ; o conviene dividere l’ uni tà 
della fede ; feparare i dommi , e profeflare una 
dott r ina diverfa ; ciò che forma il carattere della 
erefia.  Dunque  non ogni d iv i fione ,  che può ac



cadere t ra le Chiefc par t icolar i , rompe 1’ unità 
della Chiefa Apostolica . Quindi  la varietà de’ 
r i t i ,  e della di fcipi ina,  e la diveifità delle opi
n i o n i ,  e delle quillioni può fuffiller benifììmo 
colla unità della Chiefa . La reciproca cornunion 
delle Chiefe efige , che fi confervi l’ unione de- 

' g l i  animi  formata da uno fpirito di carità in 
G .  C . , e un punto di unione nella dot t rina rive
lata da lui .  Quelli  fono i v incol i ,  che ci deb» 
bono tenere Ere ttamente  congiunti  come fratelli 
r igenerati  in G.  C . , nudriti  cogli (leffi Sacra
m e n t i ,  e colla fìeffa do t t r i na .  Ma quella conni- 
n ione non efige una perfetta conformità di ge
n i o ,  di af fe t t i ,  e di penfìeri in ogni cofa,  che 
non intereffi la carità , e la fede . La diverfirà 
de’ popol i ,  delle leggi ,  de’ c l i m i , delle collii- 
m a n z e ,  della indole degli uomini  renderebbero 
imponìbi le quella perfetta uni tà .  Dunque fuffilte 
colla unità della Chiefa la differenza accidentale 
de’ r i t i ,  e la diverfità delle op inion i ,  che non 
a ttaccano la regole univerfale della fede.

X L I I .

Per la fìeffa ragione effendo la Chiefa Ro
mana  il canale della comunione ecclefiaftica , per 
aver quella communiorie non è neceffario il co
municare eo a  R om a  in tut t i  i fuoi r i t i ,  e in 
tu t te  le lue opinioni.  Anche effa come le altre 
Chiefe particolari ha gli ufi fuoi , in omnibus 
( d i e ta  S. Ambrogio  parlando della lavanda de’ 
piedi ) cupio feqm  Eccleftam Romanam ; feci &  
nos hommes Jenfum habemus ; ideo quod alibi 
veBius cufìoditur. Le  diverlità dunque de’riti
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niente  pregiudica all’ uni tà deile Chiefe .  Simi l
mente  tiene Rom a le fue maffime particolari , 
e le fne private opinioni.  Le falle decre ta l i ,  
e f  unione delle due porelìà le ha moltiplicate 
non poco e diffufe. T a l i  fono per efempio la 
potefìà del Papa fui temporale dei R e ,  il pote
re di fciogliere i fudditi  dal g iuramento  di fe
deltà predato al P r i nci pe ,  l’ affoluta infallibi
lità del Papa , e tante a l t r e , che fono ufcite 
dalla idea di una pienezza di potellà indipen
dente e fenza l imi ti  ; idea che nacque nella igno
r a n z a ,  e fu nut ri ta dal fa l lo ,  dall’adu laz ione , 
e dal l ’ interelfe . Quelle pretefe non entrano nel
la regola univerfal della fede . La  noflra comu
nione fi reflringe a quel p u n to ,  in  cui le altre 
Chiefe comunicano colla Chiefa di R o m a ,  ed 
effa con loro.  Fuor i  di quel punto ella è una 
Chiefa pai t icolare ,  e non può elfere più il le
gno della uni tà . Come di fatti porrò io comu
nicare per di lei mezzo colla Chiefa univerfale,  
quando tratrafi di fe n t i m e n t i ,  che non fono la 
pubblica profcffion della C h ie fa ,  e eh’ effa non 
rieonofee per fuoi ì

%. X L I I I .

La  Chiefa di R o m a  è l’ organo della Chie
fa univerfale.  El l a  dunque effer dee la voce di 
tut te le Chiefe . Dunque non dee proporre che 
la fede della Ch iefa ;  non dee feguire che le fue 
muffirne; debbe effere gelofa cullode de’ fuoi ca
noni  , fedel interprete delle fue intenzioni , e lo 
fp ni to  della Chiefa la debbe fempre guidare ,  o 
a m m a e f t r i , e inl lruifca,  o guidi ,  e corregga, o



m inacc i ,  e {comunichi.  T u t t a  la Forza della fua 
autorità (là nell’ operare in nome della Chiefa.  
S’ella efee da quelli l im i t i ,  che la Chiefa uni- 
verfale ha preferirti , fi abufa del potere a lei 
conf idato ,  ed è refponfabile al tribunal della 
Chiefa.  La maffima generale è fiata chiaramen
te decifa dal Conci lio di Col ìanza ,  ed è Tempre 
fiata praticata da’ Padri noiìri in que’ caf i , ne’ qua
li i Papi deviarono dal loro mini fiero.  Le prevari
cazioni di Liber io ,  e di Onor io  furono dalla 
Chiefa efaminate e punite ; ed ella ha fempre 
co tu rna to  di alzare la voce contro le prevarica
zioni de’ Papi per confervare in tal modo im
macolata e pura la cattedra di S. P i e t r o ,  alla 
quale è at taccato il fegno della u n i t à ,  e quindi 
s ’ intende in qual fenfo fia indefettibile il cen
t ro  della comunione ecclefiafiica.

§. X L I V .

Quel la medefima voce fi fa fentire anche 
fuori de’ concilj ecumenici .  Elia parla fempre 
nella tradizione de’ P a d r i , ne’ canoni de’ finodi,  
n e ’ decreti de’ Sovrani Pontefici generalmente 
a d o t t a t i ,  e nella perenne fncceffione della fua 
d o t t r in a .  In quefli fonti hanno le Chiefe parti
colari le regole certe e ficure per difeernere ne’ 
decreti  di Rom a la voce della Chiefa da quel
l a ,  che non è t a l e ,  e l’ ufo dall’ abufo della le
g i t t ima poreftà.  Su quella bafe hanno le Chiefe 
non di a *o r iclamato contro alcuni decreti de’ 
Papi , che fi volevano fpacciare col manto  dell’ 
autori tà della Ch iefa .  l ì  c o l a n t e  e fempre vivo 
contrago fatto alla Bolla Union fanti am ,  e in
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cjuefto fecolo alla Bolla Unigenitits, ha d imo-  
d r a t o ,  che in quelle Bolle non fi riconofce la 
Voce della Chiela di D i o .

§. X L V .

M a  in quefli cafi medefimi non ceda la 
Chiefa di R o m a  di edere il fegno della u n i t à .  
I l  vincolo di p a c e ,  e di c a r i t à ,  la regola uni- 
verfale della fede3 mantengono la comunione ec- 
clefiaftica. Nei  punti  controverfi , nei decreti  
contraflati  dei P a p i , dobbiamo afpettare pazien
temente  il giudizio della Chiefa universa le , e 
in tanto  abbiamo la via ficura di rifalire ai t em 
pi anteriori  alle d i fpute ,  e di attenerfi a quella 
d o t t r i n a ,  ch’ era allora pubbl icamente infegnata 
e creduta.  Quelli  argoment i faranno in feguito 
fviluppati più chiaramente .  In tal guifa per tan
to  confeiveremo i di ri t t i  della ve r i t à ,  e daremo  
fempre attaccati  a quel punto di u n i o n e ,  in cui 
tu t te  le Chiefe convengono,  anche rapporto a 
quelle mater ie ofcurate dalle quidioni  int rodot te  
dagli uomini . Così i vatj mezzi , che Iddio ha 
fommin idra to  alla C h ie fa ,  cofpirano tut t i  a con- 
fervare quella unità e comnnion di dot tr ina , 
che forma il carattere della Rel igione di  G.  C.

§. X L V I .

E  qui dobbiamo riflettere ad un’ altra ver i tà 
non meno ev id en te ,  che difcende dal fuddetto 
p r i nc ip io . Lo  fpirito di unità , fu cui fi fonda 
la Chiefa Apodo l i ca , non folo comprende tu t t i  
i lu ogh i ,  ma fi eflende ancora a tut t i  i t em pi .  
Siccome le Chiefe di tut to il mondo non fono
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che una Chiefa d iramata in varie par t i ;  così le 
Chiefe di tittri i fecoli non formano che una 
fola Chiefa efillente in varie determinazioni dei 
t e m p i .  Quel feme di d o t t r i n a ,  e quello fpirito 
di carità , che da principio ha generate le Chie
f e ,  ed ha formato un folo corpo mifiico di G. C .3 
è quel medefuno che anche oggidì le fa fufiìftere, 
e le tiene legate e congiunte come tante mem
bra in un medefimo corpo.  Quindi  (iccome la 
Chiefa di Gerofol ima profefiava la fiefia fede e 
]a fiefia do t t r i na ,  che le Chiefe per efempio 
dell’ A f r i ca , della G r e c i a ,  e dell’ Ital ia da lei 
d i ramate  ; così la Chiefa prefcnte non riconofce 
altra fede ,  che quella ricnnofciura dalla Chiefa 
de’ paflati fecoli,  r imontando fino ai tempi della 
prima Chiefa fondata dagli Apof iol i . Le verità 
rivelate fono fempre le fttfie per lor na tu ra ,  eia 
Chiefa le ha fempre confervate dal principio fino 
al prelente ; benché non fempre fiano fiate pro
pone  nella fiefia maniera , nè fotto le medefìroe 
cenfure , avendole la Chiefa più o meno rendine 
notorie fecondo le circofianze de’ t em p i ,  e de’ luo
ghi , che efigevano una fiffatta providenza,  Ma 
qualunque fia la differenza nella maniera di pro
porre le verità r ive la te ,  la Chiefa non fa nuovi 
articoli  , ma una medefima fede ereditata dagli 
Apoftoli  dal principio fino alla fine de’ fecoli 
mante rrà  fempre i preziofi legami dell’ uni tà della 
Chiefa . Dunque non folo fi oppone a quefia unità 
confervatt ice dei facri diri t t i  della ver ità il f e r 
rare le Chiefe dalle a l t r e ;  ma egli è ancora un 
errore che tende allo fcifma il confiderare la 
Chiefa prefente quafi ifolata e divifa dalla Chie»
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fa degli fcorfi fe co l i , e il voler tu t to ridurre 
all’ infegnamento attuale della Chiefa efif tente,  
indipendentemente dalla dot t r ina  e dalla fede de ’ 
tempi  trapaffati.  La qual trnffima fciftnatica fpi- 
ra in tutte le opere dei dannat i  Scrittori Ardui
no e Berruyer ,  ed è pur t roppo fiata adot tata 
in queft’ ul timi  tempi  da mol te perfone con infi
n i to  difcapito delle verità più in teref lant i . N o i  
dobbiamo abborrir  quella maffima , che fa diso
nore alla Ch ie fa ,  e rompe i più facri vincol i  
della u n i t à ;  e dobbiamo r if let tere,  che una è la 
voce della C h i e f a ,  che in tu t t i  i tempi rifponde 
a’ funi docili figliuoli ,  e che la voce della Chie
fa non è quel la ,  cui eco non faccia la voce di 
tu t t i  i fecoli da G. C.  fino a noi .

§. X L V I L

In forza del medefimo principio io ne de
d u c o ,  che dobbiamo fiate attaccati  con t u t t a l a  
fermezza dell’ animo a quelle verità , che t rovia
m o  eflere fiate una volta decife e credute dalla 
C h i e f a ,  benché per le difpute , che venneto  di  
p o i ,  fieno fiate ofcura te ,  ed abbiano perduto 
quel la not o r i e t à ,  che prima av e an o ,  e ricadute 
fieno nello f la to ,  in cui erano avanti  che fofle- 
ro pubbl icamente dalla Chiefa pvopofie ; imper
ciocché eflendo una la Chiefa di tu t t i  i luoghi 
e di tutti  i t e m p i ,  una fempre è la fede ,  ed 
una è la dot tr ina di tutti  i fecol i ;  e quindi co
lui che conofce quefla dott rina non la può ri
guardare con una fredda indi fferenza,  benché la 
Chiefa prefente ofletvi talvol ta un prudente filen- 
zio , ma egli è obbligato ad amarla e a fofle-
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ner ìa con tu t to  il v i go re . N o n  può egli trattare 
da ere t ic i ,  nè feparare dalla comunione coloro,  
che o impugnano,  o ricufano di credere quelle 
v e r i t à ,  poiehè non fi pofTono confiderai' divili 
dalla comunione,  fe non co lo ro ,  che o da per 
fe fìtffi fanno una volontaria feparazione , o fo
no dalla Chiefa feparati con un giudizio canoni
co .  Onde ficcome avanti  che la Chiefa avelie 
rendine notoiie quelle verità colla (ua decifione, 
non erano eretici gl ’ impugnatoli  delle medefime, 
così, dopo che per l’ ignoranza hanno cefiato di 
effere no to r ie ,  fi pofìono effe negate fenza tac
cia di er e t i co ,  poiché la fommiffione alla Chie
fa può fuffiftere coll’ errore oppotio a quegli ar
ticoli  prima che la Chiefa gli abbia decifi , fia 
dopo una cìecifione ofeurata , che leva ai mede- 
fimi la no to r i e tà ,  fia per difetro di una piena 
concordia di tu t t i  i cattolici . Ma quefto non 
toglie per al tro 1’ obbligazione indifpenfabile che 
ha  di creder l i ,  e folteneili co lu i ,  che li vede 
nel la t radiz ione ,  e li n o v a  nelle antiche deci- 
fioni della Ch iefa ,  dovendo egli r i f le t tere ,  che 
la Chiefa prefente forma una fola Chiefa coll’ 
an t i ca ,  e che quella ha con quella la fteffa fe
de , e la fieffa do t t r i na .

§. X L V I I I .

Quefta fede,  e quefta dott rina è fempre 
ftata , e farà fempre infegnara dalla Chiefa len
za interruzione fino alla confumazione de’ fecoli. 
N o n  può fuffifiere la Chiefa fenza il depofito 
di t inta la dot tr ina di G.  C. El la dunque non 
cefferà mai  dT infegnar la. La  v e r i t à ,  dice S. A-



golìino in P fa l 17-, fempre fuflifte nel fen 
della Chiefa :  in ventre Eccleftae verità! manet. 
Ond e S. Cipriano ad Coni■ chiama la Chiefa la 
cafa della un i rà ,  e della ve r i t à :  unitati.r ,  &  
veritatìs domicilium . M a  tu t ta  quella dot t r ina 
non farà fempre in fes ta t a  dalla Chiefa per il 
più gran nu mero .  Si alzano in certi tempi  al
cune difpute t ra’ cattolici  , che ofcurano certe 
mater ie ,  e certi punti di verità r i ve la te .  Q u e 
lli punti di dot t rina non fono alle volte ricono- 
fciuti per rivelati che da un certo numero di 
perfone fedeli feguaci della t radiz ione ,  e compa- 
rifcono o falli o dubbiofi a un più gran numero 
di ca t tol ici .  Iddio ha promeflb che non man
cherà mai la verità nella Chiefa ;  m a dove ha 
mai promeflb ch’ ella farà fempre infegnata dal 
più gran numero nella Chiefa? Anzi  ha più di 
una volta predetto gli o fcu ra m en t i , e le agita
z ion i ,  che doveano nelle Chiefe fuccedere,  come 
di fatti è non di rado avvenu to .  Conviene  igno
rare affatto la ftoria della Chiefa per dubitare di  
una tal ver i tà .  Le vicende accadute per così dire 
fugli occhi noftri in quefli ul timi  fecoli ce ne 
danno un’ altra prova fenfibile. E ra  forfè il più 
gran n u m ero ,  che ne’ tempi  a noi vicini feguiva 
la dott rina della Scrittura e della t radizione fu i 
giufti principi della gerarchia ? Era  forfè il più gran 
n u m ero ,  che manteneva le fante regole della mo
rale evangelica contra le maffime licenziofe de 
probabilifli ? E ra  forfè il più gran n u m e r o ,  che 
combat teva per i facri diri t t i  ’del la grazia di G.  C? 
E ra  finalmente il più gran n u m er o ,  che fi op
poneva alle rilaffacezze degli attrizionifti? Il Pa-
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pa Aleffandro V I I .  in un iùo Breve ci attefia 
i l  contrario col dirci che una tale opinione era 
la più co m u n e ;  e abbiamo ancora fotto gli oc
chi nofiri , a fronte del l u m e ,  che fi è diffufo, 
e fi va propagando nella Ch ie fa ,  un terribile ef
fe tto prodot to fulle ment i  degli uomini  dalla 
impreffione del più gran numero de’ partigiani 
de ll ’ e r ro re ,  cioè il volgar pregiudizio,  con cui 
ancora da molti  fi riguardano le fiiddette verità 
come problematiche , indifferenti , e di niuna 
im por t anza .  Imperciocché quello fuol effere d’or
dinar io  il deplorabile effetto dell’ ofcuramento 
delle ver ità della Chiefa .

§. X L IX .

El la  è dunque cofa chiariffima , che il nu
mero di c o l o r o , che fieguono la v e r i t à , e la 
dot tr ina della C h i e f a ,  può in certe mat e r ie ,  e 
in certi tempi d ivenir picciolo.  Quella picciola 
porzione non ha l ’ autori tà della C h ie fa ;  ma in- 
legna la dot tr ina della C h ie fa ,  El la non ha tut
ta  l’ autor i tà del t r ibuna le ;  ma fi at tiene alla 
ver i tà dalla t radiz ione.  La dott r ina ch’ effainfe- 
gna è quel la  che infegnerebbe un Conci l io  ; ma 
non vien propolla colla fieffa autori tà di giuri fi- 
dizione , e di decif ione. N o n  è dunque il giu
dizio di quelli fedeli feguaci della tradizione un 
giudizio infal libi le ;  ma effendo appoggiato fui" 
la dot t r ina antica della Chiefa ha dalla fua par
te una regola infall ibile.  Quello piccol numero 
non ha il d i ri t to  di farfi credere per l’ autorità 
del fuo giudizio:  ma egli è in iftato di addira
re con carat teri  vifibili una t radiz ione,  alla qua



le fa duopo credere.  E  intanto fi compie la pro
ni effa di G. C. fatta alla fua C h ie f a ,  cioè che 
in mezzo ancora alle più fiere tempefte , che 
noffono agitare la C h ie fa ,  la d o t t r i n a ,  rivelata 
farà fempre infegnata nel fen delia Chi e fa ,  e 
che quefta tradizione fempre fufiiftente farà {em
pie una regola infal libi le .

§. L.

Con  quelli principi fi conferva il vincolo 
dell’ unità-, imperciocché non avendo G.  C* le
gato il privilegio della inerranza a un ce ito nu
mero determinato  di quegl i ,  che fono nel feno 
della Chiefa , ma a tu t to  il corpo della Chiefa,  
egli per confeguenza non ha promeffo che neha  
dìvifione de’ fentimenti  fia fempre il più piccio
l o ,  o il più gran numero che abbia ragione» 
Quindi  ne fiegue che fino alla perfetta concor
dia di tutta la Chiefa nè il più picciolo ha d i 
r i t to  di confiderai- feparato dall imita il più grani 
n u m e r o ;  nè il più grande di fepararfi,  o fepa- 
rare il più p icciolo .  Il  procedere a l tnm en t i  è 
un ufurpare il d i r i t to ,  che compete alla Chiefa,  
è un abufare della propria a u to r i t à ,  è un fai fi 
reo dell’ at tentato di fc i fma. M a  dall altra par
te in vigore delle promeffe di G. C.  dovendo 
effere la verità fen za interruzione infep„nata nel-, 
la Chiefa,, fia effa infegnata o dal più gra nde ,
o dal numero più p icc iolo ,  egli è fempre v e ro ,  
che firffifie nel fen della Chiefa la verità , e che 
la Chiefa e f i  unitatij-,  &  veritatis domicilium. 
E cc o  dunque come fi confervino con quelli prin
cipi i di ri t t i  della v e r i t à ,  e i vincoli della uni



t à , e come fi fcanfi infieme il pericolo di llo 
fcifma ,  e quel dell’ er rore.

§. LI.

Sembra imponib i l e ,  che quefte d o t t r i n e ,  le 
quali der ivano dal fondo della R el ig ion e ,  dalla 
coni tuzione della Chiefa ,  e dall’ analogia della 
f e d e ,  apparifcano a cert’ uni lìravaganti 5 e peri- 
co lo fe . Gl i  amator i  delie novi tà fatti fnperbi 
per il gran numero de’ loro feguaci hanno rove- 
fciato le idee della collituzion della Chiefa per 
pur foffocare , fe poreano , quella voce tanto  a 
loro importuna del picciol numero de’fedeli di- 
fcepoh dell antica d o t t r i n a ,  che finalmente era 
la voce della t radizione e della fede . Egl ino 
non riguardano che le promette di G.  C . ,  e 
ampl iandole a capr icc io , e fenza l imi ti  non 
fanno concepir nella Chiefa tenebre , o fcu r i tà , 
tempi  procellofi,  e torbidi .  C i ò ,  che infegna 
ìa maggior p a r t e ,  è per loro la ve r i t à .  Come 
fuffilìerebbe la Ch ie fa ,  fe la maggior parte di 
«{fa ceflafTe d’ infegnare la v e r i t à , e cadeffe nell’ 
errore ? Effi non hanno  della C h i e f a ,  che idee 
di  ga ud io , di pace ,  di f e ren i t à . N o n  danno 
mai  un’ occhiata alle profezie fatte da G.  C. e 
dagli Apo f l ol i , che predilfero i tempi di tem- 
pel la ,  e di agitazione per la fua Chie fa .  Imi
tan o  appunto gli E b r e i ,  \ quali  non r iguarda
vano che le profezie grandiofe e magnifiche del 
promeflò Meffia : aveano fempre innanzi  agli 
occhi la g lor ia ,  e la grandezza ,  che doveano 
accompagnare la fua venuta ; e in tanto Iafcia- 
vano da parte le predizioni f r e t tan t i  allo flato
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della fu a umiliazione , della fua paflione , e della 
fua m o r t e .  Ciò che fu caufa, che afpettando 
efli il l iberatore fotto il folo afpetto di gran
d ez za ,  e di g lo r i a ,  non riconobbero poi f  eterna 
verità perfeguitata, um i l i a t a ,  e crocififfa.

§.  L II .

D o p o  una sì fai fa nozione , che fi fono 
cofloro formati  filila C h i e f a , non ci debbono 
forprendere le ft ravaganze, alle quali fi fono la- 
fciati portare . T rov iam o  in quella una ragione 
della loro irregolare condot ta .  Sono note le ca
bale ,  i ra ggi r i , le a r t i ,  e gli sforzi da loro 
ufati per propagare le loro novi tà nel fen della 
Ch ief a .  Col  far crefcere il numero de’ feguaci 
innalzavano a poco a poco 1’ errore al rango 
della v e r i t à .  D i la t a to  che foffe per le C h ie fe ,  
e autorizzato dalla maggior parte poteva afpirare 
al d ir i tto di farfi rifpettare come dot tr ina della 
Chiefa .  E  non l’ ha difatti  ten ta to?  N o n  ha 
avuto egli l’ ardimento  di farfi tenere per t a l e ,  
e di prefeguitare la verità fua nemica col fai la 
paffar per fofpetta di er rore ,  e di erefia ? La fe
rie delle immaginarie erefie ,  che fi fono create 
in quelli ult imi t e m p i , e col pre teso  delle 
quali fi fono perfeguitati i più intigni Teologi  
della cr if t iani tà,  non è una prova e v i d e n t e ,  
che l’ errore fattofi forte fui maggior numero 
volea con facrilego ardire occupale il pofto della 
ver i tà e della dot t rina della Chiefa? M a  come 
contendergli  un tal d i r i t r o , fe vera è la maf- 
fima , che il maggior numero non cade mai  
neli7 e r ro re , nè cefla d’ infegnare la ver ità?
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N o i  defediamo una m affini a , che fa difo- 
noie alla Ch iefa ,  e ci met te nella fonazione 
infelice di non potere difendere la fu a (labilità 
e fermezza dagli attacchi de’ fuoi nemici .  T ro p 
po lunga farebbe la difeuffione di una tale m a
teria . Eccovi in breve alcuni ■ principj pieni di 
l u m e ,  e fecondiffimi di confegnenze . Se tutte 
3e verità rivelate foffero fempre univerfalmente 
r ìconofciute ,  non vi farebbe mai ofeurità nella 
Chiefa ; e fe alcuna di effe foffe univerfalmente 
r ip ro va ta ,  perirebbe la ver i tà nella Ch iefa .  La 
ver i tà  non può per ire ;  ma eila può eflere , ed 
è alle volte ofeurata fu certi p u n t i , e fino a 
un certo grado.  Quefto è lo (tato della verità 
fulla verrà . Perchè non perifea la verità , con
ferva fempre Iddio un lume nella fua Ch iefa ,  
che la può fempre far conofcere,  e la fa fempre 
conofcere o al magg iore ,  o al minor  numero .  
Quindi  egli è fempre v e r o ,  che la verità s’ in- 
fegna nella Chiefa .  A fronte di tut te le ofeurità 
quella cont inua affiftenza di D io  non manca mai 
alla Spofa di G. C. Quel la affiftenza conferva 
anche in mezzo alt’ ofeuramento il carattere della 
vera Chiefa di Dio  ; come in mezzo al rilaf- 
famento della difciplina , e alla mol ti tudine degli 
fcandali la picciola porzione de’ giufti , e de’ 
fa r t i  folliene il carattere della fantità della 
C h i t f a .  Siccome dunque la Chiefa non ceffa di 
elTet f a n t a , non oftante la corruzione della mag
gior parte de’ fuoi m e m b r i ,  che vivono nel pec
ca to ,  così non ceffa di effere la vera Chiefa
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non ottante il maggior uumero de’ Tuoi membri  „ 
che fi lafcia ttrafcinare dall’ er rore .

§. LIV.

M a non ofìante la cont inua sffillenza di 
D io  fulla fua Chiefa , egli permet te che l’ ofeu- 
rità fi avanzi e crefca fopra alcune v e r i t à .  M a  
egli ha p romet to ,  che le porte dell’ Inferno non 
prevarranno contro di l e i ,  e eh ella finalmente 
ufeirà v it to noia  da' fuoi c o m b a t t im en t i . La co
llante fperienza di tutti  i fecoli prova avverata 
lina tale promet ta ;  e il l u m e ,  che forge filile 
denfe tenebre degli errori diffufi in quefti u l t imi  
t e m p i ,  ci dà la confoiazione di fperarne il 
compimento  anche per noi , E  dunque nella. 
Chiefa neceffaria un’ autori tà vifibile e fòvrana ,  
che abbia il diri t to di decidere con forza irre- 
fragabile le controverfie fpettanti alla fede.  Sen
za quella autori tà lìabilita da Dio  non farebbe 
la Chiefa la fede della verità ,  la depofitaria 
della dot tr ina di G .  C. M a  quello privilegio di  
non errare nella dott rina della fede,  e de co- 
fiumi contiene due grand'  effetti , che fono 
comprefi nelle flette promette di G.  C. ; 1 u n o ,  
che la fede non cefierà mai di efieie nella 
Chiefa univerfale,  perchè vi faranno fempre al
cuni o in g ra n d e ,  o in picciolo nu m ero ,  da 
quali farà profeffata,  ed infognata ;  l’ a l t ro ,  che 
quando fi t rat ta di giudicare in materia di te
de , e di cof lumi ,  D io  non permet terà m a i ,  
che l’ autorità da lui fìabilita per giudice cada 
fu quegli articoli nell’ errore .
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Dun qu e in virrù delle promeffe di G.  C. 
la Chiefa ha due prerogative : i .  ella è inde
fettibile nella t radizione , e nella fucceffione 
della vera d o t t r i n a ;  quefla non mancherà mai 
nella Chiefa :  2. ella è infallibile ne’ fuoi giu- 
dizj do m inat ic i , giammai  non cofpirerà con una 
decifione univerfale ad. erigere un errore in doni- 
m a di fede nè a trasformare un domma di fede 
in errore.  La Chiefa ha duncjue una t radi z ione ,  
ed un tr ibunale.  L ’uno e l’ altro mezzo è certo 
ed infallibile per afficurarfi delle verità r ive la te .  
L  uno e 1 al tro appartengono a ciò che fi chia
m a  la via della vifibile au to r i t à .  La Chiefa 
non decide fempre .  La fìoria dei fatti è una 
prova chiariffima di quefìa ver i t à .  N o n  è la 
C h ie fa ,  come la conc ep i ro no  a lcu n i ,  quafi un 
foro l i t ig io fo ,  che in mezzo al clamore degli 
avvocati  fopra ogni punto di difputa debba ogni 
giorno interporre il fuo giudiz io .  M a  fe non 
decide fempre ,  ella fempre infegna la ve r i t à .  
L a  tradizione fuffifìe fempre,  e viene fempre,  
Jeguita o da mol ti  , o da po ch i ,  come abbiamo 
fp iega to . E  dunque una cofa dil linta la verità 
r ivelata dalla decifione d o m m a r i c a . Quefla fi 
fofpende , e quella non m a i .  Quella può per ire,  
e può effe re del turto obbliata ; ma la verità 
rivelata non penice g i a m m a i , e viene fempre 
infegnara.  Quelta fa parte del depofìto confidato 
alla Chiefa ; e la definizione è un mezzo di 
ptoporre e di rifchiarare una verità ofcurata,  e 
di proporla a Fedel i  in certi t e r m i n i , e folto 
certe pene.
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6 1
%. LV I .

Qiiando nella divifione de’ fentiment i la 
Chiefa fofpende la decifione d o m m a t i c a , fi di- 
c e , ch’ ella tollera gli e r ro r i .  Varie fono le ra
gioni di quella to l le ranza ,  che qui non giova 
accennare.  Batta r i f let tere,  eh’ ella in un fenfo 
t o l l e r a ,  e non gli tollera in un altro fenfo.  
S’ intendono to l l e ra t i , in quanto  la Chiefa non 
pronuncia un anatema c o n n o  co lo ro ,  che gli  
fo l lengono, e non gli caccia dada fua comu
nione". N o n  gli tollera poi , in quanto  ella non 
ceffa di moftrare il vizio di quelle novi tà con 
una fuccefiione di dot tr ina fempre fuffiftente,  e 
con una tradizione non in te r ro t t a .  El la non 
i feomunica , ma ittruifee , e fomminif tia 1 mezzi 
per conofcere la ver ità . Quando  il male c dif- 
fu f o ,  dice S. A g o t t ino ,  ed ha guadagnato la 
mol ti tudine  , non retta ai buoni che il dolore , 
ed il g e m i t o .  Le  fentenze di a n a t e m a ,  i dife- 
gni di feparazione farebbero inutili , e perniciofi.

§. L V 1I.

La Chiefa maneggia gli animi de’ fuoi fi
glinoli per ridurli all’ unirà de’ f e n t im en t i . Una  
decifione della Chiefa fuppone un confenfo ge
nerale fu quel domma ; la t radizione non fup
pone fempie un lale co n ien fo , come abbiamo 
effervato.  M a  la forza irrefragabile di una defi
nizione dommatica  ila nella concordia , e nell  
unanime sent imento di tutte le Chiefe .  Impe:-  
ciocchè formando tut te le Chiefe ima fola Chiefa 
Apostol ica,  il generai fentimenr.o delle mede-



{ime è quel della Ch iefa .  H a  G. C. affidato 
agli A portoli il depofìto della v e r i t à , e quello 
fu da tffi confidato alle Chiefe originarie e ma
t rici  , e da quelle poi d iramato nelle altre 
C h ie fe ,  che furono dalle prime generate.  Quando 
dunque tutte le Chiefe convengono in una qual
che v e r i t à ,  quando tut te cofpirano in una deci- 
l i o n e ,  effe rendono una tel iimonianza ficura,  
che quella verità parte dal fonte comune della 
t radiz ione ,  cioè dagli A p o l i d i .  Gl i  oracoli della 
Scr i t tu ra ,  l’ articolo del f imb ' . lo , nel quale fac
ciata profeflìone di credere la Chiefa ca t to l ica ,  
ci mofi rano ,  dice Monf.  Boffue t , che nel con- 
fenfo unanime Ila tu tta la forza irrefragabile del 
giudizio d o m m at ic o ,  che obbl iga tut t i  i Fedeli 
a fottomettervifi  • e che dall’ accordo di tut te le 
Chiefe fi forma quella voce ch iar a ,  e manife- 
f ì a , feguendo ]a q ua le ,  al dire di Vincenzo 
L i r in e f e , fi afcolta non una parte della Chiefa,  
ma la Ile fifa univerfali tà ; imperciocché feguire 
le univeifaii ta , egli dice , al tra cofa non è che 
ri^ri abbracciare altra fede,  fe non q u e l l a ,  di 
cui tu tta la Chiefa fa profeffione m  tu t ta  la 
t er r a .  Che fe le Chiefe lono tra loro d i feor d ì , 
fe nella definizione pronunziata tu tte non vi 
l iconofcono la fede apoilolica,  a proporzione 
del numero e delle prerogative delle medef ime,  
fi diminuifee ancora il pefo della decif ione, 
poiché una tale divertirà fomminil ìra un mo- 
t ivo di lofpenfione,  o di d u b b io ,  che la dot
t i ina  non parta dal fonte comune della tradi
z io n e ,  aa cui tutte le Chiefe l’ hanno ricevuta.  
A lm eno  egli è c e n o ,  che effendo promeffa la
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infallibilità alla fola u n i t à ,  fuori di quefta no a  
c’ è forza che obblighi alia credenza della pro- 
polta dot tr ina , poiché niuno potendo effere ob
bligato a credere l’ e r ro re ,  l’ au to r i t à ,  che ob
bliga a credere,  de bb’effere efente dal pericolo 
di er ra re .

§. L V I I I .

La  prevenzione a favore della decifione 
portata fopra un articolo della dot t rina crefcerà 
fecondo il grado ,  i l u m i ,  ed il numero delle 
Chiefe cofpirant i .  M a  non fi avrà il punto di 
una irrefragabile certezza fe non fe nel punto di 
unione di tutte le Chiefe.  Parlo fempre della 
unità delle Chiefe ;  imperciocché farebbe una 
follia il penfare ,  che il difparere di alcune pri
vate perfone poffa togliere il valore della unani
mi tà  delle Chiefe medef ime. In quefta ipoteft 
non mancando mai alcuni f a n a t i c i , che o per 
voglia di n o v i t à ,  o per altro mot ivo  poffono 
oppoifi alle più giufte def in iz ioni ,  farebbe chiufa 
ogni firada per terminare le controverfie cne in -  
forgono. Può la Chiefa aver riguardo alle circo- 
ftanze , ed al numero dei partigiani delle novi
t à /  ma fe la Chiefa di ret ta fempre dal lume 
di Dio paffa di comune confenfo alla definizio
n e ,  ella è finita la caufa.  Anzi  effendo la Chieia 
fufficientemetite rapprefentata da tu t to  il corpo 
d e ’ Paftori , in vigore delle promeffe fatte alla 
Chiefa fiamo afiìcurati ,  che in materia di fede ,  
e di cofìumi non avverrà m a i , che tu t to il cor
po de’ Paftori fi riunifea a definire 1’ errore come 
una ver i tà .  Al  corpo pei' al tro de’ Paftori fi deb-



he applicare tu t to  ciò che abbiamo det to fin ora 
della uni tà delle Ch iefe .

LIX.

Perciò tutra la forza della loro decifionc 
confifie nel pieno confenfo de’ medel imi .  Se un 
domma è decifo da un concil io genera le ;  fe 
viene propofto come di fede da turto il corpo 
de’ Pallori j  fe una decifione del P a p a ,  o di un 
Conci l io  Provinciale , è feguita da un confenti- 
m en to  genera le ;  allora quel giudizio uniforme 
porta il carattere della infal l ibi l i tà.  Di  quella 
u l t ima maniera fu condannato dalla Chiefa il 
Peiagi ani f i n o , e tanre altre e r e d e ,  maffime ne’ 
primi  tempi  della Ch iefa .  M a  fe manca al cor» 
po de’ Pallori l ’u n i r à ;  fe la decifione di a lcuni ,  
ed anche di quello che peffiede il rango più 
eminente  fopra gli a l t r i ,  trova dalla parte de’ 
Pallori  refi f lenza , e contrai lo ; il giudizio dotn- 
mat ico  non porta il carattere d’ infa l l ib il i tà . La 
refillenza di S. Cipriano con alcuni Vefcovi dell’ 
Af ia  nella quell ione del battemmo degli eret ici ,  
che rifguardava la difciplina ed il dom ma , fo- 
fpefe 1 effetto di definizione dommatica  alla deci
s o n e  di S. Stefano Papa feguito dalla maggior 
par te  de Vefcovi;  e non fu terminata  irrevoca
b i l m e n te  quella con troverf ia , come ci avverte 
S. Ago! i n o ,  che colla piena concordia di tutti 
i P a l lo r i .

§. LX.

Quell  ordine da D io  flabilito per comuni
care ai Fedel i  gli oracoli della fua fede corri-
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fponde mirabi lmente allo fpirito della fua R e l i 
g io n e .  Abbiamo più vol te offe rva to , eh’ effa 
tende tu tta a formare quel vincolo di u n i t à , 
che Cotto il divin capo G .  C. congiungc tu t te  
le membra di quefto mift ico corpo in uno ftef- 
fa fpirito di c a r i t à ,  e di fede.  Quind i  la ge
ra rch ia ,  il cu l to ,  i r i t i ,  i facramenti  fono indiriz
zati  a formare una vicendevole comunicazione 
t ra  i F e d e l i ,  per cui aiutandoli reciprocamente 
con una mirabile fubordinazione fi avvicinano 
t ra lo ro ,  e fi unifeono f t iet tamente in G.  C .  
Per quefto iftefil> fine ha voluto accordare le ec
cellenti  prerogative della fua Chiefa alla u n i t à .  
In  tal modo egli at tacca gli animi  de’ Fedel i  
con più forte vincolo alla medeiima , facendone 
conofcere il pregio ,  e l’eccel lenza.  Inol tre l’ efer- 
cizio del poter delle c h i a v i , la funzione di giu
dicare i rrefragabilmente delle cofe di fede ef- 
fendo legata al confcntimento univerfale di tu t te  
le C h i e f e , alla cofpirazione di tut ti  i Pafiori ,  
neceffariamente ne fiegue,  che tu t t i  preftino i 
proprj lumi , che uno aiuti  la debolezza de l l ’ 
a l t r o ,  e foftenendofi reciprocamente ftringano 
fempre più l’ unione di fp i r i t o ,  e di a n i m o ,  che 
mant iene  più forte e robufta l’ uni tà della Ch ie
fa . Le Chiefe e i Paftori concorrendo in fo lì- 
dum alla decifione d o m m a t i c a , e tut t i  in effa 
riconofcendo la propria fede ,  vi fi artaccano con 
in t ima perfuafione , e con più forte impegno di 
foftenere una parte del pat r imonio  comune con
fidato alle Chiefe da G.  C. Il loro affenfo alla 
decifione fupponendo efame , cognizione di  cai> 
f a ,  giudizio della dot t r ina produce in eflì non
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una cicca ubbid ienza ,  ma una perfuaGone illu
m in a ta  , ed un ragionevole offequio alla parola 
di D i o .  Di  qui poi nafce lo zelo e l’ interefle 
di {ottenerla; di qui la fommiffione,  e la doci
l i tà  di tu t t i  i Fedel i  alle dectfioni dommatiche,  
riconofcendo eglino nelle medefime la fede de’ 
proprj Pallori ,  la quale è la guida della loro 
credenza .  T u t t o  di quella maniera procede nel
la via della petfuafione,  della c a r i t à ,  della pa
c e ,  eh’ è la via della fede;  nè c’ è infogno dei 
fulmini di tante c e n f m e ,  ed a n a t e m i ,  fe non 
cont ro  alcuni fgraziati , che per i fpui to  di olti- 
r .a z i on e, e per un terribile acciecamento o fi 
fono feparati dalla uni tà , o vengono refpinti 
dal  comune confenfo di tut te le Chiefe .

Dalle cofe det te fin qui fulla unità della 
Chiefa  e fulla propagazione della fede da Grillo 
fino a n o i ,  fi conofce l’ ordine mirabi le ,  col 
quale Iddio  a noi fi comunica , e ci difeopre 
Y economia de’ fnoi mifteri . La Chiefa non in- 
fegna a’ Fedel i  che la dot t r ina ricevuta dagli 
Apoftoli  ; gli Apoftoli non hanno infegnato alla 
Chiefa  che la dot tr ina apprefa da G .  C. ; f  Uma
n i t à  fantiffima di G.  C. non ha infegnato agli 
Apoftol i  che le ver ità ricevute dal Ve rbo  eter
n o ,  cui ella è ipoftaticamente congiun ta ;  colic
ene le celefti v e r i t à ,  cui noi dobbiamo l’ omag
gio della noftra fede ,  ci vengono da D io  per 
G .  C . ,  ma per il Crifto in t ie ro .  Quelle ci fo
no  rivelate dal l’ Um an i tà  di G. C. ri fehiarata,  
e d i r e t t a ,  dal V e r b o ;  e la rivelazione ci è ma- 
nifcftata dal corpo miftico di G.  C. cioè dalla 
Chiefa i l luminata e governata da G.  C. mede-
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fimo fuo capo irtvifibile. La  Chiefa è dunque 
la cattedra di verità , la cattedra di Dio  fìeflò ; 
E l l a  parla agli uomini  in nome D i o  coll’ auto
r ità e coll’ affifìenza di D i o ,  e affine di fotto- 
met tere ogni fpirito a D i o  . Quindi  apprendia
mo , che la nolha  fede fi porta in u l t ima ana- 
lifi a D i o ;  che la fua parola è il f o n d a m e n to ,  
la regola ,  e il mot ivo della nofìra credenza;  
ma che quefìa parola non ci viene trafmeffa che 
per l’organo della Chiefa da D io  riabilita in t er 
prete della medef ima.  La ?oce  adunque della 
Chiefa è l’ unico mezzo per unirci colla nofìra 
fede a Dio  fonte incommutabile di ver i tà .  Q u i n 
di la fommiffione , che noi dobbiamo alla vo* 
ce della Chiefa , al tro non è che la fommifììo- 
ne che noi dobbiamo alla parola di D i o ,  che 
fi fa intendere per l’ organo della Chiefa mede
f ima.  Dunque la docile fommiffione de’ Fedel i  
alia voce della lor madre non è g i à ,  come be- 
i lemmiano i l i b e r t in i ,  un effetto di f ì up idi tà ,  
di t a r d i ,  e piccoli ingegni ,  ma una obbligazio» 
ne indifpenfabile, in cui l’ uomo fi t rova  di a r 
renderti alla parola di D io  manifeftata per quel 
m e z z o ,  che a D io  è piaciuto di flabilire per 
fargliela in tendere .

§. LX I.

M a  fe non fi può ricufare quefìa ubbidien
za alla Chiefa fenza effere ribelli  a D io  , e dif- 
prezzatori  fuperbi dell’ ordine da lui cofìi tuito , 
meri ta dall altra parte tu t ta  la riprenfione la con
dotta di colo ro ,  che o prevenendo la voce del» 
la C h ie fa ,  o mal di fccrnendola,  moltipl icano a



capriccio le ver ità r i ve la te , e con un privato 
difpot ifmo ci vogliono cofhingere a predare ai 
particolari lor fentiment i quel l’ omaggio , che fo-
lo fi debbe alla verità fovrana , e forma una 
par te principale di quel cu l to ,  che noi rendia
m o  aH’ Efler fupremo.  Se il refiftere alla voce 
della Chiefa ,  che ci mamfefla la parola di Dio, 
è un del it to di fe l lonia ,  e di ribell ione contro 
la prima ve r i t à ,  il prevenir la medefima , o fin
gerla , o interpretarla a capriccio , è un far par
lare I d d i o ,  quand’ egli non ha par la to ;  è un ar- 
rogarfi con facrilega prefunzione i d i r i t t i , che 
fol convengono a D io  ; è un pretendere dagli 
uomini  un culto de’ proprj l u m i , e de’ proprj fenri- 
m e r . t i . Il fommo rifpetto , che noi dobbiamo alla 
parola di  D i o ,  e all’ organo del/a fu a Chiefa efige 
da noi un’ umile ubbidienza ad ogni voce della 
medef ima ,  una follecita premura di ricercarla,  e 
conofcer la,  un fanto ardor per amar la , e una fer
mezza  di animo per fof tener la. M a  lo fteffo rif
pet to ci debbe render fol lec i t i , e guardinghi per 
non ingannarti  filila voce della Chiefa , per non 
piegar le ginocchia d inanzi  all’ e r r o r e ,  o ai pri
vat i  fentiment i  degli u o m i n i ,  e circofpetti e pru
dent i  nel maneggiar le per fone, che piene di 
fommiflfione aila Chiefa fentono in alcuni punti 1 
diverfamente da n o i ,  o perchè fembra l o r o ,  che 
noti vi fia quella voce , o perchè non la ravvi- 
fano chiar am en te .  Se tu t t i  i Teologi  aveffero 
fempre prefenti quelli pr incipi , non fi fedirebbero 
tante  cenfure reciproche,  che fono il veleno del" 
le difpute , e della carità cr if liana,  nè regnereb
be t ra i figliuoli della Chiefa la forprendente
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faci l i tà,  e la voglia ftravagantiffima d’ impiccio
lire il numero de’ cattolici a forza d’ immagi 
narie erefie .

§. LXI I .
No i  {faremo egualmente lontani  da quelle 

due perniciofe cftremità , fe prenderemo per re
gola della credenza l’ univerfal i tà .  In  qualunque 
maniera ella li palefi ,  è fempre una guida ficu- 
r r . . El i a  fi manifeda nella comune predicazione 
del corpo de’ Pallori , che infegna qualche cofa, 
come di fede.  L ’ error dun qu e,  che fi oppone 
a quello pubblico infegn amen to , s’ intende già 
riprovato tanquam aperta pemìcies. La condan
n a ,  che ne fanno alcuni de’ primi  P a l lo r i ,  alla 
quale gli altri a p p l a u d i r o n o ,  balìa per finire 
l ’affare,  fenza che fi debba fempre radunare un 
Conci l io genera le ,  come diceva S. Agol ìino con
t ro  i Pelagiani ,  1’ erefia de’ quali fu condannata 
di quella maniera .  S imi lmente gli errori di Mo» 
l inos ,  e gli errori de’ Gefuiti  fui peccato filofo- 
fico,  e fui culto de’ Cinefi fono flati abbalianza 
proferirti fenza un concil io e c n m e n t ic o , poiché 
quegli errori at taccavano la comune predicazio
ne della Ch iefa .

%. L X I II .

M a  nella divifione de’ fent iment i  fopra un 
articolo di dot t r ina  che a t tualmente non viene 
infegnato come di  fede dalla comune predica
zione della C h i e f a , la controve rsa  non può ef- 
fere t e rm i n a t a ,  che dall’ autori tà infallibile del 
corpo de’ P a l lo r i . M a  quella infallibile autori tà 
non rifiede,  che nella u n i t à ,  e quella uni tà
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non fi manifefla che ne! Conci lio generale,  q 
nella voce concorde della Chiefa diffida e fparfa 
filila faccia della ter ra .  La  prima maniera è più 
fp ed i t a , più chiara ,  e più d ec i f iv a ,e  quindi  più 
a t ta  a finir prefio le controverfie.  La  feconda è 
del pari fictira, ma più l en ta ,  e foggetta a 
maggiori  difficoltà.  Nel  difparere de’ Vefcov i ,  
nelle difpute del corpo de’Pallori del fecondo 
o rd in e ,  ne’ vai;  pa r t i t i ,  che prendono i Teolo
g i ,  le Scuole,  le Un iver f i r à ,  fi mol tipl icano i 
d u b b j , le diffidenze , le ofcurità . La voce del 
pr imo V e fco v o ,  e di mol ti  a l t r i ,  che a lui 
poffono unir l i ,  fe t rova nella Chiefa contra i lo,  
non termina la controverfia , ma forma una 
nuova difficoltà.  La fola univerfalità può deci
d e r e ,  poiché a lei fola è fiata prometta la infal
l i b i l i t à ,  e non al più picciolo,  o al più gran 
n u m e r o .  T a n t o  l’ u n o ,  che l ’ altro può effere 
per un certo t e m p o ,  e fino a certi gradi for- 
prefo dall’ er ro re .  T r a  gli altri efempj la qui- 
ftione di S. Cipriano con S. Stefano Papa per il 
m ino r  n u m e r o , e per il più grande il fatto dell’ 
Ar ianef imo fono prove e v i d e n t i . M a  l’ oppofi- 
z ione  di una parte nel fen della Chiefa ci av
v e r t e ,  che non c’ è l’ u n i t à ;  b quello balla per 
guardarci  dal precipitare il g iudiz io ,  e per cer
care con u m i l t à ,  o collanza in mezzo all’ ofcu- 
r am en to  il lume della verità per quei mezzi ,  
che fempre la Chiefa fomminifira anche ai fem- 
plici Fedeli  fenza fepararfi dai nollri fratelli. 
Si pottono leggere fu quello propofito le opere 
del Boffue t ,  del N i c o l e ,  dell’ Arnaldo contro i 
P r o t e l l a n t i , e alcune iIrruzioni Pafiorali de’ Ve
fcovi della Francia  ufcite in quello fecolo.
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LX1V.
7l

M a  nel calcolare il valore della oppofizio- 
ne conviene fare più rifiefiioni.  Al le volte elu
dere il giudizio con fott igliezze , e c a v i l l a z o n i  
interpretandolo var iamente . La parte interefiata 
nella opinione fiudia varj mezzi per ifchermirfi  
dalla condanna . I  Gefui ti  anche dopo la deci
sone  hanno foftetiuto in mille maniere il peccato 
filofofico , ma fotto varj afpetti , e varie ipotefi ,  
e interpretazioni .  Quefta condot ta giufìifìca 1 equi 
tà  del giudizio ,  e non ferve che a far conofcere 
T indole peffima del l i t i g a n t e . Le quali tà an
cora degli o p p o n en t i ,  i l u m i ,  la c o n d o t t a ,  il 
corpo della loro d o t t r i n a ,  il g r a d o , il numero 
debbono efiere conf iderat i .  Se il più bel fior 
della Chiefa , fe il corpo de’ Pafiori più i l luminati  
applaude alla decif ione,  poco fi calcola 1’ oppo- 
fizione di alcuni ,  che fono intereflati a fofienere 
Terrore o per ifpirito di p a r t i t o ,  o per confan- 
guigni tà di re la z i on i .

§. L X V .

M a  fe al contrario fi vede un numero dì 
perfone non legate t ra loro fe non col vincolo 
della dot t rina , e colla comunion delle Chiefi* ,  
feparate per climi , per iflinto , per intereffi ,  
di ogni ceto e condizione , e del primo , e del 
fecondo ordine ge rarchico ,  e in varj paefi , e 
in varj tempi cofpirare contra la decif ione,  non 
eluderla con vane fottigliezze , ma dicniararla 
palefemente contrar ia  alla loro f e d e , e nelle



forme leg i t t im e ,  e canoniche riclamare al tribu
nal della Chiefa a favore della v e r i t à ;  e quello 
r ic lamo farfi da corpi interi , e perpetuarfi di 
tem po  in tempo , e farfi fempre più fo r te ,  
e a fronte di tut t i  i pericoli paffare da C h ie 
fa in C h ie f a ,  e propagarli perennemente ;  fe ve- 
defi , che quegli fieffi , che fi unifeono alla 
decifione , fono tra loro difcoidi nel Affarne il 
fenfo , nello fpiegarne la d o t t r i n a ;  e quindi in 
vece di calmarli le d i fpnte ,  crefcere anzi fi veg
g o n o ,  e moltiplicarfi le diffenfioni, e gli fc jfmi ; 
e che le perfone le quali r iclamano , fono delle 
più i l lu m in a te ,  chiare per do t t r i na ,  e per p ie tà ,  
at taccate all u n i t à , riverenti  alle legit time po„ 
tefià , e fi vedono facrificate all’amore dell’ uni.  
tà , e infieme alla difefa della vera dot tr ina i 
p topr;  c o m o d i ,  la propria r iputazione,  e i a  prò. 
pria v i t a ;  fe tut to c i ò ,  diffi , fi vede  avvenire ;  
al lora conviene affermare , che la decifione ema
nata  non fia la voce della Chiefa ,  che fuoi ef- 
fere ch i a r a ,  e manitefta ; che fuoi farfi fentire 
da fuoi figliuoli , e fe per le circoftanze de’ tem
pi , e de luoghi fùole alle volte da principio 
t rovare contrafio , fi fa largo in fegui to , e fem
pre più guadagna t e r r eno ,  o pref io ,  o tardi fu- 
pera la refifienza,  calma le d i fpute ,  e richiama 
gl i  animi  de’ Fedeli  al la u n i t à .

§. L X V I .

Fra t t an to  in mezzo a quefie difpnte noi 
rifalendo ai tempi anteriori  alle medef ime,  e 
at taccandoci alla dott r ina allora comunemente 
infegnaca nei  pubblici  monument i  della Chiefa ,
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che fempre fofiìflono,  afpet tiamo con pazienza 
3a confolazione del S ig n o r e , che riunifca gli  
animi  divifi fui punto in qui t t ione ,  e fino alia 
perfetta concordia del corpo di tut t i  i Pafiori 
ccnfeiviamo fedelmente il vincolo di unità e 
col più gran numero de’ diff identi . Ufiamo dei 
mezz i ,  che fempre la Chiefa ci f om m in i t t r a , 
come vedremo fra poco,  per ri trovare la ver ità 
combat tuta nel fen della Chiefa , e per fotte» 
ner la .  Così diffbndendofi a poco a poco il lume 
del v e r o ,  e r ichiamando i Pallori a l f e f am e  gli 
a rt icoli  controvei f i ,  e gli at ti  feguiti da una 
p a r t e ,  e dall’ a l t r a ,  calmandofi gli a n i m i ,  e 
celiando il fervor deile difpute r i tomeià  il punto 
di un ione ,  e fi finirà la controveifia con un 
pacifico fucceffivo confenfo di  tutte le Chiefe 
difperfe in una fola dott r ina .

§. L X V I I .

La importanza di quella materia maffima* 
mente  fra noi ofeurata mi ha fatto effere foife 
foverchiamente l u ngo ,  e cadere in qualche ripe
tizione per porvela ne’ fnoi vaij  afpetti fotto gli 
o c c h i . Oramai egli è tempo di ritornare al no- 
ftro Scri t tore .  La conformità della dot t r ina  con. 
quella delle Chiefe Apoftoliche è !a tetterà della 
verità , come la difformità della dot t rina delle 
Chiefe .Apoftoliche è la tetterà dell’ er rore .  E c 
co la regola da lui ftabiiira per fìflare la nollra 
credenza ,  e per confondere i no v a to r i ,  regola 
quanto  fempl ice ,  a lt re ttanto chiara e precifa , 
N o n  fi faprebbe che opporre a quefta r e g o la ,  
fe non col fupporre una di quelle tre co fe , o



che agli Apouoli  non fbffero note tu tte le ve
r i tà che intereffano la nofìra fallite 4 o che quan
tunque gli A p o l id i  le fapeffero, non abbiano 
però voluto infegnarle tut te a tutti  indifferente
m ente  ,  o che avendole tu tte annunziate alle 
Chiefe da effi fonda re , quelle o malamente le 
abbiano in t e f e , o malamente le abbiano cufto- 
d i t e . N o n  c’è di fatti al tro fcampo per ifcher- 
mirfi dal canone di T e r tu l l i an o ;  poiché fe gli 
Apofìoli  fono (iati ilìruiti di tut te le verità ne- 
ceffarie ; fe tu tte quelle fono fiate da loro intie
ramente  confidate alle Chiefe ;  e fe le Chiefe 
furono mai fempre at tente e follecite nel rice
vere , e nel cullodire quello facro de pof l t o , che  
cont iene ogni ve r i t à ;  ella è cofa troppo chiara ,  
che a quella forgente conviene att ingere le ve- 
r i tà  r ive la te ,  e che a niuno è lecito di alterare 
e corrompere con aggiunte , o diminuzioni  arbi
trarie quefio depofito della dot tr ina Apollolica.  
M a  le fuddette fuppofizioni appunto fon quelle,  
onde gli eretici  al tempo di T e r tu l l i an o ,  e pri
m a  ancora di lui al tempo di S. I reneo foleano 
r ibat tere il canone de’ cattolici , e per voglia 
d ’ introdurre novi tà faceano gli Apertoli  e le 
Chiefe o ignorant i  o infedeli nel difpenfare., e 
nel  curtodire le verità r icevute ,  coprendo in tal 
m o d o ,  come offerva il nofìro a u t o r e ,  d’ igno
min ia  la C h ie fa ,  e G.  Co medefimo ; quafi o 
non abbia ifìruito de’fuoi fecreti i legati fuoi,
o abbia feelto uomini d o p p j , invidio!! , e fedut- 
t o r i ,  che tradiffero il lor mini l lero .  Per  quello 
Ter tu l l iano fi met te di propofi to , e para tamen
te ad impugnare ,  e dilìruggere quelle tre ipotefi
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. 75 .
ingmriofe a Crifto e alla Ch ief a ,  per quindi  fiabi- 
lire più fermamente la regola da lui af legnata .

L X V I I I .

Egl i comincia dalla p r i m a ,  e dice efiere 
una follia il penfare,  che coloro ignoraflero al
cune v e r i t à ,  i quali erano fcelti dal Signore per 
maeftri delle nazioni , per fuoi difcepoli e com
pagni indivifibili ne’ vi ag gi , e nel co n v i t t o ,  e 
a quali feparatamente fpiegava i più aftrufi mi- 
f ì e r i , proteftando eflere loro ri fervata la not izia 
dei tnedef imi , la qual era negata al popolo 
E b r e o .  Come pen fa re ,  che qualche verità fofle 
tenuta nafcofta a Piet ro coftituito da Crifto per 
fondamento della fua C h ie f a ,  cui egli avea af
fidate le c h i a v i , e la poteftà di fciogliere e di 
legare in cielo ed in terra,3 o al di let to G io 
vanni  , che riposò fui petto del S ig n o r e , che fu 
ammefib alle più fecrete confidenze ,  cui anche 
prima del t radimento  accennò il t radi tore , e fo- 
ftituì in fua vece per figliuolo a Mar ia  ? Che 
mai  poteano ignorare quei tre difcepoli ,  che 
furono fceiti per teft imoni delia fua gloria , ed 
ebbero il privilegio di vedere Mosè ed E l i a ,  
e di fentire la voce del Padre ? Come ignorant i  
immaginarl i  co lo ro ,  a’ quali il Salvatore apparve 
dopo la fua rifurrezione , e di fua bocca (piegò 
per viaggio tu tte le Scri tture? Che fe Crifto 
diffe una volta a’ fuoi di fcepoli ,  ch’ egli avea 
mol te cofe da dir lo ro ,  ma eh’ elfi non erano 
ancora capaci di apprender le ,  foggiunfe fubito 
ancora ,  che alla venuta dello Spirito Santo fa
rebbero eglino fiati iftruiti di tut te le v e r i t à .



L a  qua! prometta di G.  C. non fi può dubita- * 
r e ,  che non fia Hata com piuta ,  poiché leggiamo 
negl i at t i  apoftolici la difcefa dello Spiri to Santo 
fopra gli Apoftoli nel ce nacolo . Che fe alcuni 
non riconofcono come canonica quella fcr i t tura ,  
non mer i tano eglino di effer Tentiti , nè di ef- 
fer ammet ti  a difputar fu 1 la Ch ief a ,  in torno alla 
quale non hanno , nè poffono avere, che dire , 
men tre  negano la fede di quefti at ti  , ne’ qual i  
foli defcrivefi l’ or ig ine ,  il t e m p o ,  e la manie
ra , colla quale nacque e crebbe cjuefto corpo 
milt ico di G.  C. El la è dunque una falfità 
manifefta la pretefa ignoranza degli Apoftoii 
circa alcuni punt i della dot tr ina di G.  C.

§. LXIX.

La Rel igione Crift iana , dice 1* Ab.  Fleury 
nel la i .  parte dei cofhimi de’ C r i f t i an i , effendo
1 opera di D i o ,  doveva aver da principio tutta 
la fua perfezione,  come l’ ebbe il m o n d o ,  quan
do fu da D io  creato .  On de  farebbe un errore 
detestabile il c r ede re ,  che nel feguito de’ fecoli 
fiafi t rovata qualche- cofa o fpetrante alla fede,
o  alla dott r ina de’ co f tu m i , che fia fiata igno
ta agli Apof to l i ,  o che fia più u t i le ,  più ec
cellente di ciò che G.  C. ha loro in feg n a to , e 
gli  Apoftoii a’ loro d i fcepol i .

§. LXX.

N e l  rapporto che hanno tra l o r o , dice 
Mons.  Boffuec nella 2. parte del fuo difcorfo 
lulla ftoria univerfale,  i l ibri dei due testamen
t i ,  dobbiamo considerare una di f ferenza ,  che
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paffa tra gli l ini ,  e gli a l t r i .  Quefta fi è , che
i libri del popolo ant ico lono flati compofli  in 
divertì tempi .  Per vincere la incredulità di un 
popolo c a rn a le ,  D io  ha prefo^una lunga eflen- 
fione di fecol i ,  nello fpazio de’ quali egli ha di- 
flribuito i fuoi m i r a c o l i ,  e le fue profezie per 
l' innovare di fpeflo le teft imonianze fenfibili , col
le quali at teflava le fue fante ver i tà .  Nel  nuo
vo teftamento egli ha fegmto un altra condot
t a .  D io  non vuole più rivelare niente di nuovo 
alla fua Chiefa dopo G.  C . , nel quale è tu t ta  
la perfez ione, e la p ienezza . Quindi  tut t i  i li
bri divini  compofli nella nuova alleanza fono 
flati fcritt i  ne’rempi apoflolici;  ciò che vuol 
d i r e ,  che la tefi imonianza di G .  C . , e di co
l o r o ,  ch’ egli feelfe per teft imonj della fua ri- 
fur rezione,  è ftata fufliciente prova al La fua Chie
fa : tut to ciò eh’ è venuto di p o i , 1 ha edifica
t a ;  ma la Chiefa non ha r igua rdato , come pu
ramente  ifpirato da D i o ,  fe non c iò ,  che gl i  
Apofloli hanno f c r i t t o , o che hanno conferma
to  colla loro autorità ,  e confidato alle Chiefe . 
T u t t o  dunque nel nuovo t e f t a m e n to , dice un 
altro celebre T e o l o g o ,  tu t to e flato rivelato ad 
un t r a t t o :  noi abbiamo tu t to im para to ,  impa
rando G.  C. , dopo il quale nulla più ci r ima
ne da fapere di neceffario,  o utile alla falute ,  
nè ci reflano nuove feoperte da fare ; e non fel
lamente tutti  gli articoli  della f ede ,  e tutte le 
regole de’ coftumi fono fiate rivelate agli Apo~ 
floli , ed alla Chiefa nafeente , e fi ^ n o  con- 
fervate nei libri divini  , e nella tradizione del
le C h ie fe ;  ma tu t te  ancora le predizioni degli
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avveniment i  futuri della Chiefa fono fiate da 
principio tut te in un colpo regi (Irate ; onde do
po G.  C. non fono più com par i i , come altre 
volte foleafi fa te ,  nò P rofe t i ,  nè libri profet ic i . 
E ’ dunque follia il p en fa re , che foffe agli Apo- 
fìoli tenuta nafcofta qualche ver ità appartenente 
al depofito della fede .

§. LX XI .

M a  S. Paolo ( diceano gli eretici ) riprefe 
S . P i e r r o ,  e gli altri di fcepoi i,  ch ’erano con 
l u i .  D unque  agli Apofloli mancava la cognizio
ne di alcune verità ; e quindi  non è cofa affur- 
da il c redere ,  che gli Apofloli potettero col tem
po acquilhre  più copiofe no t i z i e ,  come le ac
q u i l o  S. P ao lo ;  onde fu in cafo di riprendere 
ì  fuoi medefìmi anteceflbri.  A  quefto argomen
to  in varie maniere rifponde il noflro fcri ttore.  
Pr imieramente  riflette , che quefla obbiezione non
11 può far da coloro che non vogliono am m et 
tere gli at t i  degli Apof lol i ,  com’ erano i Mon-  
t a m f t i ,  e i M an ich e i ,  poiché da quegli atti  noi 
Tappiamo chi foffe Paolo avanti  l’ A pof l o la to , e 
come divenne Apoflolo ,  e quale autori tà egli 
avefFe nella Chiefa : onde negata la fincerità di 
quegli at t i  non ci r imangono che le lettere di 
S. Paolo ,  nelle quali egli tefie la ftoria della 
fua vira e del fuo Apoflolato;  la qual tefìimo- 
nianza che Paolo rende a fe fleflc/, effendo in 
caufa propr ia ,  perde tut ta la fo rza ,  fe vien fe- 
parata d.igli at ti  Apoflolici.  Ond e gli eretici non 
aveano di r i t to di opporre per obbiezione l’ auto
r ità di S„ Paolo»
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§. LXXII.
79

M a  fi conceda querto fatto agli eretici » 
Rifponde in fecondo luogo Ter tu l l iano , che quel 
fatto non prova o ignoranza o diverfità di pen- 
fare in genere di d o t t r i n a ,  quafi che S. Paolo 
avelie predicato un Vangelo diverfo da quello 
che avea annunziato S. P i e t r o ,  e gli altri Apo- 
Itoli ; poiché al tr iment i  non farebbe fiato con
dot to S. Paolo Hai fratelli ai f r a t e l l i , come uno 
di loro , e da qne’ medef imi , che aveano dagli 
dagli Aportoli fieffi appiefa la fede;  nè Paolo fi 
farebbe portato a Gerofohma per conofcere Pie
t r o ,  c per consultare con lui circa la fede ,  e 
il Vangelo che predicava;  nè i Fedel i  di Ge ro 
fohma avrebbero rendure grazie al Signore per 
la converfion di S. Pao lo ,  s’ egli avefle predica
to  un altro V a n g e lo ,  nè avrebbero a lui dat i  
fegni di concordia ,  e di u n i o n e ,  e divife con 
lui le incombenze dell’ A p o l lo la to , percnè an- 
nunziafle noti un’ altra d o t t r i n a ,  ma la ileffa fede 
annunziafre par ticolarmente ai G e n t i l i ,  che Pie
t ro  predicava ai G i u d e i . On de  fe fa riprefo S. 
Pie t ro perchè avendo prima converfato co’ G e n 
ti li  ,  fi ritirafie di poi dal loro convi t to  in gra
zia de’ G i u d e i ,  la riprenfione non rifguardava 
una  diverfa dot tr ina , ma una diverfa condot
t a  economica:  converfatìonis fu ìt vitium , 
praedicationis :  una era la f e d e ,  uno il Vang e
l o ,  eh’ eflì predicavano;  e fu quello non c era 
t ra  loro alcuna difputa.  T u t t a  la colpa di S. P i e 
t ro  fu una foverchia condifcendenza , che usò co' 
Giudei  rapporto alle offervanze legali , che par
ve a S. Paolo imprudente e fcandalofa.



go
§. LX X I I I .

N o n  fi può dunque ( conchiude Ter tu l l ia
no ) inferire ria quello fac to , che S. Paolo ne 
fapeffe più di S. P i e n o .  La difputa iifguardava 
il contegno erteriore , che fecondo le varie cir- 
cortanze de’ luoghi e de’ tempi può effere , e noti 
effere ri pienti bi l e . S. Paolo irteffo procella che 
fi era fatto tu tto a t u t t i ,  che era divenuto Ebreo 
cogli E b r e i ,  Gent i le co’Genti li  , per guadagnarli 
tut t i  a G.  C. T a n t o  è vero , che attefe le cir- 
cortanze de’ t e m p i ,  de’ luogh i ,  e delle perfone 
effi r iprendevano quelle fìelfe cofe , che in altre 
circoQanze di perfone,  di t e m p i ,  di caufe egli
no ancora f . iceano. Onde  anche S. Pietro avreb
be potuto riprender S. P a o lo ,  perchè proibendo 
l a  circoncifione averte egli poi fatto circoncide
re il f io  difcepolo T i m o te o .  Niuno dunque pren
da occalione da quella concefa di biafimare gli 
Apor to l i ,  o d’ innalzare P uno fopra l’ a l t ro ;  ma 
confideri più r o d o ,  che ambulile fon pari nella 
gloria del m a r t i r i o .

§. LX XIV.

Così rifponde Ter tu l l i ano  all’ argomento ca
vato dagli eretici d-r quella celebre controverfia, 
fopra la quale i PP. e gli Scrit tori  Ecclefiaftici 
hann o pai lato con tanta varietà di pareri .  Si 
fono di quella difputa abufari gl’ incredul i ;  t r a i  
quali un Poif i i io ,  che la chiama una difputa 
pue r i l e ,  e vuol che li riguardi S. Paolo come 
un uomo gelofo delia grandezza di S. Pietro, 
come un fuperbo,  e un infoiente . R ibat t e  S. Ago-
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{lino nella lettera 75.  e 82,. cjuefte infenfate 
contum el ie ,  e fa r if let tere,  che non fi pub aba- 
jftanza lodare in quella concefa e la g iuda l ibertà 
di S. P a o lo ,  e la grande umiltà di  S. P ie t ro .  
Se S. Paolo infegna agl ’ inferiori a non remer di 
refilìere a lor fuperiori , fenza offendere la carità 
Crift iana , quando trattafi  della ver ità del V a n 
gelo ò S. Pie tro ci fa vedere nella fua perfona 
una vi r tù  ancor più am m ira b i l e ,  e più di ff ici le,  
perch’ è più facile il vedere in altri i difetti  , e 
corregger l i ,  che vedere i fuoi proprj difetti  ed 
emendarli  ; una gran vi r tù fi richiede per voler 
effere riprefo fpecialmente da un inferiore , e in 
faccia al pubb l i co . Quindi  inferifce S. Ago- 
f t i n o , che non fi ha da biafimare S. P a o l o ,  
poich’ egli fece un azione giuda e ra g ionevole ,  
e nel tempo fleffo fi ha da lodare S. P i e t r o ,  
poiché ci diede un luminofo efempio di v i r tù  , 
infegnandoci a confervare la carità coll’ umiltà , 
eh ’è appunto la fodanza della dot tr ina di G.  C.

LX X V .

M a  fe Profirio ar rabbiato nemico delia 
Rel igione C r id i a n a ,  non fapendo concil iare il 
primato di S. Piet ro colla riprenfion di S. Paolo , 
prefe quindi  mot ivo di lacerare la fama di Pao
lo , i nemici del primato di S. Piet ro fi lafciano 
portare all’al tro edremo , e depr imono il P r in 
cipe degli Apodol i per giudificare S. P a o l o .  M a 
non ri flettono,  che qui non trartavafi del prima
t o ,  che S. Paolo medefimo ha riconofciuto in 
varie occafioni in S. Pie t ro .  La  Cat tedra  Apo- 
ftolica è fondata fovra la Pietra immobi le della
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promefla di G. C . , e i SS. PP. che hanno par» 
lato di quefia d i fpu ta ,  non fi fono mai  immagi* 
nat i  di t rarne un menomo dubbio intorno alla 
fua preminenza ,  e alla fua autori tà fopra tutte 
]e Chiefe del m o n d o . U n i t i  tut ti  i PP. concor
dem ente  in qnefio ar ticolo non hanno mai  fo- 
fpe t ta to ,  che la controverfia inforta tra quefii 
due Aportoli  potefl'e portare qualche ombra  di 
pregiudizio alla dignità di S. Piet ro , non igno
rando i SS.- PP. che i principj del Crifiianefimo 
non p m ib i f co n o , anzi in alcune circortanze vo
gliono la correzione fraterna anche del fuperiore, 
e che tanto è lontana la Rel igione dal biafimarla 
che anzi prefcrive le regole e al fuperiore , e 
al l ’ inferiore , onde fare fi debba fenza offendere 
3a dignità di chi fi corregge,  o l’ umiltà dell’ 
inferior che r iprende.  Quindi  mi fembra più 
degna di r i fo ,  che di confutazione la bizzarra 
opinione di Arduino e di alcuni altri  , i quali 
inoppor tunamente  temendo che refii da quella 
contefa at taccato il primato  di S. Pie t ro  contra 
l ’ autori tà della Sc r i t tu ra ,  e contra tu tta 1’ anti
chi tà de’ PP. hanno creato colla fantafia un altro 
Cefa dirtinto da S. P i e t r o ,  e p re te n d o n o ,  che 
il Cefa t iprefo da S. Paolo non foffe S. Pietro,  
m à non fo qual al tra perfona,  che loro è pia
ciuto d’ immaginare a capriccio.  La  verità non 
ha bi iogno pel- efier difefa di quefii mefchinif- 
fimi fu t t er fug i , che fervono più torto ad efporla 
alla derifione de 'nof t r i  nemici*

b’3

§> LXXVI. 
1 Padri noflrì hanno fempre creduto, che



la perfona riprefa da Paolo  fotte S. P i e n o  , 
fenza neppur mai  fognare , che ciò potette of
fendere il pr imato .  Si fono effi divifi folamente 
nella maniera di giuftifìcare quefti due Apoftol i .
I  Padri Greci  non volendo biafimate nè l’ u n o ,  
nè l’ a l t r o ,  penfa rono, ch’ eglino fi foffero in tef i ,  
che S. Pie tro  aveffe accordato ,  che S. Paolo lo 
riprendeffe in pubblico di aver tralafciato di v i 
vere co’ G e n t i l i ,  acciocché gli al tri  fentendo 
una tal r iprenf ione , e vedendo che S. Pie t ro  
riconofceva il fuo errore fi rifolveffero d’ imitar 
lo , e mangiare ogni forra di vivande , fuorché 
quelle proibite dal Conci l io  di Gerofol ima . 
S. Girolamo fu ancora dello fttffo parere , e 
quindi nacque la celebre difputa di S. Agoft ino,  
che gl’ indirizzò varie lettere per r imuover lo da 
un fentimento che non fi può accordare colla 
ver ità delle facre Sc r i t tu re ,  nè colle protefte , 
che la S. Paolo di aver refillito in faccia a 
S. P ie t ro ,  perch’ era riprenfibile , e perchè non 
camminava dirirto nella ver ità del Vangelo .  Le 
quali ragioni finalmente perfuafero S. Gi rol amo , 
che abbandonò il fuo fent imento  in un o p e r a ,  
che fece confra Pelagio fotto il nome di Crifo- 
bu!o ,  in cui feguita il parere di S. Agof t ino,  e 
fuppone aver veramente S. Piet ro errato nel fuo 
contegno tenuto  co G e n t i l i ,  e avello perciò 
S. Paolo veramente ripiefo , e non per un tacito 
accordo fatto tra loro e con una fpecie di fimu- 
la z io n e .

§. L X X V I I .

Onde  al prefente più non fi dubi ta del
F  2
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parere di S. Agof l ino,  che fu quello ancora dei 
nol tro T e r t u l l i a n o ,  di S. A m bro g io ,  di S. C i 
p r i a n o ,  di S. Ciri llo AlefTandrino , di S. Gre- 
corio M a g n o ,  e di S. T o m m a f o ,  ed ora a b 
bracciato da tu tta la Ch ief a .  Sembra p iut tof to,  
che pofla muoverfi qualche difhcoltà fui la con
do ta  di S. P a o l o ,  poiché par che abbia ufato 
in diverfe occafioni lo fìefib contegno che ri- 
prefe SÌ folennemente in S. Pietro in faccia a 
iur ta  la Chiefa di A nr iochia ;  e il  nofiro T e r 
tu l l iano  fembra che non difapprovi queffa recri
m in az io n e ,  che avrebbe potuto fare S. Pietro 
contro  S. Paolo .  M a  S. Agoiiino oflerva nella 
le t tera  ip . che v’ ha una differenza infinita tra 
le cerimonie legal i ,  che S. Paolo ha talvolta 
o l fe rva te ,  e quella che olfervò S. P ie t ro ,  allor
ché fu riprefo da S. P a o l o . Quando  quefti le 
of iervòj  lo fece fempre fenza fcandalo de’ Gen
t i l i  , eh’ erano Cri f ì iani .  Egl i  era allora tra gli 
E b r e i ,  e in una c i t tà  della G iudea .  Egli  volea 
far vedere , che non teneva per cat t iva la legge 
di  Mosè , come di lui penfavano gli Ebre i  ; ma 
non per quefìo fi feparò dai G e n t i l i ,  onde noa 
ebbero quefti occafione di credere che l’ offer- 
vanza  della legge folfe neceffaria per la fallite . 
Eg l i  fece circoncidere T im ote o  , perché per parte 
di fua madre era G i u d e o , ma non volle m a i , 
che T i t o  riceveffe la circoncifxone, perch’ egli 
era Gen t i l e  di padie ,  e di mad re .  Lo fcandalo 
de’ Gent i l i  non confifteva in vedere gli Ebrei a 
offervare le loro cerimonie ; ma confifieva in 
vede re ,  che fi voieffe loro i m p o r t e l a  medefima 
obbl igazione,  dopo 3a degifian del Conci l io ,



che avea ftabilito , che non foflero più neceffarie*

§. L X X V 1II .

La condot ta dunque di Paolo fu fempre re
golata da un favio di fcernimento , e dalle leggi 
di u n a  Crift iana prudenza.  Laddove il contegno 
di Pie tro  fu molto d iv e r f o . Egl i  era in una 
c i t t à ,  dove tu t t i  erano G e n t i l i ,  e dove avea 
viffuto con efli in una piena libertà fenza badare 
alle cerimonie Giudaiche .  Sente che fono giunt i  
in Antiochia alcuni G i u d e i ,  e tofto abbandona
i Genti l i  , e fi met te a vivere fecondo le coliti- 
manze G iu d a ic h e . Quefto era un far c r e d e r e , 
che l’ at tinenza da’ cibi foffe neceffaria per la 
fa ll i te ,  quefto era un obbligare i Gent i l i  a giu- 
daizzare , fe non colle parole,  almen coll’ efem- 
p i o ,  che come dice S. Agot t ino ,  è più forte 
delle parole . Non  offervò dunque S. Pie t ro tu t te  
le regole della prudenza:  e quindi  diede un 
giufto mot ivo a S. Paolo per r iprender lo.  O nde  
ciò che dice a quefto propofito Ter tu l l iano fi 
dee intendere da lui d e t t o ,  più che per autoriz
zare una tale recr iminazione, per far vedere , 
che la difputa inforta era di cole in (e fteffe 
buone,  o almeno indi f ferent i ,  e che non erano 
riprenfibili fe non per le varie circoftanze , che 
le accompagn avano. Ciò  che ferve a moftrare 
contro gli eret ici ,  ch’ egli co m b a t t e ,  che non fi 
t ra t tava  di un punto di d o t t r i n a ;  onde fi po
tette dire S. Paolo più di S. Pie tro  i ftmito nella 
fede di G. C. , ciò eh’ era lo feopo dell’ argo* 
m en to  del noft.ro Scrit tore .

' * 3 ,
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§. LXXIX.

M a  poiché gli eretici fi abufavano del rapi
m en to  ch’ ebbe S. Paolo fino al terzo cielo,  
p re te ndendo ,  ch’ egli ivi udiffe mol ti  fe cre t i , 
che gli altri Apofioli non feppero ; rifponde 
Ter tu l l iano a quell’ a r g o m e n to , e fenza entrare 
a difcutere quali fodero le cofe,  che egli ap- 
prefe in quel ra t to  rtraordinario , fi contenta 
di af fermare , che ciò che intefe non riguardava
il  depofito delle ver i tà  neceffarie, poiché le 
cofe maravigliofe , e gli a rcani ,  che gli furono 
r i v e l a t i ,  non erano di tal n a tu r a ,  che fi dovef- 
fero agli  uomini  manifeftare.  On de perchè gli 
eretici  poteffero appoggiare le loro nuove dot
t r ine  a non so quale fcienza recondi ta e fingo- 
l a r e ,  conveniva m ol l r a re , o che S. Paolo avelie 
t radi to  il fe c re to , o che un altro come S. Paolo 
foffe fiato rapito al terzo c i e l o , e a lui foffe 
permeffo di rivelar que’ mif ier i ,  che non fu le
cito a S. Paolo  di manifeftare . Convien dunque 
confeffare,  che tu t te  le verità intereffanti erano 
note agli A p o l i d i ,  e che la pretefa ignoranza 
d) alcune ver ità è una i potè fi affurda,  e infoile» 
n i b i l e .

§.  LXXX.

N è  meno affurda,  e irragionevole è la fe
conda ipocefi degli eret ici .  Concedono cofloro,  
che gli Aportoli averterò una piena cognizione 
di tutta la d o m i n a  di G.  C . , e concedono an- 
cora ,  che tu t t i  abbiano predicato una rteffa dot
t r i n a ;  ma fingono un doppio genere di ver i tà ,



e una doppia maniera d’ iitruire i F ed e l i .  Vo
gliono, che alcune ver ità foffeio in pubb l i co ,  e 
a tutti  i Fedeli  annunzia te ; ed altre in f e c r e to , 
e a pochi raccomandate» Dift inguono dalle pub
bliche predicazioni una certa fcuola p r iv a t a ,  in 
cm confidavano alcuni a r t i c o l i , che fi at tenevano 
di annunziare in faccia alla C h i e f a ;  e penfano ,  
che quella ferie di ver ità quali fur tivamente in
fognate fia denotata dall ’ A.poftoio colla voce di 
depof i to , cioè di cofa fecreta ,  che raccomanda 
a T im o te o  di cuttodire gelofamente con quelle 
parole depofitum cuftodì,

§. L X X X L

Que(V invenzione di una doppia fcuola pub
blica e privata è fiata il folito futterfugio degli 
eret ici .  Pieni  cofioro di voglia d ’ introdurre nel
la Chiefa le novità de’ loro f i t temi ,  e dall’ altra 
par te v ed e n d o ,  eh’ erano ignote alle Chiefe , nè
li t rovava di effe veftigio alcuno nella t radiz io
ne , inventarono una origine ofeura,  l ec ie ta ,  c 
fu r t i va ,  onde poter der iva r l e ,  e così farle paf- 
fare preffo i femplici Fedeli  per ven tà  rivelate . 
Se i vaneggiament i dello fpirito umano non ve
nivano appoggiati  alla parola di D i o , non fi 
potevano autorizzare preffo i Criffiani : ma non 
potendo appoggiarli al pubblico infegnamento 
delle C h ie fe ,  che ignoravano affarto quelle nuo
ve d o t t r i n e ,  egli era neceffirio d ’ immagi -are una 
t radizione d iv in a ,  c h e  pubblica n o n  folle,  ma 
privata e nafeot ta.  Conveniva  dunque dire „  qua?* 
qam Apojìolos revelaff? palam &  unìve, fis 
duaedam fecreto &  va u d ì dem and affé 5, . Q i :?
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fto linguaggio era pare comune ai Baf il idiani ,  
e ai Carpocraziani preffo S. I r eneo ,  il quale ri- 
ierifce il loro fentiment i nel l ibro i .  dell’ erefie 
al cap. 2,3. e 24. ,,  lefum dictint in myfìerio 
difcipulis fu is  , &  Apojìolis feorfum locutum ,  
&  illis expo flu ì affé , ut dignìs &  ajfenfionibus 
feorfum baec traderent“  ; e fi Servivano eflì 
pure di quelle parole dell’Apof ìolo;  oTimotbee 
depoftum cujìodi, per prova di quella loro opi
nione contro la quale conchiude così S. Ireneo 
nei l ibro 3. al cap. dottrina Apoftolorum
mamfefìa e f i , &  firm a , &  nibil fubtrabenr , 
neque alia quidem in abfcondito,  w r c  in 
mauijìefto dicentium. Hoc enim fìóìorum e f i , 0 “ 
prave feducentiiim , <3'' bypocritarum, molimen, 
quemadmodum faciunt hi , qui a Valentino fu n t.

§. L X X X II .

Che quello principio fia fìnto caro agli ere
t i c i , che facevano profeffione di corrompere le 
ver ità del V a n g e l o ,  non ci debbe Sorprendere. 
M a  non fi fa capire ,  come l’abbiano adot tato i 
due fcriuori  Arduino e Ber ru ye r ,  che pur vo 
gliono effere a viva forza ca t to l ic i .  Anche il 
Berruyer finge una fcuola privata e Segreta eret
ta  da Crifto per jnfegnare agli Apofìoli i mifte- 
ri e i dorami  della Rel ig ione;  anch’ egli distin
gue due fpecie di d o t r r ine ,  una ch’ ei predicava 
iu pubbl ico ,  e l’a lt ra ch’ egli comunicava in Se
greto ai Soli Suoi diScepoli , come fi può vedere 
nella 2. parr. alia pag. 1Ó4. dove t ra t t a  de me- 
tbodo C bri ( l i , &  Apoftolorum in ludaeorum 
infìitutionem ; c qnefta condot ta medefirna eh’
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egli atrribuifce a G.  C. viene da lui par imenti  
affibbiata agli A po r to l i ,  de’ quali aflerifce, che 
ad efempio del loro mael tro non parlavano in 
pubblico e ne’ loro f 'critri ,  dum fcviberent, atit 
praedicarent, dei milteri  e dei dommi della fe
d e ,  ma che gli confidavano folamente nelle pri
vate i r r u z i o n i ,  e a que’ foli ,  eh’ erano già dif- 
pofti per il Bat tefimo,  e riputati  F e d e l i , priva
tile refirvabantiir injìiiutioni. U n i t e  a ciò 1 al 
t ra  maffima che cortoro danno come ima chiave 
per intendere la fc r i t tu ra ,  cioè che tu t te  le ve
r i t à ,  ond’è comporto il corpo della dot tr ina cri- 
f t i ana ,  i m i r t e t i ,  i d o m m i ,  i facramenti  , le 
regole di mora le ,  la ge ra rchia ,  tu t to in una pa
rola fuori di quefto unico p u n t o , che G.  C. è
il Meff ia ,  non entra per alcun verfo nell’ og
get to , che fi fono proporti nello fcrivere gli au
tori  facri del nuovo t e r t a m e n to , poiché tut te 
querte verità appartenevano a quella fcuola par
ticolare e fegreta da effi fognata ; e quindi  ve
drete , che cortoro ci rapifeono di mano in un 
fol colpo e la fcr i t tura ,  e la t radi z ione ,  non la
rdandoci  quella che per provare unicamente  la 
venuta del Meff ia ,  e non lafciandoci di querta 
che un’ origine incerta ed o feu ra , qual è una 
fognata fcuola furtiva e fegreta.  In tal modo 
s intende perchè tu t to  il abbia a ridurre alt’ in-  
fegnamento attuale della Chiefa prefente,  eh’ è 
la maffima animatrice di tu t to  i! firteina Bei-'» 
ruer iano.



go
§. LXXXIII.

Queflo principio per tanto di una doppia tra
dizione pubblica e privata viene dal noftro Scrit
tore  impugnato in più maniere .  F a  primiera
men te  r if le t tere , che la parola di depofito ufata 
dall ’ Apofiolo nella lettera a T im o re o  non figni- 
fica una dott r ina  fecreta e particolare a lui con
f id a t a , ma tu t to  il teforo delle verità r ive la te ,  
e tu t to  il corpo della dott r ina dì G. C. che al
t rove appella S. Paolo fidelem fermonemì e che 
gli  raccomanda di cuftodire con tu t ta  la fedel
t à  ,  non perchè l’ abbia da tenere celato e na- 
fcofio a’ F e d e l i ,  ma perchè l ’ abbia da trafmet- 
tere puro ed i n t i e r o ,  com’ e g l i T a v e a  r icevuto ,  
non guafio e corrot to  dalle nuove dot t rine in
t rodot te  dagli uomin i .  F a  v ed e r e ,  che non può 
eflere al tro che queflo il fenfo della efpreffione 
dell’ Apof iolo ,  poich’ egli parla di una dot t rina,  
che avea infegnata a T i m o te o  coram inultis te- 
jìib u s ; col nome de’quali fe non vogliono gli 
eretici  intendere la Chiefa oflia la focietà de’ 
F e d e l i ,  conviene almen che confet tino,  che non 
era  una taci ta ed ofcura dot tr ina q u e l l a , che fi 
predicava in faccia a m o l t i .  Ag giun ge ,  che rac
com andando S. Paolo a T i m o te o  di trafmettere 
a coloro ch’ egli credea capaci d’ infegnare ad al
t r i  , ciò che gli fcrivea nelle fue le t te re ,  non p ò  
tea certamente alludere l ’Apofiolo a una fegre» 
ta  d o t t r i n a ,  ch’egli gli avefle i l i ’orecchio con
f idata .  Sapeano gii Ap of io l i ,  profiegue Ter tul 
l i a n o ,  il comando efpreffo avuto da G. C. di 
predicare ad alta voce il V an g e lo ,  e di annuii»



ziare in aperta luce ciò che loro diceva nelle 
tenebre .  Sapeano,  che G.  C. volea che non ri 
manerti: la lucerna nafcorta ; ma foffe porta fui 
candelliere , perchè ferviffe di lume a tut ti  co
loro che fon nella cafa.  Converrebbe d i re ,  che 
gli A portoli fodero flati trafgreffori degli ordini 
del Salvatore per foftenere , ch’ eglino aveffero 
nafcorta alle Chiefe qualche porzione di quelle 
v e r i t à ,  che aveano ricevute da G .  C.

§. L X X X IV .

L a  fermezza in oltre di animo e il fanto 
co ragg io ,  ond’ erano invertiti  gli Apor to li ,  e di- 
fprezzavano la forza e la violenza de’ G i u d e i , 
e de’ P ag an i ,  ci tolgono ogni mot ivo di fofpet- 
tare ch’ eglino o per t imidezza ,  o per umano ri
guardo fi arteneffero dal predicare in pubblico 
tu t ta  la dot t rina di G.  C.  Il djfegno pure che 
aveano di convert ire i Giudei  , e le n a z i o n i , 
gli obbl igava ad efporre pubbl icamente tu tta la 
ferie delle verità r ive la te ,  perchè l’ ordine l o r o ,  
e i reciprochi rapporti potertelo più faci lmente 
perfuadere le genti  ad abbracciar le .  M ol to  più 
poi fi dee ciò credere , che faceffero riguardo 
a quelle Chi e fe ,  che aveano già fondate nella 
fede di G.  C. Che fe gli Apoftoli infegnavano 
a’domeftici le ver ità del Vangelo  , non fi deb
be penfare,  ch’ eglino infegnaffero un’altra rego
la o dot tr ina diverfa da quella , che infegnavano 
pubbl icamente ad ognuno sì Giudei ,come a’Gent il i .  
E r a  dunque una rteffa d o t t r i n a ,  L Oefle ver ità nè 
p i ù ,  nè m e n o ,  che in p ' a r o  ed in pubblico 
annunziavano a tutti indifferentemente ; come
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v e g g ia m o , che una è la fede , uno è lo fpirìto, 
che anima tut t i  gli ferirti di tut ti  gli Aportoli ;  
condot ta  troppo neceffaria per ifeanfare gli feif- 
m i ,  e le diffenfioni,  che farebbero fiate inevi
tabil i  , fe una medefima dot t rina non foffe fiata 
e in particolare,  ed in pubblico infegnata a tut
t i  i F e d e l i . E ra no  finalmente gli  Apostoli me
mori  della fincerità e femplicità raccomandata 
loro dal Salvatore quando diffe loro : fit  fermo 
vefìev -, ejì , e fi ; non , non ;  quod amplivi ejì, 
hoc a malo e jì.  Col la  quale femplicità mal ac
cordar fi potea un doppio l inguaggio , e una dop
pia fcuola,  e un doppio genere di v e r i t à ,  altre 
da dirfi in pubblico a tutti  , ed altre da confì- 
darfi ad alcuni in pr ivato .  Con querte ragioni 
dimoft ra Ter tu l l iano la certezza e la pubblicità 
della tradizione Apor tol ica ,  carattere t roppo ef- 
fenziale per rendere r i fpet t evole , e venerabile 
Sa t radiz ione.

%. LX X X V .

Confutare così le due fuppofizioni degli ere
s ic i ,  difeende Ter tu l l iano alla t e rz a ,  la.qual era 
la più familiare obbiezione dei medefimi- Se lo
ro  riufeiva di perfuadere 5 che le prime Chiefe 
aveano o malamente  in te fa ,  o curtodita mala
mente  la fede predicata dagli Apor tol i ,  fi libe
ravano dal pefo dell’ autori tà delle C h ie f e ,  che 
gli  oppr imeva ,  e riducevano tu t ta  la difputa al
le Scri tture da loro foracchiate , e interpretate 
a capriccio,  fenza che alcuna autorità poteffe le
gi t t imamente  firtarne il fignificato, e quindi fini* 
re la controverfia.  F u  fempre cortame de’ mah-
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EÌofi l i t iganti  1’ ahborrire le vie compendiarie e 
decifive per quindi protrarre le liti  all’ in f in i to ,  
e così renderle indefinibili.  L ’ errore ama di rav
volgerli per i tortuofi giri d’ interminabi li  difpu- 
taz ion i ;  egli è t imido per fe fi e ffo ; onde frig
ge una vegliante au to r i t à ,  che gli t ronchi  ogni  
f t r ada , e ìo  abbatta . L ’ autori tà delle Chiefe è 
fempre ftata pefante ai nemici della fede.  Q u in 
di  anche i novatori  degli ul t imi tempi  feguendo 
l ’ tifato ftile de’ loro predeceffori hanno fatto tu t 
t i  gli sforzi per at terrare il tribunal della Chiefa ,  
e per ridurre tut ta la la caufa al femplice efame 
della Scr i t tura .  E ’ la fola v e r i t à ,  che ficura da 
fe medcfima comparifce intrepida dinanzi a qua
lunque legi t timo t r i b u n a l e , ed ama volont ieri  
di effere giudicata per le vie più fempl ic i , e 
compendiofe .

§. l x x x v i .
N o n  diftìmula per altro Ter tu l l iano alcuni 

pafti di S. P a o l o ,  fui quali appoggiavano quegli 
antichi eretici la loro ipotefi .  Si fa che 1 Apo- 
ftolo fcrivendo ai Gala t i  , ed ai C o n n t j  fpeflo 
rimprovera loro di aver mal in tefa ,  o adultera
ta la do t t r in a ,  che loro aveva annunziato : o in* 
fenfati Galatae , quis vos fajcinavtt ? mirov ,  
quod fic tam cito transferimini ab eo, qui vo? vo~ 
cavit in gratiam ad aliuà Evangeli ma ;  e fcri- 
vendo pure a’Corint j  loro rinfaccia la loro mal  

'ferma credenza,  e i lenti  progredì nella verità . 
Dice  loro eh ' erano ancora ca rn a l i ,  incapaci di 
più fode dottrine ; che conveniva nutrirgli  col 
lat te , perchè a poco a poco fortificandoci ap-
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prendcffero ciò che faceva d’ uopo fa pe re . Ora 
quefto t o n o ,  con cui que’ primi maertri parlava
no alle Chiefe da erti fo nd a te ,  è un chiaro ar
gomen to  della loro peffima intelligenza della dot
t r ina  apoftolica,  o della loro negligenza nel cu- 
f todi rla.  In  tal guifa fcanfavano l ’autori tà delle 
C h ie f e ,  e r ient ravano nella via del l’ efame del- 
le fc r i t tu re , la qual tortuofa via vuol ad effi. 
precludere il nortro Scrittore con quello trattato, 
che tu t to  è indi rizzato a un tal f ine.

§. L X X X V I I .

Quel la fpeciofa obbiezione per tanto  è da 
lui r ibat tuta in varie maniere .  Rifponde pri
m ie ra m e n te ,  che fe quelle Chiefe erano fiate 
dal l ’ Apofiolo riprefe , volea 1’ equità , che fi giu
dicartene ancora em enda te ,  e co rre t te ,  nè con- 
tentandofi  egli di una femplice conghiet tura op
pone agli eretici le al tre C h ie f e , che furono dall’ 
Apofiolo fierto commendate con magnifici elogi 
per la loro f ede ,  per la fanti tà de’cor tumi,  e 
per la loro fcienza ; le quali avendo ancora al 
prefente la ftefla confanguinità di dott r ina con 
quelle che furono dall’ Apofiolo r improverate,  
rendono tert imonianza del psofi tro,  che quelle 
traflero dagli Apofiolici av v e r t im e n t i .  Il qual 
argomento  è fenza replica,  quando non fi vo
glia ricorrere al difperato par t i to di af feri re, che 
le Chiefe tut te abbiano errato ; che 1’ A portolo iia- 
fi ingannato nel lodare la fede di alcune ; che
lo Spirito Santo mandato da C r i r to ,  e da lui ri
chiedo al divin Padre perchè infegnafle alia Chie
fa le v e r i t à ,  le abbia a u r e  abbandonate ;  e eh’
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egli coflituito a far le veci di Crifto fulla terra,  
ad animare e fecondare la Chiefa col fera e del 
la parola di Dio  abbia t rafcurato il fuo officio; 
anzi  abbia pe rmet to , che le Chiefe intendelTero 
un ’ altra do t t r in a ,  e avellerò una fede diverfa 
da quel la,  ch’ egli fteffo per bocca de’ fuoi Apo- 
ftoli loro annun z iava .  I l  qual pensamento è igno- 
miniofo allo Spirito del Signore ,  evacua le pro
mette di G.  C. , e contraddice ai difegni della 
Previdenza fulla riparazione del genere l imano.

§. L X X X V 1II.

Aggiunge un altro argomento  cavato dall’ 
Ìndole degli u o m in i ,  e dalla coftante efperienza 
per dimoftrare eflere affatto inverifimile che t a n 
te C h ie f e , e Chiefe sì celebri abbiano er rato 
nella regola della fede .  Per ammet tere  una fif- 
farta cofpirazione convien fìngere , che fìenfi tu t 
te accordate nel l’adot tare la fiefia falfa dot tr ina;  
che a tutte fia avvenuto d’ intendere malam en 
te il Vangelo predicato dagli Apof iol i ,  d’ in ter 
pretarlo a ro ve fe io , e a tut te nella fiefia m a
n i e r a , giacché una fola era la dot t r i na  di tu t te  
le Chiefe . Ora  è impofiibile che tra molte e 
varie combinazioni rifiliti la fiefia co la .  NuIIur 
in ter multos ever us unus efi exitus • Efiendo 
varie le Chiefe per cof iumi ,  per legg i ,  per ge
n i o ,  c l im i ,  per opinioni dovea variare l’ errore 
delia d o m i ’ a fecondo la var ie tà delle C h i e f e .  
Ciò  non efici'do avvenuto dobbiamo aflerire , 
che non pf-r altra ragione le Chiefe tut te cofpi- 
rafiero n^ la fiefia credenza de’ d o m m i ,  fe non 
perchè r ce l’ aveano at t in ta per tradizione ad



un fonte medef imo.  Conver rà  dunque rinfondere 
r  error negli Apof tol i , che furono i fonti  della 
t r ad i z io n e .

§. L X XX IX .

Chi  conofce la natura dello fpirito umano,  
c chi ha qualche idea della lìoria dei tempi 
fente la forza di quello argomento  . Come ab
bi amo avuto occafione di offervare nelle riflef- 
fioni da noi fatte fulle apologie di S. Giuft ino,  
non fi t roverà mai  un punto di unione , in cui 
t u t t i  gli uomini perfet tamente co n v e n g an o , fe
o  la forza della natura non ve gl’ induce , o un 
fonte comune di tradizione corredata dai carat
ter i  della più luminofa evidenza.  Il folo carat
tere di d ivini tà imprelfo nella parola di Dio,  
che gli Apoffoli predicavano,  potea produrre 
nelle varie nazioni la generale cofpirazione in 
una fola d o t t r i n a .  Se aveffero errato nell’ inten
derla , e nel cuf todi r la , quelfo er ro re ,  e quella 
corruzione farebbe Hata varia e diverfa fecondo 
le var ie modificazioni delle ment i  u m a n e ,  e fe
condo i varj rapporti delle medefime agli ufi, 
ai  c l i m i ,  ed alle leggi delle popolazioni. Perchè 
accordarli  tut te le Chiefe nel credere p. e. che 
j Sacrament i  iftituiti da G. C. non fono nè più 
nè  m en o  di fette , fe quella veramenre non era 
la dot t r ina  dagli Apottoli  promulgata? Poffihile, 
che fe tu tte hanno sbagliato nell’ in tender la, ab
biano tu t te  sbagliato nel Rifare un tal numero? 
c fe tu t te  l’ hanno guada e co r ro t t a ,  come pub 
effere,  che tut te fieno convenute nel corrom
perla in una Iteifa m an ie r a ,  e che a niuna fia
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venuto  il talento di ammet tere  meno o più Sa
crament i  di lette? Quando gli antichi ed i m o 
derni eretici al lontanandoli  dall’ autori tà delle 
Chiefe hanno voluto arbit rare fui numero d e 5 
S acrament i ,  qual enorme diverfità non è n a ta  
tra loro 1 Balta per tacer degli antichi dare un' 
occhiata alle Chiefe de’ prerefi Riformat i  per ve
dere , che non folamente i capi delle varie fet
te fono flati difcordi nel fiffare il n u m e r o ,  ma 
ognuno di loro fempre da fe ffeflo difcorde , e 
incollante variava per così dire alla giornata nel  
numero de’ Sac ram en t i . Egl i è dunque evidente,  
che la generai cofpirazione di tut te le Chiefe in 
u n a  fola dot tr ina non potea effere che l’ effetto 
di una fonte c o m u n e ,  qual’ era la uniforme pre
dicazione degli Apofloli  imprefla chiaramente 
nella mente degli uomini  , e confermata coi fe- 
gni della maggiore evidenza.  Se non vogliamo 
dunque rifondere 1’ univerfale errore né! fonte 
della t r ad iz io n e ,  cioè negli Aportoli , vuole il 
buon fenfo di ragiona re ,  che fi conchiuda effere 
il generale confenfo delle Chiefe pr imit ive una  
teffera ben ficura delle verità dagli Apoftoli pro
mulgate .  O n d ’ è giufliffimo il canone di T e r tu l 
l iano : qaod apud multos unum invenitur, non 
ejt e tratuni , fed  traditimi.

§. XC.

Quella unità di dot tr ina è fiata fempre con- 
iiderata da’ Padri come una teffimonianza evi 
dente e irrefragabile delle ver ità rivelate;  come 
al contrario la varietà de’ dommi è ftara fempre 
creduta un chiaro indizio di er rore .  Do ve co-
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ftlincia l’ u o m o ,  ivi comincia la d iv i f ione ,  Gl), 
Umani pensamenti hanno un’ origine vaga,  ed 
i n c e r t a ,  e {libito che fi al lontanano davamo* 
i i t à j  che fola può imprimere in quefte materie 
Un grado di fe rmezza ,  e di u n io n e ,  eflì diven
gono Soggetti alle infinite modificazioni dello 
fp i r i to ,  è del cuore del l’ u o m o .  Quindi debbono 
neceffariamente cangiarfi , t ravefiirfi ,  e mutar di 
(colore fecondo la varietà degli fpiriti u m a n i , e 
•degl’ inteieffl , da cui fono guidat i .  Si fcorrano 
ìe divérfe fette degli u o m in i ,  e fi vedranno fem- 
pre coftantemenfe divife con una forprendente 
■Varietà „ Ci  tornerà in fegqito 1’ occafione di ri, 
toccare qqefio a r g o m e n t o . Qqi  hafU riflette
re j che in una maniera trionfante ne hanno 
fempre fatto ufo i Padri  nofiri coni . a  gli «reti- 
c i ,  L ’ adopera frequentemente S. I reneo controi 
Gnof i ici*  S. Baiilio , S. Gregorio INIazianzeno, 
ed altri padr i  contro  gli A r i a n i ,  S. Agofiino 
t o n i l o  i IVÌaffimianini, i R oga t i c i  , j Claudia, 
iiiftis ed altri  Siffatti e r e t i c i ,  e di mano in ma
no gli altri Padri  contro, i Novator i  «Je’ loro tem- 
p i j  e fulle traccie de’ Padri  l’ ha maneggiata tra 
gli al tri  eccellentemente il gran BoiTuet contra 
i pretefi Riformat i  nel fuo l ibro delle variazio
n i ,  di cui tu tta la forza confifte nel gran prìn, 
c i p i o 4 che la verità effendo una, fola , ella è fem- 
pfe !a ftefla» e non può variare g i am m ai .  Do
po il qu^le principio da fe fìefib evidente e cer- 
t iffimo per vincere t rionfalmente la caufa non 
■c’ era d5uopo  ̂ qhe di provare il fatro patente 
fjort rrieno e lurninofo delle fòrptendenti  vana»
Piotili avvenute n d b  erefie^
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§. X C I.
99

Anzi tanta è la evidenza di quefto canone 
che viene ammet to dagli fteflì noftri n e m i c i , i 
quali partono dallo fteffo principio per ifchermir- 
fi dalia forza de’ noftri a rgom en t i .  Di  fatti 
quando con lina recriminazione ci obbiet tano la 
v?rirà delle fcuole cattol iche nelle quiftioni T e o 
logiche , e quando fi sforzano di met tere allo 
fteffo livello le loro difpute nei vari p u n t i ,  ne’ 
quali e da noi , e t ra loro fono d iv i f i , al tro 
non fanno che confettare la verità del canone 
ftabilito da Ter tu l l iano . Gl i  ftefli Genti l i  fi fo
no  di etto ferviti contro di noi .  Celfo l’ ufa 
frequentemente  preffo di Or igene , e Clemente  
Aleffandrino nel fuo fett imo libro degli ftronri 
riferifce 1’ obbiezione de’ Genti li  in quelli te rmi
n i .  Gentiles primum hoc adverfum nos a.idu- 
cunt :  dicentes non oportere credere propter dif- 

fenfionem haerefeon . Retardatur en 'nn ac differ* 
tur veritas ,  dum alii alia conftituunt dogmata . 
La  qual ragione è poi q u e l l a ,  colla q u a l e ,  co 
me abbiamo di fopra offervato,  dimoftrava T e r 
tulliano , che non può effervi preffo gli eretici  
una fcuola di ver ità ,

§. X C I I ,

Quel  principio v icendevolmente adoperava
no i Padri contro i genti l i  filofofi., e rivolgea- 
no tut to  il loro ftudio a provare , che preffo la 
Chiefa fi manteneva l’ unità di d o t t r i n a ;  che 
lina fola era la fede ; che l ’ erefie non apparte
nevano alla Chiefa ; che appunto effa le pio*
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fc r iveva,  e cacciava gli eretici dal fuo feno per 
cònfervare l’ unità di d o t t r i n a ,  e la integri tà del 
depofito a lei confidato da G .  C. ; come di fat
t i  ha fempre coftumato la Chiefa da primi tetri- 
pi fino agli u lt imi e ter ic i ,  i quali qnerelandofi 
di  effere fiati anatemat izzat i  per quiftioni indif
fe ren t i ,  e non intereffanti la fede,  e la falute, 
vengono a confeiTare, come abbiamo d e t t o , che 
nelle verità della fede non ci può efiere divi- 
fione di fentiment i , e qu ind i ,  che la unità di 
dot t r ina  è un criterio della verità neceffaria da 
creder f i , come la var ietà è una chiara preven
zione in con tra r io .  E  in forza di quella evi
denza fono poi fiati obbligati  di mano in mano, 
che fi moltipl icavano tra loro gli fc i f mi ,  e i  
d ifpar tr i  fulle ver ità r i v e l a te ,  a degradarle da 
quefio r a n g o ,  e a met terle nella claffe degli ar
ticoli  non efpreffamente rivelati  da G.  C . , e in 
Tal modo ridurre tu tta la controverfia alla qui- 
f iione del fatto.  Le quali co fe ,  che  avranno un 
lu m e  maggiore da ciò che d i remo in feguito, 
h o  voluto  brevemente accennare per far cono 
fcere quanto  fia giu fta  , e fa t ta ,  ed evidente la 
regola di T e r tu l l i an o .

xen i.
M a  profiegue il noftro autore a dimoftrare 

con un altro a r g o m e n to , quanto  foffe irragione
vole e ftravagante il penfiero degli eretici nel 
concep i re , che tut te le Chiefe aveffero errato 
da principio o male in t erp re tando,  o mal cullo- 
dendo la parola di D io  ricevuta dagli Apofloli. 
Se la cofa è cosx9 converrà dire ? che Terrore
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cominciafle fino da’ primi t e m p i ,  e regnaffe pa
cificamente fino alla venuta  dell’ erefie. La ve
ri tà tenuta catt iva afpett tava gli eretici per ef
lere liberata ; e in tanto era vana la predicazio
n e ,  vana la f ede ,  inutil i  i Sac ramen t i ,  inutile 
il facerdozio,  inutili  i m i rac o l i ,  e rut to v a n o ,  
ed inutile il minifiero della Ch ie fa .  Che fe tu t 
to  ciò non era inu t i l e ,  e v a n o ,  conviene fpie- 
i ia re , come fi poteffero re t tamente  amminif i rare  
le cofe di D i o , prima che fi aveffe la giufìa 
idea del vero D i o ,  la quale mi llantavanfi  di  
aver recata al mondo i feguaci «rii M a r c i o n e ,  e 
di Valent ino ; e come poteffero effervi veri  cri- 
ftiani avant i  la vera notizia di C r i f i o , e come 
finalmente poteffe regnar l ’ erefia prima della 
ve r i t à .  La qual iporefi diftrugge fe medef ima,  
e porta in fronte colla contraddizione la pro
pria condanna.  L ’ errore è una fomiglianza del 
v e r o ;  egli corrompe e guafta la v e r i t à ;  ma fi 
mafchera , e fi travefie in maniera , che affetta 
di rapprefentarla.  Come di fatti ingannar al t ri 
men t i  l’ intel le t to degli u o m i n i , il di cui ogget to 
è la verità , come il bene è i’ oggetto del cuo
re , fe non prefenta l’ errore all’ intel let to umano 
la immagine del vero ,  ficcome per fedurre il 
cuore convien che il male prenda le fembianve 
del bene? Ciò  effendo verifTìmo, com’è poffibi- 
l e ,  dice T e r tu l l i a n o ,  che l’erefia fia prima del
la ver ità? N o n  è cofa chiar i f l ìma,  che la veri
tà precede la im magine ,  e la fomiglianza fuccerc 
alla cofa rapprefentata ? Ripugna dunque alla natura 
delle cofe,  che l’erefia preceda la verità ,  mentre  
quella non nafce che dall’ a l t er az ione,  dal cor»
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ro m p im e n to ,  e dalla morte di qne f ìa . D ’ onde vie* 
n e ,  che la vera dot tr ina predice le future erefie, 
e prenlunifce i F e d e l i , acciò fe ne guardino ? E r a  
pure la voce della Veri tà,  che 1’ Apollolo indriz
zava alle chiefe con quelle parole : (ebbene un an
gelo de! cielo vi  predicarte un al tro Vangelo 
ditegli  a n a t e m a .  Quella voce non delle ch ie fe ,  
m a  dell* Aper to lo ,  è la voce della v e r i t à ,  che 
grida contro  le future erefie.  Dunque è t roppo 
chiaro l’ argomento  di T e r tu l l i a n o , perchè fi con* 
ch iuda,  che la verità precede l ’ er rore .

§• X C I V .

I n f a t t i ,  egli con t inua ,  fi predicava il Van~ 
gelo 5 pr ima che al mondo forte M a r c i o n e , o  
V a le n t in o .  Viflero querti fotto Anto n ino  , è 
profeffarono in R o m a  al tempo di Eleuter io  Pa
pa la dot tr ina cat tol ica.  Prefi di poi dall i n q u i è 
to fpirito di Ciiriofità fecero f c i f m a , e  come Cor
ru t tor i  della fede furono cacciati  dalla C h i e f a . 
Apelle fu difcepolodi Marcione , ma in vai) punt i 
fi a l lontanò dal Maert ro* Vivono ancora alcuni,  
che fi ricordano di co r to ro , e de’ loro difee- 
p o l i .  Pr ima dunque ,  che querti compariflero al 
m o n d o ,  era irt poiTeflo il V ange lo .  Conferma 
inol tre il carattere de’ Novator i  la q u a l i t à , e l’ in
dole delie loro erefie. Marcione volle feparare 
dal l’ ant icò  il nuovo t er ta mento .  Dunq ue  i due 
tertattìenti erano prima uniti  ,  e quindi  chi ten
tò  di d iv ider l i ,  fu pofteriore all’unione.  Valen
t ino ammife la verità dei due t e r t am en t i , ma 
ne corruppe la in te l l igenza ,  alterandone i fenfi 
col vano pretefto di emsndàre gli  errori : m a
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in tal  triodo venne a confeffare eflere a lui an
teriore ciò che pretendeva di correggere,  e di 
riformare t Effi dunque a t tentarono contro la dot» 
t r ina  , che per eflere prima di loro aveva un 
gnu Ilo t i tolo di pofleflo,  e perciò condannavi  
d’ ingiufti e facrileghi i loro sforzi per diflurbar- 
la da’ fuoi d i ru t i»

xcv.
N o n  fi può fcampare dalla forza dì quefto 

a r g o m e n to , fe non col dire , che da principio 
era immacolata e pura la fede degli Apoftoh  ̂
che ne* primi tempi  le Chiefe tet ramente  crede
vano  ̂ e re t tamente  infegnavano la dot tr ina 
Apof tol ica ;  ma che quella nel progreflo de5 tempi
o per ignoranza o per malizia degli uomini  ' lì 
guafta e c o n o t t a ;  che quindi  eglino imprende
vano  a ripurgarla dalle contra t te  depravazioni » 
t  a r immet tere  la ver ità nel l ’ant ico pofleflo de’ 
fuoi di ri t t i  » Quefto in fatti è (tato fempre il 
più famigliare ptetefto de’ N o v a t o r i . Gl i  fteffi 
Marcioni t i  aWederìdofi anch’ effi deli’ aflurdità 
troppo palpabile delle accennate ipotefi ebbero a 
tìùefto r icorfo,  come lo (teffo Ter tu l l iano rife» 
rifce nel libro contra Marciotìe ; (tjunt MpUto- 
nem non iam novaffe regalavi, quam retro 
ftdulteraìam recurafj? • 0  Cbrifte pati etiti [finte 
Domine, qui tot tinnii imerverfionem prcedica- 
ftonts tiice fu jììn u ìjìl, donec fibi Marcion fub-  ̂
Venire! /  T u t t i  i diri t t i  depOngonO a favore dell 
ant ichi tà  della dot t rina , che fi è ricevuta pt? 
t r a d i z io n e ,  e r iclamano contra la novi t à .  I 
comune fentimento degli uomini", il buon fet.fo
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di ragionare ,  e tu tte le regole inf eg na no ,  c?ie 
nelle verità a noi trafmeffe dalla tradizion de’ 
maggiori  quanto  più fi r imonta  all’ origine s 
t an to  più crefce la prevenzione favorevole alla 
d o t t r i n a ,  come Tacque fono più l impide ,  e 
pure , quanto  fono più vicine alla fonte . On de 
ne fiegue che quella dott rina è la fola v e r a ,  
che fi può dimoilrare anteriore a tut te le a l t r e ,  
che fono venute di pòi .  Se non fi am m et te  
quella re go la , non abbiamo più un canone per 
sfficurarci delle verità r ive la te ,  e trafmeffe.

X C V I .

M a  e [Tendo pur v e r o , come abbiamo offer- 
vato  di fopra ,  che prima di sfigurare e corrom
pere una verità , conviene eh’ effa fuffifla ; vuole 
ogni rag io ne ,  che quella fi abbia per r i v e l a t a ,
1 a quale è la prima di t u t t e ,  perchè effendo la 
fola anteriore ai penfamenti  degli uomini  , fe 
quel la non è la verità , che abbiano in feguito 
gli  uomini  sfigurata , non poffiarno con fonda
m en to  affegnarne alcun a l t r a ,  e quindi '  fiamo 
cofìrei'ti a ravvolgerci in un perpetuo Pir roni- 
fm o.  C n f l o , dice T e r tu l l i an o ,  fu T o t t im o  cul
tore , che ferninò pr ima il buon f e m e , cioè la 
parola^ di Dio  ; venne di poi T uomo nemico , 
c . f e m in ò  la zizzania.  La precedenza dunque,  e 
I anziani tà della dot t rina è il carattere delle 
v e n t a  r i v e l a te . Quindi  raccogliefi quanto  fia 
giuiìa e ragionevole l’ accennata regola ch’ egli 
preferive:  uì effe dominicani &  veruni.,  quoà 
fit  prius traditimi j  id ameni extraneum, &  
faljum ,  quoà fu pofterius immiffv.m. La  qual
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regola v iene  diffufamente fviluppata anche da 
Vincenzo Lirinefe nel fuo com m oni to r io ,  e ado
perata da Ter tu l l i ano  contro Praffea , contro  
Ermogene ; da C lemente  Aleffandr ino,  da S. I re
neo , "E p i fan io ,  ed altri  P a d r i ;  e full’ efempio 
de’ Padri dai noftri controverfi ft i , e fegnatamente 
dal  gran Boffuet ,  dal Nicole , dall  Arnaldo nelle 
lo ro  vit toriofe opere contra i pretefi R i f o r m a t i .

§. X C V I I .

Qiiefla è la via compendiofa per abbat tere 
le nov i t à  della d o t t r i n a ,  che inforgono nella 
Ch ie fa .  Solemus herettcis, dicea c o n n o  Marc ione 
il noflro A u t o r e ,  compendiì gratta ,  de poftevi
tate pvcefcrìbere. Q u a l  più facile maniera di 
confutare gli errori ! Id veruni, quod prius ; id 
fa i furti quod pofìerius • Bafia fiffar 1 epoca della 
nuova  opinione:  batta Affare il tempo della fua 
n a f c i t a , e fapere f a u t o r e ,  il capo di i e t t a ,  che 
1’ ha i n v e n t a t a . Ecco finita la l i t e . Il carat tere 
di novi tà  è la marca di una dot t r ina  adultera , 
e f t ranie ra . Si t ra t ta  di confutar 1 erefia,  che 
nega la reai prefenza di G.  C. nell’ Eucarifi ia . 
Si offervi qual foffe la fede della Chiefa fu tal 
punto prima che nafceffe la difputa coi C a lv im -  
fti .* ed ecco convinto Calvino qual Novatore  => 
Col  fiffar l’ epoca dell’ error Calviniano è già 
fiffata la fua c o n d a n n a . Id veruni quodcunque 
primutn ; id adulterimi , quodcunque pofterius» 
Q u ind i  intendete , o Signori , di qual importanza 
fia l’ offervare l’ origine delle nuove o p in io n i ,  
che fi vogliono co m bat ter e .  O h  quanto  facil
mente  farebbero proferirle tante n o v i t à ,  che
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fono inforte In quell4 u l timi  fecoli anche nel feft 
del ia C h ie fa ,  fe avefiero fatto i Teologi  un ufo 
migl iore di quella regola i  Quando il M ol ina  lì 
gloria di eflere inventore di un nuovo lìllema , 
che l imi ta il fovrano potere di D io  fui cuor 
degli u o m i n i , e con facrilego' ardire toglie all5 
onnipotenza i funi di ri t t i  per adulare il l iberò 
a r b i t r i o ,  e nut ri re l a  fuperbia dell’ u o m o ,  ha. 
g ià  pronunziato contro  di fe la fentenza di 
co n d a n n a z io n e . Qu and o il Suarez ci m olirà ì origine della moHruofa opin ione,  che nega la 
neceffità di am ar  D io  per rientrare in grazia 
con lu i ,  e ce la fa veder nel fuo nafcere trepi
d a n t e ,  e paurofa , e in feguito ardita t triofì- 
ìante , ha già det to quanto  bada per farla delia re 
da  tut t i  i F e d e l i .  Di te  lo lleflo di tant i  al tri  
Mioflri di e r ro r i ,  che la sfrenata licenza de’ Mo-  
i i n i f l i ,  e de* Probabi 1 ifli ha prodot to nel s’irò di 
quel l i  due fecoli . Sonò quelle opinioni  nate 
quali fugli occhi nof l r i . E ’ frefca ancora la me- 
m o n a  de loro au to r i .  Jldbuc in faeculo, fi può 
di re  con T e r tu l l i a n o , fuperfunt , qui meminé- 
rint eomm, et inm propri i difcentes , &  Juccef- 
fores ipforum, ne Je pofteriores negare pcflint > 
Perchè dunque raVVo/gerfi in lunghe difputazioni 
per  confutarle ? La loro novi tà le dichiara abba
l l a n e  dot tr ine profane ,  ed adu l t er e .  Id ‘venirti 
quodcunque prinnari j id adultenim quodcunque 
pojìsriusc

$. X C V I I L

D a i  principi Pet‘ altro da noi a ccen a t i , fui 
qual i  fi appoggia il canone di Ter tu l l iano 9 avete
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chiaramente comprefo ,  che il mezzo per difcer* 
nere le verità dal l’ errore non è un’ ant ichi tà  
qualunque , benche r imot if iima di un fentJtnentOj, 
S.T13. y che da no i  rimontai pfit non intcr®
rotra fucceflìone fino àgli Apofloli .  Chi  non fa 
che 1’ erróre ha per così di te alle Volte la fronte 
tant o  rugofa * come fe foffe coevo alla ver i tà  
medef ima ? Se una lunga ferie di anni pottffe 
rendere un fentimento  ri fpettAbi le, quel lo dei  
Millenar i  ha per fe il privilegio di un’ an t i ch i t à  
ben lont ana .  Il  tempo non può cangiare le idee 
delle cofe , e le opinioni non fono più tifpetta» 
b i l i , perch’ effe fieno al mondo lungo tem po  
pr ima di noi * Cinque o fei fecoli più o meno  
che fcorfero dall’ età noftra al nafcimento della 
opinione non accrefcono la fua cer tezza ,  nè il  
credito de’ fuoi d i fenfor i . Al t r i m en t i  la ver ità 
di  un fentimento  farebbe appoggiata a h  autor i tà  
del  primo T e o lo g o ,  che l’ ha inven ta to .

§. X C IX .

V i  fono m o l t i ,  dice un illuftre T e o l o g o ,  
preffo i quali le opinioni acquiftano nuovo grado 
di forza coll’ invecch iare , coficchè un fentimen
to  , il quale cinque fecoli fa avrebbe r ibut ta to  
ogni uom ragionevole , ora preflo di loro paffa 
per c e r to ,  perchè da quel tempo in poi non 
pochi gli uni dopo gli altri  1 hanno riportato . 
U n  D o t t o r  d i  grido ha fof tenuto  una opinione . 
La  fua qual ità di D ot to re  irrefragabile , i l lumi
n a t o ,  efimio , fatt i le ec. bafta per farlo ricever 
da m o l t i , da5 quali viene trafmeffo par iment i  a 
mol t i  altri  ; c così quel  f e n t im en to , eh’ è paf»

107



fato di fcritto in i fcr i t to ,  di bocca in bocca „ 
h a  guadagnato paffando non fo qual grado di 
f o r z a , che ne ha facilitato il progre l lo , e il 
t e m p o ,  che rovina e diftrugge tut te le co l e ,  
m e t t e  nel noftro cafo il figlilo della c e r t ezza ,  
e r  errore lontano dalla fua origine diviene 
una  ve r i t à .  Su quefto fondamento alcune opi
nioni  evidentemente f a l f e , e mol to  incerte 
nel la loro nafcita hanno migl iora to invecchian
d o  , e dove nella bocca de’ primi fuoi difen= 
fori erano paurofe 5 e t r ep id a n t i , dopo una lun
ga  ferie di anni fi fono fatte rifpettar per l’ e t à s 
e  dai tardi nipoti  hanno richiefto un affenfo 
fermo e ficuro»

§. C.

In  tal modo fi fono accreditate le opinioni 
per  la difefa delle prerogative ecceflìve de’ Papi s 
della loro fuperiorità fui C o n c i l j , della loro 
infall ibili tà ec. Sino al XVI .  fecolo non fi erano 
g e t t a t i ,  che i femi di quelle opinioni .  Quell i  
femi  furono fparfi dalle faife dec re ta l i ,  ch’eb
bero corfo dal fine del!’ o t tavo fecolo per o t t o 
cento anni nella Ch iefa .  In vigore di effe fi ac
crebbe l’ autori tà de’ P ap i , a t t ribuendo loro efclu- 
f ivamente il d ir i t to  di convocare il C o n c i l io ,  
di giudicare de’ Vefcovi ,  di erigere de’ nuovi  
vefcovadi ec. Quella idea di autori tà fu ellefa 
vieppiù da G r a z i a n o , foftenendo che il Papa 
non foffe fommeffo ai c a n o n i . Così nella Chiefa 
lat ina fi formò una idea confufa di un poter 
fenza l i m i t i ,  della quale imbevut i gli fpiriti 
erano troppo difpofti a crederlo ancor fuperiore

lo8



ai C o n c l l j , e quindi infallibile nelle fue decifionì 
in mater ia di dot t r ina .  Quefta opinione li mo~ 
ftrò più ardita al tempo di L u t e r o ,  il quale 
negava il p r im a to ,  che il Papa ha per divino 
dir i t to  in tu tta la Chiefa • I Teologi  fi oppofeio 
a quel  N o v a t o r e ,  e forpaffando il giufto mezzo 
nella difputa fi unirono al Caje tano , che avea 
foftenuto la infallibilità del Papa nel fuo l ibro 
de auttovitate P a p a , &  Concilù, ftve Ecclefits 
comparata . D a  quel tempo ad onta  della deci- 
fiotie del Conci lio di Coi lanza fece quella fen* 
lenza un immenfo progreffo nell I t a l i a ,  nella 
Spagna , e in gran parte dell’ A l e m a g n a , ed an- 
che oggidì fi creda mol t i  Teologi una fpecie d i  
empietà il combat tere un tal f e n t i m e n t o , che 
loro fembra an t i co ,  e favorevole alla religione» 
M a  che giova una tale a n t i c h i t à ,  quando fi 
t rova l’ origine mol to  pofteriore agli Apoftoli  
quando fi riconofce l’ epoca della fua na fe i t a ,  e 
li ravvìfano i femi , onde fi è fviluppata , e le 
r a g io n i , che 1’ hanno fa tta crefcere , e fi addi
tano i primi au to r i ,  che l’ hanno c r ea ta ,  fofle- 
mita , e difefa? Id veruni quodeunque primutn 5 
id  adulterimi quodeunque pofterìus .

§. C I .

Per  al tro accade alle v o l t e ,  che non fi 
pofla additare l’ autore di un f e n t im en to .  N o n  
fi può fempre teffere la ftoria dell’ origine , e 
del  progreffo di tu tte le falfe op in ion i .  L  ei roie 
è figlio delle te neb re ;  la ignoranza ,  la fupetfa
z io n e ,  l’ intereffe lo fanno nafeere alle volte 
nel la ofeur i tà;  s’ innoduce  di  foppiato tra i Fe-
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$ e l i , delude ìa vigilanza de3più i l lu minat i ,  c a 
poco a poco fa avvanzarfi per m o d o ,  che quan» 
do poi comparifce alla pubblica luce ,  non fi fa 
onde fia v e n u t o , ed egli fi moftra sì ben t rave
s t o , che fpeffo fi prende per ve r i t à .  Q uante  
favole fi fono inventa te  da perfone di un nom e 
ofcuro ,  che non falò il popolo riguardava come 
fatt i  cet'tiffimi , ma neppure i dot t i  a rdivano dì 
contraddire ? Ch i  potrebbe infatt i  affegnare l ’ epo
ca preci fa ,  e gli autori  di tant i  abuf i ,  e pre»? 
g iud iz j , che a poco a poco i n t r o d o t t i , e cre- 
fciuti  t rovò a’ fuoi tempi  nella Chiefa f  aurore 
delle falle decretali , de’quali pregiudizi imbe
vuto  anch’ egli , e perfuafo pensò di renderli  
venerabi li  col fingere lettere , e decreti  fot to il 
nome degli antichi Pontefici ? La quale impo- 
Aura nella inopia delle l e t te re ,  e dei lumi della 
c r i t i c a ,  in cui era quella e t à ,  dovea trovare 
una faci l i®ma credenza preffo una gran parte 
delle C h i e f e , che riguardavano quegli abufi come 
legi t t ime pratiche della Chiefa di D i o . Egl i  è 
Vero che ciò fuccede più faci lmente in mater ia 
di  f a t t i ,  e di d i fc ip l ina , che in mater ia di d o t 
t rina  ; ed è v?ro ancora , che fempre fi r i t rovano 
alcuni  pochi che riclamano contro gli ab u f i , 
Kiaffimamente della fede .  Ed anche al tempo 
delle decretali  non mancò chi alzaffe la voce 
contro  quelle irregolari tà.  M a  in ogni ca fo ,  fe 
non fempre fi può trovare l’ autore che la c r e ò ,  
preffo poco fi può affegnare il t e m p o ,  in cui 
n acq u e ,  e fempre fi può rifalire ai tempi  Apo
l ì t i c i  per vedere ,  s’ ella fi unifca ai primi au
tori  della t radiz ione.  Se non troviamo quella
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ca te n a ,  fc nell’ età più r imote  t roviamo un vuo- 
t o ,  offia un tempo , in cui ella non v era , e 
mol to  più fe r a v v i a m o  in q u e t e m p i  un’ al tra 
d o t t r i n a ,  egli è argomento chiar i f f imo, che non 
è dot tr ina Apollo!ica per effere pofteriore agli 
A p o f to l i , qualunque fia la noftra ignoranza circa 
il tempo precifo , circa la man ie ra ,  e 1 autore delia 
fua nafci ta.

§. CII .

T o r n i a m  dunque a ripetere che per la r e 
gola di T e r tu l l iano  non bafta che u n ’ opinione 
fja a n t i c a ;  ma effa efige,  che fia la p r im a ;  e i e  
non abbia un5 altra dot tr ina avanti  di fe ; che 
per non interrot ta fucceflìone r imont i  fino agli 
ADoftol i , La favola del l imbo de fanciulli non 
bat tezzat i  abbracciata dalle fcuoìe vanta  1 ant I" 
chi tà di c in q u e ,  o fei fecol i .  M a  poiché dov 
ella c om inc ia ,  t roviamo in poffefTo la contrar ia 
d o t t r i n a ,  che ci conduce fino a S. A gof t ino ,  1 
quale la difende in nome della Chieia contro  
de’ Pelas i ani ,  e la trae dai fonti  della t radiz io
n e ,  cioè dagli Apoftoli ; l’ ant ichi tà  di quella 
favolofa op in ione,  e la cofpirazione dell? fcuole 
nel foftenerla,  non ferve , che a farci vedere * 
che alcune ver ità rivelate poffono effere nel fen 
della Chiefa anche per lungo tempo da una 
gran parte obbl iato .  Si fiflì dunque che pei i 
ca n o n e ,  di cui fi t r a t t a ,  fi efige un a n t i c h i t à , 
che abbracci tut te l’ età dal la Chiefa dalla fua 
origine fino a n o i , In tal cafo abbiamo un fegno 
ficuvo di una d o t t r i n a ,  quatn Ecclefia db ApQ* 
ftai- , ApejioU 4 Cbrijio 3 Gbrìjìus a Dso. óc-
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ccpit . Sul qual ordine di progreflìone fi fonda 
tu t ta  la forza della regola di Te r tu l l i an o .

§• C H I .

Regola tanto eviden te ,  che come abbiamo 
a c c e n n a to , neppure dagli fietti eretici viene con» 
t ra t ta ta .  Quindi  volendo etti innovar  nella fede 
fi fono fempre levati in aria di ri formatori  . 
Quel lo  è flato l’ tifato ftile degli eretici sì ant i 
chi , che m ode rn i .  N ien t e  è loro p i ù o d i o f o d e l  
nome de’ Nov a to r i  . Va n tano anch’ eflì l’ ant ichi
tà  della loro dot t r ina ; la vogl iono derivata da
gli A p o t t o l i , e fi dicono molli a ripurgarla da
gl i  e r ro r i ,  che l’hanno ofeurata e corrot ta . Fif- 
fano 1 epoca di quette pretefe depravazioni ,  e 
r im on tan o  alla origine più r imota . Quello  era 
i l  l inguaggio de’ M a r c i o n i t i , come abbiamo ve
d u t o .  Quel lo  era quel di N o v a z i a n o ,  il quale 
ioiea oiie , che p u r a , ed illibata fi era confer- 
va ta  la dot t r ina  Apofiolica fino al tempo di 
Corn e l io  P a p a ,  e che da lui fu co r ro t t a . L ’ ere
t ico  Art emone  pretto Eufebio la volea adultera
t a  dal Papa Z i  f irmo.  Tenne ro  lo (letto linguag
gio ì D o n a t i f h , ì M o n ta n i t t i , i Lu ci fer ian i ,  e 
g l i  a l t r i ,  che vennero in feguito . N e ’ fecoli a 
noi  più vicini Giovanni Vicleto la dicea depra
vata da Innocenzo III.  nei punti della Euca r i 
stia , e della Coniefhone au r ic o la re . Di;Te la 
fletta cofa Giovanni Calvino nei fuo terzo l ibro 
deli-j if t i tuzioni.  Variano gli altri capi di fetta 
nel determinare 1 epoca delle corruzioni av
venute alia dott r ina Apofiol ica. Al t ri  le ripetono 
a n o  da tempi  di G re g o u o  il  Grande ; altri le
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vogl iono (accedute dopo il finodo di Calcedo- 
n i a ;  altri le rifondono nel l’ età di Gregorio V I I . 3 
e fi fludiano di aiTegnare il nome degli autori  ,  
e la m an ie r a ,  colla quale s’ introduffero le no 
vità nella Chiefa .

§. C I V .

Quegli  ftefii anco ra ,  che nel fen della Chic-  
fa per voglia di  novi tà  hanno inventato  i più 
bizzarri  M e m i  , fi fono ferviti  della m affi ma 
del l ’ antichità . Ciafcuno l ’ ha t irata a fe ; ciascu
no 1’ ha applicata al fuo fiftema . Egl i  è vero ,  
che Mol ina  fu t radi to dalla propria v a n i t à ,  ed 
accordò a’ fuoi avve rfa r j ,  che la fua opinion fal
la grazia era nuova . M a  vennero predo in foc- 
corfo i fuoi difcepoli per ripurgarla da quella 
i g n o m in ia ,  c la fecero rifalire fino ai tempi de
gli A por to l i . Si è veduto  alla luce un l ibro di 
un Mol ini f ta col t i tolo : il Molinifmo Jentimento 
Teologico il più antico . Ognuno ha voluto'  m e t t e 
re i fuoi fentiment i all’ ombra  dell’a n t i c h i t à . I  ca- 
fi ft i ,  i quali  vedeano effere cofa imponibi le il r i t ro
vare ne’ Padri l’ infinito numero delle firavaganze , 
c delle inezie , che ogni giorno inventavano , han
no riftretto la regola alle fole cofe di fede ,  fo- 
i lenendo col Francol ino mores temporum exigere 
doBores temporum. M a  quando fono fiati obbl i 
gati  a metterfi in una feria d i fe fa , fi fono sfor
za ti  di porre anche la parte della dot tr ina fpet- 
t ant e  ai cofiumi fotto l’ afilo dell’ an t i c h i t à ,  e 
non riufcendo loro di rifalire t ropp’ a l t o ,  a lm e
no  hanno cercato di appoggiare i loro penfa- 
m en t i  full’autori tà degli ant ichi  Do t to r i  fcola-
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Paci ; e quello è flato il tono delle apologie del
la loro rilaffata m o ra le ,  che hanno Rampate in 
quefi* u l timi  t e m p i ,  ne’ quali conofceano il bifo- 
gno di perorar Seriamente la loro caufa. QueRa 
per tan to  collante condot ta tenuta da tut t i  co
l o r o ,  che o per vani tà  o per intereffe fono fia
t i  prefi dalla voglia d’ inventar  n o v i t à ,  è un8 
apertift ima confezione della ver ità  della regola 
di  Ter tu l l iano : id effe domìnicum, &  verum 
qùod ejì prius tvaditum j  id autem extraneunt 
(£)J falfutti j quod ejì pojìeyius immiffum.

§* C V .

M a  che diremo frat tanto per eludere il pre
t e s o  de’ N o v a t o r i , i quali convenendo con noi  
nel la regola della fede fi vantano di r i formar la 
do t t r ina  dagli errori dei tempi ? Converrà  forfè 
ent rare in  una lunga d i fp u ta , e r ichiamarla all" 
efame delle Scri tture? N o ,  dice T e r tu l l i a n o ;  fi 
chieda loro con qual d ir i t to fi arroghino Tau
to r i tà  di emendare la dot tr ina della Chiefa» 
¥  robe ni fe  tiovos Apojìoìos effe. Efebi fcano gli 
a rgomen t i  della loro miffione.  Provino che Cri - 
fio fia nuovamente di fcefo,  ed abbia nuovamen
te infegnato ,  e fia di nuovo crocefiffo, m o r t o ,  
e rifufcitato » Mofi rino la vi r tù di operare m i 
racoli  folita a comunicarfi  da  Cri fto a1 fuoi le
gat i  5 come una credenziale della loro miffione.  
N a r r in o  i prodigi da loro operati  a imitazione 
degli  A p o f io l i . Io  al t ro non so , conchiude Ter* 
tul liano* che  ìa mafflìtta vi r tù l o r o ,  con cui fi 
ftudiano mal  a  propoli t a  di emulare gli Apollo» 
li 5 che dove quell i  rifufcitavano i mort i  « elfi 
fòtttìo m-omx i vivi  «
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§. evi.
Quello argomento  è fondato (opra un pr in 

cipio rroppo ev iden te ,  il qual è ,  che chi parla 
agli uomini in nome di D io  debbe provare la 
fua legazione . Quella prova o viene da una mif- 
ftone l e g i t t i m a ,  che deriva da un ’ autor i tà  ila
bi li tà da C r i l t o , e d imolt ra ta coi fegni della fua 
d i v in i t à ,  o per una Straordinaria miffione cara t 
terizzata col figillo de! divino potere cioè di ope
rare m i rac o l i ;  una miffione,  che non aveffe uno 
di quell i  caratteri  ,  non potrebbe effire dagli uo
min i  rifpettata . L ’ offequio,  che dobbiamo alla 
parola di D i o ,  è un olfequio ragionevole.  Chi  
fi alza a parlare agli uomini in no me del l ’ Al- 
eiffimo , non debb’ elfere creduto {ulta fua paro
l a .  Og nuno  potrebbe arrogarli un tal  d i r i t o ,  e 
quindi  fi confonderebbe l’ impollura colla ver i tà 
fenza avere un mezzo di farne un difeernirnen- 
jo  . C h i  viene mandato  dalla C h i e f a , e qual 
miniUro di lei annunzia la divina pa ro la , ha una 
miffione leg i t t im a .  Egl i  ha per provarla tu t t i  
quei carat teri  di d iv ini tà  che rifplendono nella 
Chiefa di D i o .  La  fo ndazi one,  e l’ origine di  
effii,  le profezie adempiu te ,  i miracoli  da prin
cipio o p e r a t i ,  il fangue d e ' m a r t i r i ,  la eftenlìo- 
n e , l’ a n t i c h i t à ,  la perennità della medefima lo 
autorizzano per minif tro di una legi tt ima auto
r i t à ,  quand’ egli parla in fuo nom e .  M a  quan
do egli fi met te  in aria di r iformatore di quel
la  Chiefa fteffa, in cui nac que ,  e c r e b b e ,  quan
do egli pretende di cangiar la d o t t r i n a ,  che da 
lei ricevette, di mutarne lo f p i r i to ,  la natura,,
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e la cof li tuzione,  allora el non fia più la fua 
mif&one da lei , nè ha più il carattere di fua 
M in i f t ro ;  e quindi non gli r imane altra v i a ,  
che di provare cffere lui no legato rtraordinaria 
mandato  da D o ; nel qual calo r i torna la ne- 
ceffuà di autent icare quella Itraordinaria miffio- 
ne con quei carattari  di d iv in i t à ,  coi quali ha  
fempre Iddio  voluto accompagnare i Tuoi invia
ti alla riforma del genere um an o .  In quella ipo- 
tefi noi fiamo da capo:  f; ricomincia l’ opera di 
D i o ,  e sbandirà effendo la verità dalla terra con» 
viene  per richiamarla ufare que’ foliti m e z z i , che 
ha  fempre adoprato la Provvidenza ,  quando ha 
voluto  riflabilirla- ed ecco la necefìità di ope
rare miraco l i ,  che fono il confuero linguaggio 
del l’ Onnipotente  per farfi intender dagli u o m i n i .

§. C V I L

Su quelli principi a chi pretendea d ’ inno* 
var nella Chiefa hanno fempre i Padri  r ichiedo 
una tale p rova .  Ter tu l l iano ha meflfo in opera 
Sa fua regola in più luoghi contro gli eretici „ 
L ’ ufa ancora nel l ibro de pudicitia da lui com
porto dopo effer caduto nelPerror  di M o n t a n o ,  
e i’ ufa contra il Papa Z ef i r in o ,  ch’ egli credea 
novatore per avere quel Papa in t rodot to  il co- 
fi u me di dare la riconciliazione e la pace 
anche agli adu l t er i ,  a’cjuali il rigore dell’ an
tica difciplina la negava anche in punto di 
m o r i r e ,  r im et tendo il deflino de’medefimi alla 
mifericordia del Signore.  , ,  exhibe mi h i , gli 
diceva , Apoftolice, prnphetica esempla, &  
agnofcam divìnitatem ,  &  vindica ribi delitto-
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trum ejufmodì remittendonim potejìatem “  . Ufa 
delio Hello argomento contro  de’ Gnoflici S. Ire
n e o ,  e contra Novaziano  S. P a d a n o  nella fua 
let tera a Simforiano: an Novarianus, e i d i c e ,  
tantum aucìorìtatìr accepìt ?  Unguis locutus 
ejì ? Propbetavit ? Sufcitare mortuos potuh ? bo- 
vum enim aliquid valere debuevat, ut Evange- 
iìuin novi ju ris induceret. I Padri che fono ve
nut i di poi hanno fegiuto le fteffe t racce.  O nde  
s’ intende con qual fondamento  l’ abbiano ufato 
ancora i noilri controverfifti contra gli eretici  
degli u lt imi t em pi ,  i quali hanno pretefo di r i
purgar la dott rina della Chiefa coprendo lo fpi- 
r i to  di fcif tna, da cui erano a n i m a t i ,  col folito 
m an to  della r i forma.

§. C V I I I .

M a  qui potrebbe dire raluno . Effendo cer- 
t i f f imo,  che nafcono nella Chiefa i tempi dell’ 
ofcuramento delle ver ità r i v e l a t e , e s’ in t rodu
cono o per ignoranza ,  o per malizia infiniti abu- 
f i , non farà dunque lecito il vendicare i d i r i t t i  
della v e r i t à ,  ed il ribat tere le novi tà in t ro do t 
t e ?  Ogni  figliuol della C h i e f a ,  e molco più un 
Sacerdote ,  c un di lei Minil tro ha un d i r i t t o / »  
folidum fui depofito della dot tr ina di G. C . , la 
quale è un pat rimonio  comune a tu t t i  Fedel i  ,  
c quindi egli p u ò ,  e dee prefervar lo ,  c difen
derlo dalie co r ru z ion i ,  e dagli e r ro r i .  In  tal 
m odo  egli agifee in nome delia C h i e f a , e fe
conda con quefla condot ta  !e in tenzioni ,  c le 
brame della fpofa di G.  C.  Ecco  dunque i giù* 
ili tito li, clic autorizzano la fua miffiorse*
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§. CIX.

Pur  t roppo egli è v e r o ,  e noi l5 abbiamo 
offervato di fopra ,  che ci fono nella Chiefa i 
fuoi tempi di t enebre ,  e di ofcuti tà In quelli  
la Chiefa di G.  C.  geme filila mol ti tudine de
gli fcandali , e degli e r ror i ;  fofpira e delìdera 
ardentemente  la riforma ; fa fentir la fua voce 
a’fuoi figliuoli in tut ti  i monument i  della vene» 
rabile a n t i c h i t à ,  nelle fue pubbliche preghiere 
ire’ fuoi r i t i ,  ne’ fuoi ca tech ifm i , nel pubblico 
infegnamento  delle C h i e f e , e nelle regole di 
c o n d o t t a ,  ch’ ella pxefcrive ai F e d e l i , perchè fie- 
guano la via della v e r i t à ,  e fi guardino dall’ er
rore . In  quelli tempi medefimi ha fempre la 
Chiefa t r a ’ fuoi figliuoli chi s’ interelfa per l e i ,  
chi  geme e fofpira con l e i ,  chi colla voce e co
gli  ferirti refpingé in t repidamente la n o v i t à ,  e 
combat te  a  favore della fua do t t r i na .  Ricorda  
ancora con tenerezza i nomi  degli A t a n a s j ,  de
gl’ I l l a r j , degli E u f e b j , dei C i r i l l i ,  dei Girola-  
mi  ,  degli Agor t in i ,  e di tanti  a l t r i ,  che in 
mezzo alle fiere cempeile,  ond’ era abi tata dalle 
var ie eref ie , l’hanno con vigor foflenuta e di- 
fefa.  Nel l a  mol ti tudine  degli fcandal i ,  che a v e a -  
sio coperto la faccia della Chiefa al tempo di 
L u t e r o ,  fi univano al gemito della colomba i 
v o t i , e gli f tud j ,  dei P o l i , dei C o n t a r e n i , dei Bar* 
to lommei  de’ M a r t i r i ,  e di tanti  pii e dot ti  uomi
ni , che li sforzavano di fradìcare gli abnfi int rodot
ti ,  e di riformare la già decaduta difciplina ; e nel
la generai  feduzione di quelli ult imi tempi  ap
plaude il più bel f i o r  della Chiefa con t e n e r i



fentimet it i  di gra ti tudine e di gioja alla felice 
memoria  dei Boffuet ,  degli A r n a l d i ,  dei N ic o 
le dei Pafchal i ,  dei Noris  , dei  C o n c in e ,  e di 
tan t i  illuftri per pietà , per dot tr ina , e per zelo, 
che hanno faputo far argine al torrente degli er
ro r i ,  e foftenere la caufa di G.  C. con quelle 
della fua fpofa. Quefii  ella addi ta come fuoi fe
deli  m i n i l h i , che gemendo fui le fue ^calamità e 
afpettandone con umil tà  e pazienza 1 efficace n -  
medio dalle legi t t ime poteftà adempiono intan
to  in fuo nome alla loro vocazione coll’ impie
garli a r ibat ter  gli e r r o r i ,  a diffondere i lumi  
del  v e r o ,  e così preparare la firada ad un ge« 
aera le  e folenne r i fchiaiamento della facra dot- 
t r ina  ofcurata.

$. CX.
M a  da quefla è ben diverfa la condot ta di 

chi  alzandofi in aria di riformatore fe la prende 
contra tu t ta  la C h i e f a ,  da effa fi f e p a i a , e  ceica 
di formare fulle rovine di quella una nuova co
m u n i o n e .  Quefto non è un foccorere alla fpofa 
di G.  C. : egli  è piuttofio un voler uccidere la 
c o l o m b a , che geme » Quefio non è un difendere 
i fuoi d i r i t t i ,  ma un fo v ve n ir g l i ,  non è un 
adempier^ al mimfiero  da lei commeffo a fuoi 
figliuoli , ma ciò è un a t to  di ribellione contro 
dì le i .  i l  minif lro del P r i n c i p e ,  finché perora 
contra i nemici  la caufa del fuo Signore 9 fin
ché reclama 1 fuoi di ri t t i  contra ì oppt'effione, 
e l’ ingiufi izia,  egli porta il carattere di fuo le
g a t o ,  egli adempie il fuo minif iero .  M a  fe r i 
volger! contra il fuo P r in c ip e , fe vuole mutare
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la fo r m a ,  la cof t i tuzione, le leggi fondamental i  
del pr incipato,  fe vuole erigere un altro t r o n o s 
allora egli ne perde il ca ra t t e r e , non ha più 
una leggi tt ima miffione,  fi ufurpa in iquamente 
il d i r i t to ,  egli è un invafore , ed un r ibelle.  
T a l e  è fiata la condot ta de’ pretefi Riformat i. ,  
P e r  loro la molti tudine de’ Fedeli era inganna tas 
e fedotta : fi era cangiata tu tta la faccia della 
Ch ie fa ;  guada tu t ta  la d o t t r i n a ;  depravata la 
difciplina ; corrot to il culto di D i o ;  il capo di  
e fia era un ant icr if to ;  i Vefcovi erano lupi ra
p a c i ,  che rovinavano il gregge .  T u t t o  era di- 
f o r d in e , fcandalo ,  fuperfi izione, er rore ,  e falfi- 
eà.  N on  c’ era una parte fana nel corpo miftico 
di G.  C. T u t t o  fi dovea cang iare ;  le re go le ,  
la  d ifcip lina,  la gerarchia,  la fede.  Si dovea 
formare un al tra Chiefa con altre maffime di 
d o t t r i n a ,  di cu l to ,  e di morale .  Convenivat 
effi dicono in una confeflione di fede fatta in 
F ranc ia  nel 1 5 7 1 . ,  liberare la verità dall'op- 
prej/ione de P reti, e dei P a p i,  che la crocifig
gevano . Interrupto ( aggiungono ) Ecdeftae /latti 
necejfe fuit non multos extra ordinem divinitus 
excitari,  qui Eccleftae collapfae ruinas infiatt- 
rarent.

§. CXI .

M a  fe ciò era v e r o , dunque la Chiefa al 
lora fuffifiente non era la fpofa di G.  C . , ma 
una Sinagoga,  una Bab i lonia ,  come di fatti 
foleano chiamarla i N o v a t o r i . E ra  dunque perita 
2a vera Chiefa di Cr t f to ;  e in quella iporefi 
^ual ’ era la loro {ruffiane ? D a  chi l ’ avevau#
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r icevuta? Chi  gli avea partorit i  a G.  C . ? C h i  
gli aveva inviat i  a predicare la parola di D i o ?  
Con  fimile argomento ftringeva S. Agoftino i 
Donati f t i  : Refponde tn ih i ,  utrum Ecclefta pe- 
YÌerìt ? aut non p ey ierit  ? e lig e  quod p u ta v e r ii  ? 
S ì ja m  tunc p e r ìe r a t . Donatum quae pepevit ? 

e quo pelago emerfit ? e qua terra ebu liit ?  e 
quo caelo delapfus e j ì?  Eccoci  dunque ad una 
miffione f t ra o rd m ari a , e quind i  alla neccefluà 
di  produrne le credenz ia l i .

§. C X II .

C he  fe a tenore della promeffa di G .  C.  s 
i l  quale avea afficurato di effere fempre con 
quel lo corpo vifibile che i n feg n a , e che bat tez
za , anche in mezzo alla molt i tudine degli abu
fi ,  e degli fcandali ,  fuffiiìeva la fp o fa , e l’ ere
di tà di G.  C.  che non può perire g iammai  s 
perchè i nuovi maeftri fi fono feparati da lei ? 
Perchè fi fono r ivol tat i  contro  il fuo impero? 
Perchè non fi fono cffi riftretti  a fveller gli  
abufi e gli errori , che la deturpavano , a gemer  
con lei fui m a l i ,  ond’era opprcffa, e ad affret
tare .colla v o c e ,  e colia preghiera il fofpirato 
r imedio  dal fuo fpirito confolatore? D o v e an o  
aver fempre fotto gli occhi le profezie ,  t  1« 
promeffe fatte da G.  C .  alla fua C h i e f a . La  
mol ti tudine degli fc andal i ,  e degli abufi che 
innondava la Ch ief a ,  non gli avrebbe forprefi 3 
fe aveffiro conf iderato,  che G .  C. avea predet to  
quello ilato di agi taz ione,  e di  tem pei l a ,  per 
cui la fua Chiefa dovea nei varj tempi  paffare,  
firjchè vit toriofa di tu t te  le umane vicende fi



uniffe in Cielo al fuo divino capo in un eterno 
ripofo.  D a l l ’altra parte le promeffe di G .  C, 
di non abbandonare g iammai  la fua fpofa,  di 
effere fempre con lei anche in mezzo alle più 
fiere burrafche , g l i  doveano tener  fermi nella 
fede in queJ tempi  di ten taz ione ,  e d ’ inciampo.  
L e  prevaricazioni e gli abufi ,  da’quali  fi lafciava 
ftrafcinare la molt i tudine nella Chiefa , non po
tev ano nuocere alla infa l l ib i l i tà ,  delle divine 
promeffe ;  e la certezza di vedere la Chiefa o 
predo o tardi  a riforgere vit toriofa da tut t i  gli 
a t t a c c h i , era un’ ancora fi c u r a , a cui attaccarli 
doveva ogni  Fedele in mezzo alla burrafca.

§. C X I1L

C i ò ,  ch’ era accaduto alla finagoga ne’ tempi  
precedenti  alla venuta del MeflSa, era una im 
magine  di  c i ò , che dovea fuccedere alla Chiefa 
d i  C r i f t o . O r a  abbiamo fpeffo veduto nella fi
li agoga la mol ti tudine del popolo ftralcinata dai 
P r e t i ,  e dai D ot to r i  nella prevar icazione,  e nella 
idolat r ia  , fenza che ciò abbia nociuto alla pro- 
tneffa ,  che D i o  avea fatto a quella focietà.  
G l i  abuf i , e gli e r r o r i , che in gran copia re
gnavano  nella finagoga quando G.  C. comparve 
n on  impedirono quel divin Salvatore dal far co- 
nofcere la legi t t ima autori tà della cattedra di 
M 'osè ,  col r imet tere ad effa i di fcepol i ,  e coll’ 
efortargli  ad efferle fommeflx,  ed ubbident i .  A n z i  
G„ C .  non lafciò di efortare i S am ar i t an i ,  i 
quali erano fc ifmatici ,  a rientrare nella comu
nione della finagoga,  a fronte degli abufi e degli 
e r r o r i , che regnavano in quella fo c ie tà , perchè
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d ò  non ot tante quella era la focietà legi t tima 
da  D i o  per quei tempi  deflinata , e T a b u l o ,  
che i Dot to r i  e i Pontefici della legge^ facevano 
della loro a u to r i t à ,  non i m p e d i v a ,  ch’ ella noti 
folle la focietà legi t tima e autorizzata da D i o .

§. CX1V.
D a  ciò dovevano apprendere i nuovi  mae™ 

A r i ,  che gli abuf i ,  e gli e r r o r i ,  che ricopri» 
vano la faccia della C h ie fa ,  non difpenfavano 
dalla fommifiione dovuta  alla ca ttedra della 
Chiefa f tef la, e doveano anzi configliel e quei ,  
eh’ erano fuor i ,  e rientrare in comunione eo a  
l e i ,  che non celfava di eflere la focietà fanta 
in  fe ftefla , e l e g i t t i m a , la quale fi dovea fen- 
za  prendere parte all’ abufo rispettar fedelmente 
a fronte di tu t t i  gli f c an d a l i , che dom inavano 
nella maflìma parte delle m e m b r a ,  e dei Pal lori  
della Chiefa medef ima;  e con più forte ragione 
ciò fare doveaf i ,  poiché febbene fi poflano ve
der nella Chiefa prove e tentaz ioni  fimili  a 
q u e l l e ,  che fi fono vedute nella S ina goga , ella 
è cofa certiflima che la Chiefa non perirà g iam
mai  ,  com’ è perita la Sinago ga ,  la di cui iufli- 
ftenza era da D io  promefla fino a un dato  t e r 
mine , laddove la lùflìftenza promefla aila fua 
Chiefa non ha  per f ine ,  che la confumazione 
de’ fecoli ; e quindi doveano raccogl iere ,  che per 
quanto  fofle la Chiefa combat tu ta  e v io lente
mente  ag i t a ta ,  ella farebbe finalmente rimafla 
v i t to r io f a , e t r ion fan te .  Con  quelle rilleffìoni 
non fi farebbero lafciati abbattere in mezzo a 
quelle tentaz ioni  : e lungi dal dubitare delle d i 



vine promet te ,  avrebbero fperato i! fuo trionfo 
più v i c i n o ,  quanto più i mali  erano giunt i  al 
fuo co lm o .

§. C X V .

Quando dunque conrra tut te le regole di- 
fprezzando la legi tt ima autori tà formarono il 
fegno di ergere altare c o n t r a l t a r e ,  e di fabbri
care una nuova Chiefa fui la diffrazione dell’an 
tica p iantata da G.  C . , effi fi fecero rei di r i 
v o l t a ,  e di r ibe l l ione .  E  non abbiamo noi ra
gione di chiedere qual d ir i t to gli autorizzane 
ad un procedere sì f traordinario e i l leg i t t imo,  e 
dire di loro con Te r tu l l i an o:  probent fe  novos 
Apoftolos ejfe : dìcant Chriflum iterum defcen- 
d ìjfe ,  iterum docuijfe , iterum crucifixum, ite* 
min mortuum, iterum refufcitatum ? fic enim 
Apofìolus folet facere ? Al lora quando D io  volle 
scegliere la nazione Ebrea per depofitaria delle 
fue promeffe,  quant i miracoli non operò.1 E  al
lorché nella pienezza de’ tempi fi t ra t tava di 
ripudiare la Sinagoga , e fofìituirvi la Chiefa di 
Cri fto , quante profezie non fece precedere , e 
con quant i prodigi non confermò la miffione 
del fuo Un igeni to!  E  dovremo noi credere fenza 
argoment i  vifibili di una fìraordinaria miffione 
a  quefti nuovi tnaeftri , i quali ci vogliono 
perfuadere , che a fronte delle divine promefle 
abbia G.  C.  o lafciata perir la fua fpofa , o  
r  abbia ripudiala ?
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H a n n o  gli fieffi eretici fenti to la forza dì  
un tale argomen to .  Quind i  parte li fono ftudiatà 
di  foftenere il t i tolo della loro miffionc cor* 
mendicati  p r e t e s i ,  ed ingegnofe c a v i l l a z o n i ,  le 
quali  fono invincibi lmente difciolte dal grande 
Nicole  nelle fue opere della uni tà della C h ie fa ,  
e de’ pregiudizi legit t imi  contra i pretefi rifor
mat i  ; e parte coll’ arrogarfi il potere di operare 
miracol i .  D a  S im o n  Mago fino a noi hanno 
tenta to  fempre gli  eretici ancor quella via d ’ in 
gannare la fede de’ femplici col vantare prodigi 
da loro o p e r a t i . Fu S. Agoft ino obbl igato a di- 
fputar dei m i rac o l i , che vantavanfi  dai Dona -  
t i f t i . Qu an te  volte anche gli Ariani  fparfero 
fra il popolo la fama di averne fatti ! Q u ind i  
le gg iam o ,  che Iddio  ha non di rado confufi g li  
eretici met tendo in vifta le loro m en z o g n e ,  ed 
operando prodigi per manifefiare le loro impo» 
fture . Narra  nella fioria de’ Franchi  S. Gregorio  
di T o u r s ,  che gli Ariani  fedufiero un uomo a 
fingerfi c i eco ,  e che per giufto giudizio di D io  
egli rimafe cieco,  veracemente .  Leggefi pure 
preflo Teodoreto  nella Storia Monaf tica di un 
altro , che rimafe morto  veramente , mentre  ad 
arre fingeva di efierlo . U n  fimil miracolo nar
rali ancor di Calvino . Ch i  fa che ad un fatto 
fienile avvenuto a’ fuoi tempi  non voglia alludere 
il noftro Ter tu l l iano con quelle parole : illi 
( Apofioli ) de mortai^ vivos faciebant ; ifli 
( haeretici ) de v iv is  mortuos fariunt ? Si pot reb
bero dir mol te cofe fulla neceff ità3 e falla forza
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de’miracoli  per confermare la v e r i t à ;  ma di cib 
m i  tornerà in acconcio il parlarne nelle riflef- 
fioni fu i l ibri di Or igene contra C e l fo .  Balìa 
al noftro propofito di avere accennato quella ri- 
fleffione per ri levare dalla ftefla condot ta  degli 
e r e t i c i , quanto fia ragionevole e giufta la pre- 
fcrizione di T e r t u l l i a n o , che abbiamo fpiegata .

§. C X V I L

Diffipato per tanto  il vano p r e t e s o , che 
adducono gli eretici di una pretefa r i fo rm a , ri
mane  nel fuo vigore la regola dell’ anzianità 
della do t t r in a .  U n a  fola obbiezione potrebbe
ro gli eretici promuovere ancora contro  una 
tale pre terizione.  Potrebbero d i re ,  che i loro 
d o m m i  non fono n u o v i , ma nati  gemel li  cogli 
apoftolici d o m m i ;  che crebbero fot to gli occhi 
degli Apoftoli ; e che fono del pari anche le lo
ro  Chiefe apof tol iche,  e veramente  cr if i iane.  
I n  fatti  fino dai tempi apoftolici già fpargevano
i Gnoft ici  le loro d o t t r i n e . Anzi  più fette vi 
furono in quella e t à .  Bafta leggere S. F i l a f t r i o ,  
il quale teffe il catalogo delle erefie ,  quae fub  
A poflolis ex titevu n t ,  e cita Simon M a g o ,  Me-  
n a n d ro ,  Sa tu rn in o ,  Baf i l ide, Niccolò  , Carpo-  
c r a t e ,  C e r i n t o , E b i o n e ,  ed a l t r i .  Q u in d i  da S. 
P a o l o , e da S. Giov anni  fi fa fpeflb menzione 
de fallì Apo f t o l i ,  e corrompitor i  del v a n g e lo . 
Potendo dunque vantar  l’ erefia una origine apo- 
ltolica , la precedenza del tempo non può deci
dere t ra 1 erefia,  e la ver i tà .  Cade dunque & 
terra la regola accennata da Ter tu l l iano »
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§. cxviir.

Quel la  obbiezione,  che preferita al prim© 
afpetto una grave difficoltà,  è da Ter tu l l iano da 
più parti  inver t i ta ,  e co m b a t tu ta .  P r im ieramen
te fe l’ erefie poflfono dirfi in un fenfo apoftoli- 
c h e ,  perchè nate al tempo degli Apof tol i ,  sfida 
g l i  e r e t i c i  a produrre le origini  delle loto C h i e f e ,  
ed a f  volgere la ferie de’ loro V e fco v i ,  la quale 
per una fucceffione non in ter rot ta  afcenda a qual 
che Vefcovo ftabilito o dagli apof to l i ,  o dai  
d i i cepo l i , che non fienfi feparati  da loro . Que~ 
fta sfida che fa Ter tu l l i ano  agli e r e t i c i , è g iufta ,  
ed è fondata fui buon fenfo.  G l i  Apoftoli ne l  
predicare il vangelo fondavano le Ch ie fe ,  le qua
li fi chiamano apoftoliche per l’ origine l o r o .  
Cos ì  la Chiefa di Smirne addi ta S. Policarpo 
confecrato da S. G i o v a n n i . L a  Ch.iefa di R o m a  
S. Clemente  ordinato  da S. Piet ro, ,  e così le al 
tre mol lrano i fuoi fondatori  come legi t t imi  fuc- 
ceffori degli Apof tol i , e propagatori della do t t r ina  
apoftolicat  La  predicazione del vangelo andava 
del  pari coll’ epifcopato . Quefto era come il  
euftode del depofito della d o t t r i n a ,  e come il 
canale per t rafmet terla ai p o d e r i . Quindi  do
vunque gli Apoftoli  piantavano il feme della 
parola di D i o ,  ivi declinavano il cu l to re ,  che 
fa nutriffe,  e la faceffe fruttificare fmiceffivamente 
al la pol let irà.  E r a  dunque indivifibile l’ innefto 
deila dott r ina dallo f tabi limento del l ’ ordine 
epifcopale.  Quefla è ftata la pratica coftante 
degli  A p o f to l i , e d e5 fuoi difcepoli confe t t a ta  
col lantemente nella Chiefa di  D io  fino al  pre»



fente ; c fe tirila ca lamità  degli ul t imi t e m p i ,  
c  nell5 abbondanza degli abuli int rodot t i  fi è 
penfato di fare per alcune ri tnote provincie 
foggette a’ Sovrani alieni dalla fede cattolica una 
eccezione alla fuddetta pratica generai della C h ie 
f a ,  la collante efperienza ha d imoft ra to ,  e di 
m o e rà  tu t t ’ o r a ,  con quanto  minore vantaggio 
della fede fi foftituilcano al tri  mezzi all’ ordine % 
che ci hanno  preferit to gli Apof to li .

§. CXIX .

M a  in tanto  fe tale era il cofìume apo« 
f ta l ico ,  e fe la dot tr ina degli eretici n acq u e ,  
c r e b b e , e fi diffufe infieme con quella degli 
.Apoftol i , c non era r iprovata da l o r o ,  per
chè gli apoftol i ,  o i (noi difcepoli non han
no  fondato alcune Chiefe de’ Simoniani  , de’ 
N i c o t a i t i ,  de’ C e r i n z i a n i , Baf i l idiani,  ed altri  
fimiii Nova tor i?  Se gli Apoftoli r iconofcevano 
per fue le loro dot tr ine , perchè non penfa- 
rono  mai  di confidarle a l l ’ epi fcopato,  ch’era 
il  foli to mezzo da loro ufato per la curtodia 5, 
e propagazione della dot t rina evangelica ? vor
remo noi d i r e ,  che folleciti c o m ’erano di fon
dare le cattedre epifcopali per t ramandar la dot 
t r ina  evangel ica,  non abbiano mai  penfato di 
i labilirne una per con fe rva re ,  e t rafmettere i 
dom m i  di C e r i n t o , di E b i o n e ,  e di Carpocra- 
te ? La impotenza dunque , in cui fono gli ere
tici d i  produrre le origini delle loro C h ie fe ,  e 
la ferie de’ loro V e f c o v i , che afeenda fino agli 
A p o f to l i , fe veder chiaramente , che le loro dot
trine , le quali fi fuppongono p re dicat e ,  in que
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t e m p i ,  e note agli Apof lo li ,  forteto per lo me
no da loro t rafcurate,  e neglette , come indegne 
di effere trafmeffe ai loro iucceffori . Effe dun
q u e ,  benché nate ai tempi  apoltol ic i ,  non fono 
apol ìol iche.

CXX.

E  perchè non ricorreffero gli eretici a di
r e ,  che le cattedre loro fono Rate fondate ne’ 
tempi  porteriori , alla maniera di tante altre ca t
tedre ca t to l iche ,  ch’ ebbero principio dopo i pri
m i  fecoli della C h ie fa ,  le quali per al tro non 
ceffano di effer chiamate aportoliche , benchà ta
li non fieno per origine ; fa loro riflettere T e r 
tu l l i ano ,  che cofpirando quelle nella fede colle 
altre Chiefe per origine a-polloliche, la confan- 
guini tà  della dot t rina conferva ad effe mer i ta
mente  un tal t i t o l o ,  poiché fa conofcere chia
ra m e n t e ,  che gli autori  delle medefime d i f e n 
dono dai difcepoli degli Apof lol i ,  o da’ loro fuc- 
ceffori , i quali hanno confervato la fleffa dot 
t r ina Apof tol ica , che fu il feme di quelle Chie
fe , che gli Apofloli (feffi r tabi li rono.  Laddove 
le Chiefe degli eretici avendo una dot tr ina d i 
verta da quella delle Chiefe apofloliche , nè man
tenendo con quefte l’unità della fede,  e il v in
colo di comunione , moft rano evidentemente ,  
ch’ effe non hanno per autore un Aper to lo ,  o un 
difcepolo degli Apoftoli ; poiché Gccome gli A pe 
rtoli non hanno t ra loro predicato una diverfa 
d o t t r i n a ,  così i loro difcepoli non avrebbero 
contraddet to ai maeftri ; fe non vogl iamo par
lare de’ difcepoli apof ta t i , che fi fono feparati da
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l o r o ,  da qual i  fe gli  eretici r ipetono l ’origine 
delle proprie Chiefe , quelle non già apofioliche, 
ma come dice altrove il noflro Ter tu l l iano apa
rtitiche appellare fi deb bo no .

§. C X X L

D u e  dunque fono i t i tol i  dell’ apoflolicità 
della C h ie fa ;  il primo è l’ origine apof to l ica ,  
per cui non bafta una qualunque fticceffione de’ 
vefcovi ,  m a fi richiede una fucceffione, che per 
l inea re t ta  rimont i  fino agli A p o f io l i , cioè che 
abbia avuto  per pr imo Vefcovo un A po f iolo ,  o 
un di fcepolo,  o per lo meno uno che fofle or
dinato  dagli Apoftoli ,  o da’ loro immedia t i  d i 
fcepol i.  E  tali fono le Chiefe di R o m a ,  di Alef- 
fandria ,  di G e ru fa l e m m e , di S m i r n e ,  ed a l t r e ,  
le quali  fi chiamano originalmente apofioliche» 
L ’al tro t i toio è l ’ident i tà di  d o t t r i n a ,  e il v in
colo di comunione , che ferbano colle apofioli- 
che le al tre Ch ie fe ,  le quali per eflere fondate 
dopo i primi  fecoli della Chiefa noti poflono 
avere per autore un Vefcovo confecrato dagli 
A p o l i d i ,  o da’ loro difcepoli;  ed anche quelle 
fi appellano giuflamente apofioliche per la con- 
fangujnità della d o t t r i n a , per cui inneva te  alle 
Chiefe apofioliche ent rano a formare T intiero 
corpo mifiico di G.  C. O ra  n iuno di quelli  t i 
toli  conviene alle Chiefe degli e ret ic i ;  non la 
fondazione,  o l’ origine derivata dagli A p o l i d i ,  
di  cui cer tamente  n iuna di effe fi può vantare 
g i a m m a i ;  non l’ i d en t i t à ,  e la comunione della 
fede colle Chiefe apof io liche ,  dalle quali  effe 
di fcordano nella profeflìone ds ’ d o m t n i ,  e fi g!o»
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r iano di effere feparate.  Dunque  le Chiefe de
gli eretici non poffono dirfi in alcun fenfo apo
stol iche,  e quindi non poffono per alcun modo 
appartenere agli A p o f to l i , mancando effe di qua
lunque mezzo,  o canale per comunicare con l o r o .

§. C X X II .

Qiiefto argomento è flato fpeffo maneggia
to  da’ Padri contra gli e r e t i c i ,  da S. O p t a t o  
contra P a rm en iano ,  da S. Gi ro lamo contra i 
Luci fer ian i ,  da S. Agol ìino contro i D o n a t i s t i ,  
ed altri  e ret ic i ,  da S. Fu lg enzi o ,  e da’ Padri po- 
fteriori ; e noi gui ttamente lo polliamo ufare con
tra i Nova tor i  de’ noftri t e m p i ,  i q u a l i ,  come 
cìicea di quei de’fuoi tempi  S F u lg e n z io ,  per 
pravitatem fidei ab Eccleftae imitate divift in  
parte effe voluerunt • La  linea di comunicazione 
cogli A p o l i d i  troppo effenziale alla uni tà della 
dot t r ina  apoftolica è fondata filila fucceffione non 
in ter rot ta de’ Vefcov i ,  che r imonti  fino agli Apo-  
f ìol i .  Quella è Hata fempre confiderata da’Padri  
come la teffera della Chiefa apoftolica.  E  dove 
Infatti  t rovar  polliamo la Chiefa apoftolica , fe 
non la t roviamo nella ferie non in ter rot ta de 
fucceffori degli Apoftoli  fino a noi ? Brevetti ti- 
b i ,  dicea S. G i r o l a m o ,  apertamene animi mei 
fententiam proferam ,  in illa Ecclefra effe per- 
manendum , quae ab Apoftoli s fundata ujque ad 
diem hanc durat. Le focietà che non entrano 
in quella linea di fucceflìone, non poffono ap
partenere alla Chiefa apostol ica. Ecco dunque 
un fegno chiarìffimo per difcernere le vere Chie 
fe dalle fetre e r e t i ch e , e fc i fmat iche . Si legga-
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no nelle loro opere contra i Protertanti  il Bol- 
fu e t ,  l’ A rn a ld o ,  il N i c o l e ,  i quali maneggiano 
cccel leutsmente un sì luminofo principio.

§. C X X I I I .

M a  per ribat tere più vigorofamente l ’ ac» 
eennata obbiezione fi met te  Ter tu l l i ano  a pro
vare , che le dott rine degli eretici erano fiate 
dagli Apofloli  con d a m a te  ; tanto era lontano 
dal ve ro ,  che quelle foflero dot tr ine aportoliche.  
S. P a o lo ,  egli dice , condannò ne’Sadducei l’opi 
nione di Marciòne , di Ape l l e ,  e di Va lent ino,  
che negano la rifurrezione della carne • e nella 
let tera ai Gala t i  condanna gli E b i o n i t i , con
dannando i difenfoii della ci rconci fione, e del
la legge . Nella lettera a T im o te o  ripende i de
t ra t tori  del m a t r im o n io ,  e una tal riprenfione 
ricade ancora fopra M arc ione ,  ed Apelle nem i 
ci dichiarat i  delle nozze.  Condanna pure ì’Apo-  
ftolo Terrore  de’ V a le n t in i an i , i quali afferivano 
effere già avvenuta la rifurrezione . Le infinite 
poi generazioni degli coni fognate da Va lent ino 
fi ravvifari® ia quelle genealogie i n t e rm in a b i l i , 
che V Apoflolo irteffo r i p ro v a . Inol tre quand" 
egli r iprende gli adoratori  degli e l em e n t i ,  feri- 
fee la Temenza di E r m o g e n e , che penfando ef
fere la mater ia increata ,  e perciò eguale a D i o  
Ja fublimava all’ onore del culto dovuto alla di
v i n i t à .  S. Giovanni  proferive i Nicola i t i  nel 
condannare colo ro ,  i quali commet tono degli 
f t u p r i ,  e mangiano le cofe facrificate agl’ idoli ; 
e quando chiama anneri rt i  q u e i ,  che negano ef- 
fer? CrifÌQ venuto  in carne fra n o i ,  9 che ne*
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gatto effere lai figliuolo di D i o %ha in vifia M ar 
c ione ,  ed Ebione . F ina lmen te  S. Pie t ro in S i 
mon Mago riprovò la fuperfiiziofa difciplina de’ 
Simoniaci .

§. C X X IV .

Quefte fo no ,  egli co n t in u a ,  le adultere e 
profane do t t r i ne ,  che fappiamo dagli Apoftoli  
effere fiate a’ tempi  lo ro .  Egl i  è v e r o ,  che fra 
tante perverfità niui?o aveva ancora avuto l’ar- 
d imento  di fingere un’a ltro D i o .  Più facilmen
te fi movea lite in torno al F igl iuolo ,  che in
torno al P ad re .  E r a  ciò rifervato a M a r c i o n e ,  
e ad A p e l l e . Quefti  fognarono un nuovo D i o , 
una nuova generazione de’ n u m i .  A  quefti f o l i ,  
e prima che agli al tri  è fiata fpiegata la ver ità 
della divina effenza. Egl ino fono fiati più per
fet tamente dal diavolo iftruiti ,  il  quale volen
do emulare I d d io ,  ha fatto i fuoi difcepoli più 
dott i  del divino maefìiro.

§. cxxv.
M a  non importa che quefie chimere fieno 

nuove - nè importa il ce rcare , quando fieno na
t e ,  mentre è patente la loro falfità . Ce r tamen
te fe gli Apofioli non ne hanno fatto menzione , 
effe non furono ai tempi lo ro ,  poiché le avreb
bero n o m i n a t e ,  e profcr i t te,  fe vi foffero fiate.  
M a  o vi foffero , o non vi  foffero, portano con 
fe fieffe la loro condanna . Quelle che nacquero 
ai tempi apofiolici ,  come abbiamo v ed u to ,  fu
rono dagli Apofioli n o m i n a t e ,  e profcritte . Norr 
imporra p o i , che alcune le quali erano rozze ed
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i n f o r m i ,  quando nacqu ero ,  fieno fiate in prò- 
grefiò di tempo abbel l i t e ,  e più adornate .  I m 
perciocché quantunque traveftite partecipando pe
rò delle an t i che ,  partecipano ancora della loro 
conda nna .  Che  fe nul la partecipano delle an t i 
c h e ,  ma fono int ieramente create di n u o v o ,  
V epoca della loro nafcita pofteriore alla dot t r i 
na  apollolica è una una nuova condanna per lo
r o ,  che t an to  più fi debbono dire dot tr ine adul
t e r e ,  e profane,  quanto  nemmeno furono dagli 
Apoftoli  nominate . Onde apparifce effer effe del 
numero di quel le ,  delle quali  predifTero il futu
ro nafcimento gli Apof to li .

§. C X X V I .

H o  voluto diffùfamente recare il penfiero 
di  Te r tu l l iano  per far vedere la m an ie r a ,  onde
i  Padri  noftri ragionavano per condannare le n o 
v i t à ,  che inforgevano nella Ch iefa .  Si v e d e ,  
ch’eglino prendeano la do t t r ina  rivelata in tu t 
ta la fua eftenfione;  che confideravano le cofe 
nella loro fof tanza,  e in tut ti  i loro ra ppor t i ;  
e che da quelle vedute piene ed efiefe della fe
de della Chiefa defumevano le regole per giudi
car degli e r ror i .  Qualunque novi tà attaccafle il 
fo ndo ,  lo  fp i r i to , o 3 necefiarj rapporti  di una 
ver i tà r ive la ta ,  era confiderata come un er ror 
nella fede .  Qualunque nov i t à ,  che in fo rgef fe ,e  
conveniffe nella foftanza e nel fondo cogli an t i 
chi errori o proferirti dagli A p o l i d i , o dalla 
Chiefa univertale , era giudicata abbaftanza in
vol ta nell’antica c o n d a n n a ,  quantunque compa
r i l e  in nuova foggia abbel l i ta ,  e temperata con
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varie modif icazioni . Sebbene abbellite fieno quel 
le che prima erano de fo rmi ,  ed in co l t e ,  ba- 
bent exinde fuam damnationem, dice T u r t u l 
l i a n o ;  e quelle che partecipano in qualche modo 
delle an t i ch e ,  babent confortìum damnationis »

§. C X X V I I .

N o n  fi confiderava il folo fcheleiro fpolpà- 
t o ,  ed arido della dot t r ina r ive la ta ,  come fi è 
coturnato  di fare maff imamente dopo la età de
gli fcolafiici,  i quali avvezzi al gufto delle pre- 
c i f ioni , e delle attrazioni intel let tual i  hanno r i 
dot te le cofe di fede ,  quali a mifure geometr i 
c h e ,  e ad una fpecie di mater iali fmo di parole,  
e di efpreffioni. Qu indi  t roppo facile è divenu
to  l’ attaccare o nel fuo fp i r i to ,  o ne fuoi rap
port i  le ver ità della f e d e ,  e infieme falvarfi 
con una modificazione, con un’ aggiunta o  tem
peramento  dalla condanna portata dalla tradizio
ne , o dalla Chiefa contra gli  ant ichi  e r r o r i , 
che nella fofianza convengono coi nuovi ; e qu in 
di  fi fono mol tipl icat i  al l’ infinito i l i t i g i ,  e le 
difpute per i nna lza re ,  o  per degradare alcune 
dot t r ine  dal rango delle ver i tà  r ive la te .  Se ob- 
biettare agli  amant i  delle novi tà  i tefti della 
fc r i t tu ra , della t radi z ione ,  e le ant iche defini
zioni della C h ie fa ,  con una difi inzione efli v i  
fuggono dalle m a n i ,  e g r i d a n o ,  che per finire 
la controverfia ci vuole un decre to ,  una Bolla,  
un  ana te m a,  in vigor di cui fi d i c h i a r i , che an
che quell’ aggiunta , e quella modificazione s’ in
tende comprefa nell’ ant ica c o n d a n n a ;  e fe vie
ne la B o l la ,  il d e c r e to ,  l ’ a n a t e m a ,  fi creano
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n 6 .

nuove iporefi, fi trova un nuovo temperamento,  
e coll’ aggiunta di una parola ,  e di un termine 
fi pretende di met ter  l ’ errore al coperto dal fui’ 
m i n e ,  che lo ferifce.

§. C X X V I I I .
I

Quello  e flato il metodo tenuto in quelli  
u l t imi  iccoli da Mol in i f l i ,  e da’Cafifl i ,  a’ quali 
perciò^ e riufcito d ’ inveflire tut te le ver i tà capi
tali si in materia di fede ,  che di cof lumi ,  
inetvandole e difiruggendole colla bizzarria de” 
nuovi  f i de ra i , e con nuove fot t ig liezze, ed in* 
gegnofe cavillazioni fludiandofi infìeme di fcan- 
fate la forza della t radiz ione,  e delle definizio
ni  della Ch ief a ,  il qual metodo fe parea da 
una^ par te ,  che doveffe impicciolire il numero 
dell erefie,  dall’ altra ha moftrato la fperienza s 
che lo ha mol tipl icato all’ inf ini to .  Ciò  che do- 
vea fuccedere neceffar iamente; poiché effendo 
attaccata la fede ai t e rm in i ,  alle efprefiioni s 
alia i e t t e r à , più che alla fofìanza delia dot t ri 
na , fe la let tera ferviva a liberarli  dalla impu
tazione degli antichi er ro r i ,  eh’erano r e a l i ,  e 
nifii fi e n t i ,  la fieffa l e t t e r a ,  doveva condurli  a 
cieare innumerabil i  erefie im m a g in a r i e , e chi- 
mei iche  . Quindi  tante difpute fi fono fatte e fi 
fanno per alcuni t e r m i n i ,  e tant i  fofpetti di 
e n o r e ,  e di erefia fi fpargono fopra opere ilhi* 
f i n ,  ed infigni Teologi  per l’ ufo di alcune 
efprefiioni o confacrate dal l’antichità ,  o in fe 
«effe i n n o c e n t i .
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Per ifcuotere per tanto quella pedanteria 
Teologica sì nojofa e molefta ai d o t t i ,  e sì 
pregiudicevole alla uni tà della d o t t r i n a , e al 
vincolo della ca r i t à ,  fulle traccie de’ Padri  no
ftri confideriamo la dot tr ina della Chiefa nella 
fua ampia eftenfione,  nel fuo fp i r i to,  e nel le 
sue necefiarie relazioni ; e da quefto punto  di 
veduta caviamo le regole per giudicare delle 
n o v i t à .  N o i  polliamo con Ter tu l l iano dift inguere 
t re  forta di er ror i ;  altri  fono gli ant ichi  già 
condannat i  ; al tri  che fono nella fof tanza , e nel  
fondo fimili agli a n t i c h i , m a  fono traveftiti  con 
nuove maniere , e nuove aggiunte .• ed al tri  fi
na lm e n te ,  che fono in tieramente creati  di nuo
vo dalla imaginazione degli u o m i n i . L a  prima 
fpecie di errori non può fare mol t i  progreffi. 
nella C h i e f a . Effendo quefti fiati efprefiamente 
profcrit t i  hanno contra fe ftefiì il grido generai  
delle C h ie fe ,  che li refpinge.  Quindi  n inno 
ardifce di r ichiamare le .antiche erefie nella nu» 
da lor forma , in cui furono co n d a n n a t e . O g n i  
N ova to re  proccura di r icopr i r le ,  di modificarle ,  
e di proporle in nuova m a n i e r a . Benché nel 
fondo fieno gli ant ichi  e r ro r i ,  che fi r iprodu
co n o ,  comparifcono però agli occhi del pub
blico in un’ aria di nov i rà ;  e quella è la cìaffe 
più pericolofa , perchè nafcondendo da una parte 
la natia brut t ezza ,  e lufingando dall’ altra colla 
n o v i t à ,  feduce più facilmente la fede de’ fempli- 
c i , alletta la curiofità de’ fofiftici,  e molte volte 
delude la vigilanza de’ d o t t i .  Se poi in quefto
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genere di errori noi vogl iamo feparare l ’ antico 
dal n u o v o ,  la foftanza dagli accidentali  cambia
m en t i  ,  avremo in quelli la terza claffe di no- 
vitr, inventate dalla fantafia degli uomini .  Dopo 
la ferie di tant i  fecoli ,  ne’ quali la Rel igione è 
f iata 1 ogget to degli umani ingegni 5 rari  fono 
gli  e r r o r i ,  che fieno affatto creati di n u o v o . 
Ord inar iam en te  fono gli a n t i c h i , che fi riprodu
cono (otto altre forme .  N e l l ’ ant ichi tà  fi r i t ro 
vano i femi di tut te quafi 1’ erefie.  Toccherebbe 
con mano^ una tal v e r i t à , chi faceffe il con
fronto dell erefie degli u lt imi Nova tor i  con gli 
errori  degli Uff i t i ,  de’ Viclef if i i , de Valdefi ,  e 
degli anter iori  e r e t i c i ,  che ne’ varj tempi  hanno 
turbato  la pace della Ch iefa .  Il corpo ancora 
del la dot t r ina  M ol in iana  prefa in tu tte le fue 
par ti  al tra cofa non è ,  che l’ erefia Pelagiana 
var iamente  modif ica ta ,  e di nuove maniere ab
be l l i ta .  I l  paraccelo , che falle traccie delle ce
lebri  congregazioni de auxiliss ne ha fatto il 
p io  e dot to  Vefcovo Gianfenio nel fuo Ago/li
no ,  è capace di convincer chiunque non voglia 
chiudere of l inatamente gli occhi alla v e r i t à .

§. cxxx.
Comunque  la cofa f i a , è giuftiffima la re

gola di Ter tu l l iano anche rapporto a quella claf- 
fe di errori m ijìi . Sì ve eaedem nunc funt ali~ 
quanto expohtiores, qua e fub Jjpofìolis yudes t 
habent fuam è x inde damnatìonem,  frve aline 
quidem fuerunt , alìae autem poftea obortae 9 
quìddam ex illis  uJuYpavevunt, babendo cimi 
eis confort/uni predication/s, babeant ne teff e eft



iti am conforti atti dctmnatìonìs • In  quella p a n e  f 
dunque in cui effe convengono colle antiche ere- 
f i e ,  chi non le intende coraprefe nei r  ant ica 
condanna? Quando  le aggiunte fatte all e n o i e  
lafciano fuffiftere il f o n d o ,  e lo fpirito del me
desimo , convien effere t roppo l i t i go fo , e t roppo 
nemico della ver i tà per pretendere eh effo non 
fia co ndannat o .  E g l i  è per efempio d o m m a di  
fede cattolica ftabilito dagli A p o f to l i , e dalla 
Chiefa contro  i Pe lag iani ,  che gratta non datar 
fecandam merita. I  Pret i  di M  affigli a modifica
ro n o  l’ error Pelagiano col legare la grazia alle 
opere na tu ra l i ,  non come a m o t iv o ,  o ragione 
di  m e r i t o ,  ma come a ragione di conv en ienza .  
M a  fuffiftendo il principio P e l ag i an o , che gra
tta datar fecundum merita,  eglino tentarono in
v an o  di  palliare la erefia di Pelag io .  Abbracciò 
il Mol ina  le modificazioni de’ Semipelagiani ,  e fe* 
ce una nuova aggiunta coll’ inventare un pat to 
chimer ico fatto dal divin Padie G.  C.  d i  dare 
la grazia a chi colle forze della natura faceffe 
quanto  potea da fe f tef fo. M a  non è egli un 
burlarli  della C h i e f a , e del buon fenfo di ragio
nare i l  pretende re ,  che con fiffatte chimere lì 
poffa fottrarre alla condanna una n o v i t à , che la- 
feia nel fondo fuffiftere in t ieramente  tu t to  il ve
leno della erefia Pelagiana ? Simi lmente  la dan
nazione de’ fanciulli mor ti  fenza battefimo è dom 
ina di fede ,  che qual neceffario corollario di- 
feende dall’ idea de! peccato o r ig inale .  T r o v ò  
per quelli bambini  la ingegnofa cari tà de Pela
giani un luogo di mezzo tra la dannaz ione ,  e 
la beatifica vifione di D i o .  F u  quella chimera
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combat tuta in nome della Chiefa da S. A g o g 
n o .  Sorfe il M o l i n a ,  e adot tò l’ idea Pelagia
l i  ai quella beati tudine naturale : aggiunfe pe
l o ,  che non la goderanno i bam bin i ,  fe non 
dopo il di del giudizio . M a  chi per quefta mo
dificazione vorrà fottrarre alla condanna Ter» 
ror  Mol inif tico , mentre nella foftanza lafcia fuf- 
iifteie tut ta la reita del principio P e lag ian o , e 
tu t ta  roppos iz ione ,  ch’ egli ha alla dott r ina del 
peccato orig inale,  e delle fue confeguenze? Si 
offervi come il noftro fcrittore nella" eftenfione 
de pnncipj  apofto lici , e degli errori condanna
ti ag' i  Apoftoli  r i trova la condanna di tante 
ere lie ,  eh erano venute di poi fino a fuoi tempi  ; 
e impar iamo anche noi a penfare più in grande 

e i a  dott rina della Ch ief a ,  e degli e r r o r i ,  che 
ie li oppongono.

§• cxxxr.
M a  che di remo di quefte ag giun te ,  e di 

quefte modificazioni ,  che il capriccio ha inven
tate per ricoprire la deformità degli ant ichi  fi. 
I temi? Ecco  la regola ,  che ci dà Te r tu l l iano  : 
etji ni v ii de damnatìs partecìparent,  de aetate 
jOia pvaej udic arentur tanto magis adultera e , 
quanto nec ab Apojìolis nominatae. Sono quefte 
modificazioni nuovi penfament i degli uomini 
ignot i  agli Apoftoli e a tut ta la venerabile an
t i c h i t à . Se quefìi dunque inrereffano la Rel igio
ne , e la rede ,  e fe fono dagli uomini  int rodot
t i  pei furarci una v e r i t à , fi debbono rigettar 
con difpiezzo quali  dott rine profane,  ed adulte- 
i e ;  e tanto più adu l t er e ,  quanto  più n u o v e , e
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recent i .  T a l  è per efempio il fognato pat to tra
il divin P a d r e  ed il Figl iuolo int rodotto da 
Mol ina  per furarci la preziofa dott r ina della gra
tu i tà  della gra zi a .  T a l  è la capricciofa dilazio
ne della beatiudine naturale de’ bambini  fino al 
dì del giudizio da lui immaginata  per toglierci  
di mano l’ altra verità non meno  capitale della 
loro dannazione e t er na ,  la qual ver i tà ha un ef- 
fenziale rapporto a tu tte le idee della Rel igio
ne di G.  C. ; e tali fono finalmente infinite 
altre eccezioni arbitrarie inventate da Mol ini fi i ,  
e Cattili per furarci le ver i tà più interefianti  
della Chiefa ca t t o l i c a ,  e per  foftituirvi quel cor
po di dot tr ina ant icr i t t iana ,  cui fi fono perduta- 
mente  sforzati di propagare in quelli due fecoli 
con ifcandalo della C h ie fa ,  e con t rionfo degli 
empj . Ripe t iamo col nottro autore ; che quelle 
novi tà  quando ancora non partecipafieio delle 
antiche dannate erette,  de aetate Jolapvaejudi- 
tarentur che fono dot tr ine t an to  più profane , 
e iìraniere , quanto  più nuove : e che fi debbo
no riporre nel numero de’ futuri fcandal i ,  ed er
rori , che gli Apofloli  prediffero . Tanfo magis 
adulterae , quanto nec ab Apoflolis nominatae. 
Unde firmi us' confiat has effe , qua e adbuc tunc 
nunciabantur futwrcte.

§. C X X X II .

Con quefle regole i n t a n to ,  dice Te r tu l l i a 
n o ,  abbiamo indicato la via compendiaria per 
g iudicare,  e ribat tere tu tte l’ ere t te ,  coetanee 
agli Ap of lo l i , o potteriori ai medet tmi  o gene
ralmente } o fpecialmente da efli profcr i t te . T o c 
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ca agli eretici il produrre fimili preterizioni con- 
t ra la noftra do t t r in a ,  fe pretendono d in eg a r l a ,  
e tocca a loro il provarci effer effa un errore , 
una erefia,  e provarcelo nella fteffa maniera te
nuta  da noi ; e additarci  poi debbono dove fi 
poffii t rovare la v e r i t à , la quale confta non ef
fere preffo di lo ro ,  ed effi pre tendono non effe- 
re prelfo di n o i .  M a  come addurre fimili pre- 
fcrizioni contro  la Chiefa cattolica? La noftra 
dot t r ina  non è pofter iore,  ma la pr ima di tu t 
t e .  Ecc o  un indizio chiariffimo dejla v e r i t à ,  
che dapertut to fi fa l u o g o , e o tt iene  il prin
c ipato .  La  noftra do t t r ina  non è d an n a ta ,  ma 
difefa dagli A p o f to l i . Ecco  una belliffima teiti- 
monianza  di propr ie tà .  Se quei  primi maeftri  
del vange lo ,  i quali hanno proferi tto qualunque 
dot t r i na  f t raniera ,  non condannano la nof t ra ,  
ma la d i f en d o n o , egli è argomento  ben chiaro,  
eh ’ effi la riconofcono come f u a .

§• C X X X I I I .

Ecc o  dunque due note caratteriftiche della 
ver i tà  della noftra fede.  El l a  è univerfa le,  poi
ché effendo la prima di t u t t e ,  era da tut t i  ge
nera lmente c reduta ,  prima che gli uomini  per 
vogl ia di novi tà la sfiguraffero e corrompeffero.  
L a  forza di quefla regola fi fonda fopra un prin
cipio ev id en te .  La  idea della pro videnza ,  che 
invigi la alla fallite degli u o m i n i , le promeiTe 
fatte da D i o  al l ’ uman genere dopo la caduta dì 
A d a m o , e tu t te  le profezie , che Iddio ha  fat
to  precedere , ci faceano afpettare da lui una via 
generale e comune a tu t to  il genere umano per
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ri rondarlo alla g iuf t iz ia ,  ed alla falute . Q u i n d i  
una dot tr ina che non foffe a portata di t u t t i ,  a 
tu t t i  an n u n z ia t a ,  e dapertut to di ffufa,  non pò- 
tava  effere la firada fegnata dalla providenza per 
la riforma degli u o m i n i . Per mancanza di que
llo carattere le varie legislazioni degli uomini  5 
e le varie fette de’ filofofi n o n  poteano cornfpon- 
dere ai difegni della previdenza fui r imedio ne- 
ceffario ai bifogni della u m a n i t à C o n o b b e r o  
quella ver i tà  gli- fieffi filofofi ,  e quindi  Por f ino 
lagnavafi a l tamente di non avere ancora t rovata  
quella firada univerfale e comune per tu t t i  1 po
poli ; le quali  ingiufte querele prodot te da un 
r iufio principio di ver i tà vengono repreffe da  
S, Agolìino nel lib. io .  della C i t t a  di D l °  a 
cap. 12. così r i fpondendo a Porfi r io:  Quaenam 
ìfta eli univerfalìs v i a , nifi quae non Juae cin
que genti propria, fed tmiverfis ge«},bus, quae 
communis e jfet ,  divinttus impartita e j ì . M a  
nelle varie fe t t e ,  che da quella^ ifteffa d o m i n a  
ebbero o r ig in e , quale confervera il carat tere di 
v ia univerfale , fe non quella dot t r i na  che p u 
m a  delle fette era in poffeffo ? Quand o la do t 
t r ina  fi cominciò a d iv idere ,  cominciò a perde» 
dere la univerfali tà sì rapporto al t e m p o ,  come 
rapporto alle perfone.  L a  perdette rapporto al 
t em p o ,  perchè prima dalla divifione regnava un 
al tra dot t r ina .  La  p e r d e t t e  rapporto a l l e  pei fone, 
perchè la do t t r i na  d i  G.  C . , eh era d i  tu t t i  i 
p opo l i ,  fi fece propria delle fette par t icolar i ,  e 
fi denominò la dot t r ina  de’ G n o f l i c i , dei Mar -  
cioni ti  , dei V a l e n t i n i a n i , e d’ altri  umil i  ere
t ici  i quali  erano come v a n e  diramazioni  del 
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la erefia principale de’ G n o l ì i c i . Que l le  v ie  dun
que particolari non poffono effere le vie ftabili- 
te  dalla p re v id enza . La  via r e g i a ,  e la via 
pubblica è quella che comincia da Crifto ,  ed 
era  p r i m a ,  che fi derivaffero quelle vie partico
l a r i ,  e clandefline.  E d  ecco come nell’ anziani 
t à  della dot tr ina è compreso il carattere di cat 
t o l ic a ,  e pe rc iò ,  il carattere della ver ità : tefii- 
monium, come dice l’ a u t o r e ,  veritatis ubique 
obtinentis principatum .

§. C X X X I V .

L ’ altra prerogativa è il d ir i t to  di proprietà 
apollolica : indicium proprìetatìs ; il qual di r i t to 
o lt re il nafcere anch’ effo dal carettere di anzia
ni tà , come fi è v e d u t o , è (lato confermato da 
Ter tu l l iano coll’ argomento della co n d a n n a ,  che 
gli Apofiol i  fecero delle varie erefie . O nde  poi 
ne deduce in quello ca p i to lo , che non poten^ 
dofi dimoll rare effere (lata la nollra dot tr ina r i 
provata dagli A p o l i d i , come furono le altre ,  
viene alla nollra afficurato il d i ri t to  di apoflo- 
l ica proprietà.  M a  in confermazione di queflo 
d i r i t to  reca nel capo feguente im al tro argo
m en to  dimofl rat ivo t rat to  dalle Chiele fonda te ,  
e ammaefi rate dagli Apof iol i ,  le qual i univer- 
falmente e in ogni tempo credet tero la nollra 
d o t t r i n a .  S co r r i ,  egli d i c e ,  le Chiefe apofioli- 
c h e ,  dove gli Apofioli  pofero le loro ca t te dr e ,  
e le quali confervano anche o g g id ì , e recitano 
le autentiche lettere degli A p o f i o l i , in cui ri- 
fuona ancora la lor voce ; ed hai quafi prefente 
cjafcheduno di  loro agli occhi tuoi» T i  fono
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note le Chiefe di Cor in to  , di F i l i p p i , di Tef- 
f a lo n ica ,  di E f e f o , e di R o m a ,  Chiefa fopra 
le altre fo r tu na ta ,  dove colla dott rina profufero 
i l  fangue gli A p o l i d i  S. P i e t r o ,  che ivi fu croce- 
fi fio , e S. P a o l o ,  che fu decapi ta to ,  e dove 
patì f  Apofiolo S. G i o v a n n i , e poi fu mandato  
in efil io.  Accollati  alla tnedef ima,  e vedi qual 
fede ella imparò dagli A pof t o l i , e quale^ infe- 
gnò , e qual fimbolo diede alle Chiefe dell’ Afri
c a , che fono da lei d i r a m a te .  V e d r a i ,  ch’ ella 
profeffa di credere un D io  folo creatore dell’ 
u n i v e r f o , e G.  C» nato da Maria  Veigine  fi- 
gliuol di D io  creatore , e la rifurrezione della 
c a rn e .  V e d r a i ,  ch’ ella ammet t e  la legge e i 
P r o f e t i ,  e gli evangel j , e le let tere degli A po
f to l i ,  e che da quelli  libri ella at tigue la fe de;  
v e d r a i , eh’ ella bat tezza , e conferma i bat tezza
t i , e gli nutrifee colla Eu ca re l l i a , e gli con- 

' fronta al m a r t i r i o ,  e che non riceve a l c u n o ,  
che non profeffa una tal difciplina.  Quella è la 
fua do t t r i na ;  dot t rina sì a n t i c a ,  che non fola- 
mente  da lei furano predette le future erefie , 
m a ufeirono tu tte da l e i , benché fieno ufeite , 
come l’ dea l l r o  dall’ o l i v a ,  e le piante felvati- 
che dalle domeft iche .  L ’erefie nacquero dal no- 
ftro t e r r e n o , ma non fono frutta noilre : effe 
degenerarono dal feme di  v e r i t à ,  e divennero 
felvatiche per l ’ innerto della bugia .

I §.  C X X X V .

Così parla il noftro fc r i t t o re ,  il quale non 
intendefi di teffere il catalogo di tut t i  i d o m 
mi  j  che profe tava  la Chiefa R o m a n a ,  m a folo
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accenna quegli articoli ,  fu i qual i  cadeva qui- 
i l ione cogli eretici ,  e per quello commemora  
l ’ unità di D i o ,  la nafcita di G .  C. da Mar ia  
V e r g i n e ,  la rifurrezione della c a r n e ,  e i due 
t e g n e n t i  antico.,  e n u o v o ; 1 quali punti  v en i 
vano alterati  da M a rc io n e ,  V a l e n t i n o ,  ApeJIe ,  
ed altri  eretici de’fuoi t em pi .  Oppure egli indica 
fammariamente  la fede del ( imbo lo ,  che fi a» 
cevà profeffire ai neofin ; e per quella ragione 
non  parla , che del Bit tef imo , della Cref ima ,  
e della Eucarel ì ia , ,  eh’ erano apunto quei tre 
Sacramenti  , < he fecondo 1’ ant ica difciplina _ fi 
conferivano infieme ai neof i t i ;  e quindi  veggia- 
m o , che Te r tu l l iano alludendo a un tal n t o  
fpeffo ne fa menzione congiungendogli  infieme . 
Lafc io  alcune nflef&oni fpettanti  alla l lona , ed 
al la difciplina , che fi potrebbero fare fu quel lo 
c a p o .  N o n  dipartendomi dal mio propofito farò 
fo lamente r i f let tere,  che l’ argomento  di T e r tu l 
l i ano  t ra t to  dal la profeflione^ di fede delle Chie
fe apolìoliche chiudeva 1 adito a qualunque ri* 
fpofia ,  e ftringeva invincibilmente gli e re t ic i .  
E r a n o  ancor quelle Chiefe nel più bel fiore della 
loro e t à :  pochi fecoli e rano corfi dalla loro 
fondazione,  e confervavano ancora gli originali  
degli evangel j ,  e delle le t tere ,  che loro avevano 
indi rizzate gli Apo f l o l i . L  autorira di S. Paolo 
era  in tal  credi to preffo gli e r e t i c i ,  che  ̂ alcuni, 
di toro r iget tando gli altri  l ibri canonici  non 
am m et tev an o  che le lettere di quell Apoftolo.  
O g n u n o  dunque potea facilmente coll afcoltate 
la'  voce di  quelle Chiefe aflìcurarfi della dottrina 
apoftolica j  e fe nasceva il f o f p e t to ,  eh effe



Faveffero adulterata e cor ro t ta ,  potea faci lmente 
difingannarfi cogli occhi propij confrontando it 
pubblico infegnamento delie Chiefe coi genuini  
m o n u m e n t i  apoftolici ,  che ancora efiflevano . 
Come poteafi declinare la forza di un argomento 
di fa t t o ,  di cui ogni  ingenuo amatore del vero 
potea conofcere la evidenza cogli occhj fuoi proprj?

§. C X X X V I .

M a  quantunque l’ argomento t rafportato alla 
età di Ter tu l l i ano  abbia per parte degli f e r i n i  
apoftolici un grado di  maggiore evidenza , non 
refta p e r ò , eh’ effo trionfante non f i a , ed inv in 
cibile anche contra gli eretici de’ tempi n o f t r i . 
V an ta  la C h e f a  R omana una fucceffione non 
in ter rot ta  de’ V e fco v i , che ci porta fino alla 
età di T e r tu l l i a n o ,  e da quella fino agli Apo-  
f t o l i . D u ’ que quell’ ordine di progreffione ,  che 
ai tempi 01 Ter tu l l iano era la teffera della do t 
t r ina Apof tol ica ,  difeendendo fino a noi  ci fa 
rifait• e egualmente agli Apoftoli fi effi . Que i  
monum en t i  ,  che allora efif levano,  fono Ilari 
fino al l ’ età noftra fedelmente t rafmtff idai  noftri  
m ag g io r i ;  e la profeffione de’ d o m m i ,  che fac
ciamo al pre fen te ,  fi lega colla t radizione delle 
Chiefe Apofioliche di quei pr imi  tempi  . Gr ida
no i N o v a t o r i , che la dot t rina della Chiefa R o 
mana non è più la ileffa,  ma ch’ ella è ftata 
guaf ta , e depravata . M a  non bada affermarlo ; 
conviene provarlo con decifivi argoment i  ; ciò 
che fin’ ora fi fono sforzati di fare inut i lmente  
rapportato al corpo della dott r ina cattolica ge
nera lmente creduta da tut te le Chiefe ,  che hanno
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comunione con quella eh R o m a .  N o i  al contra
vio d iamo per mallevadori della identi tà della 
noftra dott r ina con quella de’ primi fecoli t u t u  
i monument i  dell’ età t r a p a l a t a ,  gli atti  pub- 
blici  della Chiefa di tut t i  i t e m p i ,  le opere de 
P a d r i ,  la pubblica iftruzione delle C h ie f e ,  1 pia 
ant ichi  r i tua l i ,  quanto  in fomma fi è confervato 
di fa cro ,  ed ecclcfiaftico fino a n o i .  Anzi  rap
por to  a certi p u n t i , che i regenti Nova tor i  han
no  pofto in quiftione , come la dot tr ina dell ec- 
clefiaftica gerarchia ,  il numero de’ S ac ram en t i ,  
la  prefenza reale di G .  C. nell Eucar i f t ia ,  ed 
altri  fimili articoli  , loro ci t iamo la voce di 
quel le itteffe C h i e f e , che fi fono feparate da 
n o i ,  e non folo nei tempi a n o i  v i c i n i , ma di  
quelle ancora che fi divifero nell età più l i m o -  
fa ,  come fono le Chiefe degli Ariani  ,  N e p e 
riani , E u t i c h i a n i , ed altre co m u n i o n i , che lui— 
fiftono ancora diffufe per l’ O r i e n t e .  Le qual i 
Chiefe fe quando ufeirono da noi , feco loro 
recarono la dott r ina  di quegli a r t ic o l i ,  che noi  
profeffiamo,  rendono una teft imonianza certa
mente  imparziale dell’ ant ichi tà della noftta fede 
generalmente creduta in què’ t e m p i .  Ufa di que
fto argomento il dottiffitno Arnaldo nella „ua 
opera trionfante della perpetui tà della fede .

§. CXXXVII.

L a  maggior lontananza ad u n q u e , in cui 
fiamo dall’ età degli Ap of to l i ,  niente pregiudica 
a l ' 5 apoftolicità della noftra dot t r i na .  Se la fede 
che noi  profeflìamo è quella fteffa che fi teneva 
nel  terzo fecola j  effa f i  lega con quella coi



fonti della t radizione . Quefla catena fucceffiva 
de’ fecoli non toglie al fatto un m im m o grado 
di evidenza.  U n  fatto certo del terzo fecolo 
non cefla di-.eflere tale nel fecolo 18. 1 fatt i  
della ftoria R om ana raccontati  da T ac i to  o da 
Svetonio non fono men certi  oggidì , che q u an 
do gli feri Aero • Finché fufliite quello fletto prin
c ip io ,  onde tratterò la loro ce r tezz a ,  nella ri
voluzione de’ fecoli farà fempre ftabile e ferma 
la verità de’ medef imi .  Ora  non negheranno i 
noflri e re t ic i ,  che non riufeiffe a T e r t u l h a n o  
di p ro v a re , che la dot tr ina della Chiefa de tuoi 
tempi  aveffe il di ri t to di proprietà apoftol ica .  
M a  quelli fletti monument i  fono pur quel li  ,  
che anche noi produciamo ,  cioè la fucceffione 
non interrot ta delle Chiefe fino agli A po f to l i ,  
h  precedenza della d o t t r i n a r l a  po f t en o m a  dell 
e r ef ic ,  le lettere apoftoliche.  Poffono dunque 
fc lamar quanto vogl iono i No va to r i  noftri ,  co
m e  al tempo di Ter tu l l iano gridavano gli an t i 
chi , che la Chiefa ha variato nella fua protet
t o n e  dopo l’ età degli Apof tol i ;  che le (addette 
■preterizioni, come a l lo ra ,  così adeflo aflicurano 
al la noftra fede il carat tere di  dot tr ina apo- 
ftolica..

5. C X X X V1I L

M a  dopo aver dimoft rato che ia fola Chiefa 
cattolica conferva la regola della v e r i t à ,  e della 
fede ,  ch’ ella r icevet te dagli Apof tol i ,  i quali  
r  ebbero da C r i f t o , e  G.  Crifto da D i o ,  ritorn«. 
Te r tu l l iano allo feopo principale del fuo l ib ro ,  
cioè che a h  eretici non fi debbono ammet tere
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a difputare falle fc r i t tu re . Si haec ita fe  ha- 
beni, egli f c r iv e , ut veritas nobis adjudicetur ,  
qtìicunque in e a regula incedi mas, quam Eccle
sia ab Apofìolis, Apojìoli a Chrijìo, Cbrifìus 
a Deo accepit, conjìat ratio propofiti no f r i  
defiaientis non ejfe admittendos haeretico? ad 
ineundam de ferìpttiris provocationem , quos fine  
fcriptur'n probamus ad fcripturas non pertinere. 
Se !a regola della fede è ftata confidata alla 
Chiefa ca tto l ica ,  e fe gli eretici non apparten
gono a quella ra g o la , qual  di r i t to poffono eglino 
pretendere fui depofito delle fcritture? Se fono 
e r e t i c i , non poffono effer C r i f t i an i , non aven
do ricevuto da Gril lo c i ò ,  ch’effi. hanno inven
ta to  a capriccio;  e fe non fono Cri f t i an i , non 
h anno  alcun di r i t to  filile facre fc r i t t u re ,  che fo
n o  il te l lamento di C r i f t o ,  e il pat rimonio  da 
lui  lafciato a’ fuoi f igliuoli .  Può dunque la Ch ie
fa dire con ragione a co f to ro . Chi  fiete voi ? 
Q u a n d o ,  e da qual parte venifte ? Che fate fui 
m i o ,  non appartenendo a m e?  Con  qual di ri t
to  , o M a r c i o n e , dividi  il mio depofito ? Con 
qual permiff ione,  o V a le n t in o ,  corrompi e gua
iti i miei  fonti ? Con  quale autori tà in v ad i , o 
A p e l l e ,  i miei  confini? Con qual ragione femi- 
nate nel mio terreno? Quefta è mia pofTeffione. 
D a  gran tempo io polfiedo,  e pofliedo prima di 
v o i , ed ho le origini ftabili e ferme da’ miei  
au to r i ,  a’ quali la cofa appar teneva.  Io  fono 
l’ erede degli Apofiol i .  Io  offervo il lor tefta- 
m e n t o ,  e fono cuftode delle loro d ifpof izioni. 
Voi  fiete Ilari d i f e r e d a t i , e  c a cc ia t i ,  come ftra- 
nieri e nemici - e tal i  folle in quel p u n t o ,  in



Cui inventade  a capr icc io ,  o ad o t t a l e  una dot
t r ina diverfa dagli apodolici  infegnament i .

§. CXXX1X.
Q u e d o  l inguaggio,  che met te  Te r tu l l iano 

i n  bocca alla C h ie fa ,  e eh ella può ufate guida
m ente  contra gli eretici di tut ti  i tempi  rifulta 
n e c e f f a r i a m e n t e  da tu t te  le preferizioni antec e
d e n t i ,  che danno alla Chiefa un vero d i ri t to  
di u fa r l o . Le  origini  delle fue C h ie i e ,  la noti
i n t e r r o t t a  fucceffione de’ Vefcovi ,  l’ anzi anicftdeIla 
fua dot t rina , l’ univerfalità della medefima , £ 
m onu men t i  apodolici  da lei co n f e rv a n ,  la m e t 
tono  in un poffeffo legi t t imo , e quindi  nel  d i 
r i t t o  di riclamare i giudi  fuoi t i tol i  contra t u t 
te  F erede , che fono venute di p o i .  Quel l i  fuoi 
t i to l i  formano per lei una p r e f a z i o n e  , che fen- 
za entrare in lunghe difpure coi Nova tor i  la d i 
fende abbaftanza dai loro at tacchi pretto al t r i 
bunale della ragione ,  e del buon fe n fo . M a  
quedi  t itoli  detti reciprocamente fi {ot tengono, 
e debbono effere unit i  per formare una preven
z i o n e ,  che non fi poffa e ludere .  Qu ind i  non u  
può adoperare con ragione un tai  l inguaggio 
dalle comunioni feparate da n o i ,  non fo l lmen te  
dalle r e cen t i ,  ma neppure dalle più an t i ch e .  
N o n  b a d a ,  che la comunione f u  an t i c a ;  con
viene che fia la prima \ eh ella non fia ufcita 
da un’altra* ma fi leghi immedia tamente  per 
una ferie non interrot ta colla Chiefa degli Apo- 
f to l i .  Se l’ origine di una Chiefa ricorda una 
feparazione ella non è più la prima , poiché ella è 
ufeita da un’ a l t r a ,  colla quale pr ima era unita»



N e l  p u n t o , in cui ella fi fe p a rò , perdette il 
d i ri t to  di afai e il fuddetto l inguaggio rapporto 
a colo ro ,  che in feguito inforgeffero contro di 
l e i .  Quindi s’ i n t e n d e ,  che le C'hiefe de’ Nello» 
l i a n i ,  degli A r i a n i ,  e d’ altri  antichi e r e t i c i ,  
che ancora fuffilìono nell’ Or iente  , non avreb
bero ragione di tifarlo . L ’ epoca della loro fepa- 
razione da un’ altra Chiefa forma un a t to  di re
cr iminazione contro di l o ro .  Voi  cominciafte 
ad effere,  ognuno può d i r e ,  nel t e r zo ,  o quar to 
fecolo .  Quando vi feparafle,  al lora formalte la 
comunione de’ N e f t o r i an i , o degli A r i a n i .  La  
voftra non è dunque la comunione più antica f 
poiché voi nafcefìe in un’ a l t r a ,  che vi battez
z ò ,  vi nutrì  colla fede,  vi a l imentò  coi Sacra
m e n t i .  e per confeguenza ella era prima di v o i .  
N iu n a  dunque delle volìre fette può dire : prtov 
poffideo y  habeo orìgines firm ai ab ìpfis auffo- 
vi bus ,  quorum fu it re i .

§.  CXL.

La fteffa Chiefa de’ Greci  fc i fm a t ic i , nella 
quale fi ravvifano alcuni caratteri  di v if ibi li tà ,  
e di eminenza fopra le altre comunioni  feparate,  
nel punto della divifione dalla Chiefa Lat ina 
d ivenne incapace di più folìenere i ti toli  della 
vera Chiefa degli Ap of lo l i . N è  giova il rifpon- 
dere con Ne t tar io  Patriarca di G eru fa lemm e,  
che la feparazione di comunione degli uomini  
petn;cio(i è permeila e lodevo le ;  e c h e a  fronte 
di quella feparazione refta ai Greci il t i tolo di 
vera Chiefa at taccato all’ ant ico f imbolo ,  all’ an
tica t rad iz ione,  agli antichi c a n o n i ,  ed alle an*



tìche pra t iche .  La  qual rifpofta è poi q u e l l a ,  
colla quale tut t i  i Nova tor i  pretendono con torto  
affai più vifibile del Greci  di legarfi alla Chiefa 
apoftolica . N ò  ; quefto non bafta : fa d’ uopo 
inol tre effere attaccati all’ antica c om un ione .  I l  
fepararfi da effa è un pronunziare la fent.en.za 
della propria condannazione.  Si poffono diltin- 
cuere due forta di feparazione,  l’ una volonta
r i a ,  e l’ al tra g iur id ica ,  e sforzata.  La fepara- 
razione volontaria è fempre co lpevo le . Sieno 
pure nel fen della Chiefa crefciuti  al fommo 
s rado gli fcandali ; i pregiudizi ,  gli e r r o r i .  
Pvaectdendae unitati*,  dice S. A g o f t i n o , nulla 
eli ìufta neceffitas. Il male della feparazione è 
il  più grande di tu t t i  1 m a h .  La feparazione 
poi  g iurid ica ,  qual è una fentenza di fcomum- 
c a ,  debb’ effere fatta per un mot ivo l e g i t t i m o ,  
e dall’ autorità competente . Se manca ad ella 
una  di quefte condiz ioni ,  la feparazione è ingia
l l a ,  ed i l le gi t t im a.

C X L I .

O ra  tu t to manca nella feparazione dei  Gre» 
c i .  Michele Cerular io Pat r iarca di Coftant ino- 
poli fenza e f a m e , fenza co n c i l i o ,  fenza avere 
nè  c i t a t e ,  nè inrefe le parti , fenza alcuna forma 
giuridica fece chiudere le Chiefe de Latini  , e 
nella fteffa condanna comprefe il Papa , tu t t i  i 
Vefcovi dell’ Occidente ,  tut t i  i P r e t i , tu t t i  gli 
ordini  Religiofi , e tu t t i  i popoli -, e tu t to cip 
egli fece , perchè i Lat in i  celebrano 1 fanti mi- 
iteri col pane a z i m o , e perchè non cantano 
/ ’ alleluja nei  tempo di p en i t en za , cioè nella
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Q u  à* C f im a . Imperciocché ìa quiftione che ri= 
fguarda, la proceffione dello Spirito Satiro dal 
P a a r e , e dal Figliuolo fu un mot ivo aggiunto 
di poi .  Quindi  il Cerular io non ne fa parola 
nel la fua l e t t e ra ,  c niuna menzione ne fa L e o 
ne IX.  nella fua rifpofla -, e Pie t ro  Pat riarca di 
An t ioch ia  ci attefta , che nel primo punto  della 
feparazione il Cerulario non accufava i Latini  
che filli’ articolo degli a z i m i . Eg l i  fi por tò  a 
un tale ecceffo nel t e m p o , che la Chiefa lati
n a ,  come gli rapprefenta Papa Leone IX.  nella 
fua l e t t e r a , lafciava quietamente praticare i fuoi 
r i t i ,  e la loro tradizione ai monaiteri  de’ Gre 
ci , che erano nel l’ occidente ; nè mai  volle 
piegarfi ai fuggerimenti  di pace ,  e di u n i t à ,  
che gli  dava  nella fua lettera il Papa Leone »

C X L I I .

La  fola dunque intraprefa de’ Greci  contra 
i La t in i  fa decader quella Chiefa da i diritti  
dell’ant ica comunione apoftolica . Manca la giu- 
ftizia del mot ivo  di fepararf i .  T a l  non potea ef
fere certamente il confecrare nel pane fermenta
to  , e il non cantar l ’ alleluia in Quares ima.  E  
poi qualunque foffe il mot ivo delle loro lagnan
z e ,  qual d i ri t to  avea il folo Pat riarca di Con- 
ftantinopoli  co’fuoi aderenti  di fcomunicare il 
P a p a ,  tanti  Vefcov i ,  ed Arcivefcovi ,  in una 
parola tu t ro l ’ Occidente ? Quando ancora in 
quelle difpute foffe fiata intereffata la fede,  non 
appart iene ad una Chiefa par t icola re , ad una 
fola porzion de’ PaPcori , ma alla Chiefa univer- 
fa !es e a tu t to  il corpo de’ Paltò ri il pronunzia
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re un giudizio irrefragabile ? e il feparare giuri
dicamente dal fen della Chiefa .  O t a  egli e cer- 
t i f f im o ,  che la Chiefa «niverfale non avea mai  
pronunziato fu quelle difpute.  Perchè dunque 
non portare le loro lagnanze al tr ibunal  della. 
Chiefa univerfale ? Perchè non chiedere un con
cilio ecumenico fecondo 1 ordine legit t imo dei  
giudizi  ecclefiaftici ? Perchè lacerare la velie d i  
G.  C.  dividere il gregge , e tentare dalla par te 
loro di dare colla fcomunica la morte  a un po
polo im m e n f o ,  a t a n t i  femplici ed i n n o c e n t i ,  
che amavano l’ uni tà e che neppure erano i n u l t i  
di  quelle contefe?

C X L 1II .

E l l a  è dunque cofa ev iden te ,  che i Gre ci  
fi fono feparati di loro propria autori tà . Q u n d i  
chi  aderifce a quella feparazione,  fi rende com
plice del medefimo fal lo .  Egl i  condanna i La
t in i  non full’ autori tà della Chiefa univerfale y 
m a  fu quella de5 G r e c i ,  che non è autori tà com 
petente ; egli t ra t ta  come feparati dalla Chiefa co
l o r o ,  che la Chiefa non ha feparati con u r  g-ndi- 
zio canonico;  e quella f entenza ,  eh’ egli fa , è t e 
meraria ed ingiurta ,  e viola l’ ifteffa legge naturale,  
l a  quale prefer ive ,  che ognuno fi lafci nel poffeffo 
de’ fuoi d i r i t t i , finché non venga fpogliato per giù- 
dizio della legi tt ima au to r i t à .  Il Greco feifma- 
t ico  nel formare un tal giudizio abbandona l’ au
to r i t à  della C h ie fa ,  e fi lafcia guidare dai pro
pri l u m i ,  e dai giudizj privati  degli u o i r r n i .  
M a  in tanto  la Chiefa latina refta nel poffeffo 
degli ant ichi  fuoi t i t o l i ,  ella moftra la fua ca»



iena fino agli Apof to l i ,  e moftra la fucceffione 
non iterrotta dei P ap i ,  che fono i fucceffori d i  
S. P i e t r o ,  la fede de’ quali  i Greci neppure 
penfarono di rimpiazzare dopo aver t ra t ta to  il 
Papa da {comunicato,  e depofto.  El la conferva 
tu t t i  i diritti  della ecclefiaftica gerarchia fecondo 
la iflituzione primi tiva di Cr i f to .  On de può dir 
con ragione : prior pojjideo ; habeo origines fir -  
mas ab ipfis auBovibus, quorum fuìt ves . Ciò  
che non fi può dire dalla Chiefa de’ G r e c i ,  la 
quale fi è divifa dal centro della uni tà ecclefia- 
f l i c a , che la Chiefa univerfale ha fempre rico- 
nofeiuto nella Chiefa di R o m a ,  e che una 
Chiefa particolare non può a l terare ,  o trasferire 
fenaa violare i di ri t t i  della ecclefiaftica Ge rar 
chia «

§. C X L I V .

Le  prerogative per tanto della Chiefa catto* 
lica fono il fondamento delle peferizioni di T e r 
tul l iano per decidere fommariamente  le quiftio- 
n i  cogli eretici fenza entrare in lunghe difputa- 
zioni  fulle fcri tture.  Qui  conferma il fuo afliin- 
to  principale con un nuovo argomento . Sin’ ora 
ha  m o f t r a t o , che la dot tr ina apoftolica rifiede 
preffo la Chiefa di G. C. ; e che gli e r e t i c i ,  i 
quali  fi fono feparati da l e i ,  hanno una dot tri 
n a  diverfa da quella degli Apoftoli .  Ora  da que
fla diverfità di dot t rina ne deduce per confe- 
guenza , che predo gli eretici debbono eflere le 
facre fcritture guafte , c o r ro t te , adulterate e inter
pretate capricciofamente. Onde ne rifuita eflere an
che per quello t i tolo cofa affatto Superflua il litiga"
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re con loro filile fcri tture : dove c’ è diverfità di  
dot tr ina , egli dice , ivi fi debbe prefumere la in
terpolazione , e la peffima intel ligenza delle fa- 
ere lettere . Come infegnare a l t r i m e n t i ,  fe non 
fi corrompono i monument i  della dot tr ina ? N o n  
c’è altra m an ie ra ,  che di guadare i documenti ,  
quando fi vuol pubblicare una fede diverfa da 
q u e l l a ,  che è fiata a noi  t ramandata  come in 
eredità da’ noftri maggior i .

§.  C X L V .

Preffo di  n o i ,  che abbiamo confervato il  
depofito della fede nella fua in t eg r i t à ,  r imango
no  ancora nella fua integri tà gl iftromenti  della, 
medef ima.  Pria che inforgeffero 1’ erefie ,  una lo
ia  era la fede di t u t t i ,  una la d o t t u n a ,  una fo
la la intelligenza delle facre l e t t e r e .  T r a  1 n o 
ftri nulla c e r a ,  che foffe contrario a n o i . N i u -  
no ardiva di opporli al comune f e n t i m e n t o . 
Quale  fi era ricevuro il depofito della fede , ta
le fi t rafmet teva dalle Chiefe con uniforme con- 
fenfo alla pofteri tà.  Dunque per noi non fi fo
no  alterate in alcun modo le fcritture ,  giacché 
per noi non c’ era bifogno di alcuna inteipola- 
z i o n e ,  o corruzione delle medef ime.  N a t i ,  e 
crefciuti in una medefima d o t t r i n a , ficcome fia- 
m o  gli Iteffi, quali  eravamo da pi incip io ,  così 
pure fono le fteffe le fc r i t t u r e , quali erano nel
la loro origine . N o i  fiamo del numero di colo
r o , eh’ efifievano avant i  gli eretici ,  prima che 
fi predicaffe un’ al tra d o t t r i n a ,  e quindi  p r i m a ,  
che li guaflaffero le fc r i t tu re . Imperciocché al
lora nacque la neeefluà di alterarle , quando fi



cominciò a predicare un’ al tra dott r ina  contraria . 
Al lora  per adattar  la fcri ttura alla n o v i t à ,  con
venne o corromperne la lez ione ,  o negarne la 
c anon ic i tà ,  o al terarne il f e n t im en to .  Ó g n i  i n 
t e r p o l a to n e  e (Ter dee pofieriore a ciò che cor- 
rompef i.  Vuole dunque ogni ragione che le ferie- 
tur: fi credano interpolate non da n o i , che ef
fe n d i  ! pr incipio ,  e rut ti  uniformi  nella fiefla 
do t t r ina  o d i  avevamo alcun morivo di farlo 
tua bensì da coloro 4 ì̂’ c fono venut i  di poi y 
ed hanno opinato  d iverfamente da noi .

§. C X L V I .

Qaefia regola di Te r tu l l iano  è giuftiffima . 
Le  f e rm are  fono fiate da principio affidate da
gli Apoftoli alle Chiefe ,  le quali  ancora dalla 

bocca ,  e da fuoi difcepoli ne apprefero la 
re t ta  intelligenza.^ Per interpolare le medef ime,
°  gualtarne i fent imenti  ci voleva nn m o t iv o ,  
che le induceffe a quefio par t i to .  M a  fulla ba
ie dt q u e l t e ,  e della tradizion degli Apofioli  
aveano le Chiefe formato  il piano della loro 
ifiruzione , e del pubblico infegnamento . D u n 
que non fi dov ea n o d a  effe a l t er ar e ,  o corrompere ,  
ma  cui todi re,  e confervare gelofamente per rendere 
ìagione della loro fede , e per confervare gli  au
tent ic i  document i  di quella dot tr ina che predi 
cavano.  U na follia farebbe fiata ben grande l’o
perare a l t r iment i .  Le nazioni tu tte fono gelofif- 
i ime nel confervare i monument i  de3loro di ri t
t i ,  delle loro leggi fondamenta l i ,  della loro co- 
I tuuzione po l i t i ca . La  in terpolazione,  o il gua
ito delie fe rm are  originarie non può Accedere



che nel cafo che fi vogl ia cangiarne la b a f e , e 
il piano della focietà , del  governo , delle l e g g i . 
D u n q u e  la fola cofpirazione delle Chiefe nel can
giare l a  f e d e ,  e la cortituzione pr imit iva del 
le leggi di G .  C. potea far concepire il penlìe- 
j o  di mutare e corrompere le fc r i t t u r e . M a  que
lla cofpinzione non c’ è mai  f t a t a .  T ro v ia m o  
fempre le Chiefe uni formi  nel la fìeffa do t t r ina  ,  
c  le pofteriori legarfi fempre colle a n t e r i o r i , e 
rifalire fino agli Apof io l i .  D o p o  che la Chiefa 
fx era diffufa per tu t to  il mondo , neppur era pof- 
fibile un ta l  cambiamento .  Chi  l ’avefie t en ta to ,  
avrebbe t rovato  nelle al tre Chiefe un contra ilo,  
cd una refiftenza. Come tu t te  accordarli in que
lla idea fenza che alcun reclamaffe ? O ra  di que
llo cambiamento  non ne abbiamo o m b r a , o ve- 
fìigio in rutta l’ an t i ch i t à .  Il corpo de’ Partorì 
{^appel lava fempre ai monu menri  dei fecoli a n 
teriori  per una ferie non mai i n t e r o t t a . I  popo
li Fedel i  aveano fotto gli occhi gli  evangeij e 
le let tere degli Aper to l i ,  che formavano le lo
ro  più ferie occupazioni .  P i l i  in tendevano da 
loro  Pallori quella d o m i n a ,  che loro aveano 
inft il lato gli a v i ,  e i p a r e n t i ,  che aveano rice
vuta  la fteffa fede dai  Pallori dell’ età preceden
t i .  N o n  v ’ era dunque luogo ad una generale 
impof tura ,  e ad una comune depravazione della 
fede .

§. C X L V I I ,

Quello  p?cifico pofTefib della dot tr ina ven
n e  di tempo in rempo Turbato nella Chiefa da 
«erri  fpiriti i n q u i e t i ,  ed amant i  di n o v i t à ,  e al-



ìora cominciarono le quere le ,  che le fcritture 
foffero interpola te ,  o interpretate m a la m e n te .  
Le  Chiefe opponevano a coltolo i loro monu
m en t i  , e il pubblico collante infegnamento di  
tu t t i  i fecoli fino agli A pof t o l i . Opponevano 
l ’ antica d o t t r i n a ,  e le autentiche lettere degli 
A po l to l i , di cui erano in poffefTo prima delle 
inforte erefie . Convien rovefciare tut te le rego
le del buon fenfo,  e dell’ equità per rifondere 
il fofpetto dell’alterazione , o interpolazione del 
le fcritture nelle Chiefe più to l to ,  che in que’ 
pochi che combattevano il generale confent imen- 
t o , ch’ erano affai polteriori alla prima età de
gli Apoltoli  ,  e che volendo formare una nuova 
l e t t a ,  cangiar la d o t t r i n a ,  che aveano ri trovato 
a ’ fuoi t e m p i ,  indurre nuovi fittemi , aveano rut
to  il m o t i v o ,  anzi tu tta la necefìità di adul te
rare , e corrompere i facri libri .

§. C X L V I I I .

Offerva poi T e r t u l l i a n o , che quefto adul
terio de’ facri monum ent i  fi può commettere  in 
più manie re .  Al t ri  leva dal numero de’ libri ca
nonici  , e d iv inamente ifpirati q u e l l i , che t rova  
più incomodi  al proprio er rore .  Al t r i  col pre
testo che alcuni fieno itati o per ignoranza ,  o 
per malizia interpolati  ,  col det rarre ,  e aggiun
g e re ,  e mutare a capr icc io ,  gli adatta ai prò» 
prj p en fam en t i . Al tr i  finalmente con più fina 
mal izia fingendo di ammettergl i  tut ti  , a forza 
di violente interpretazioni contorcono i fenfi del
la fcr i t tura,  e ne corrompono tut ta la foltanza, 
€ lo fpiri to.  M ar c io n e ,  dice T e r tu l l i a n o ,  a vi-

fiera
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ló t
fiera ca la ta ,  e colla fpada in mano ha t roncato 
dalla Scrittura que’ l i b r i ,  che non facevano per 
lu i .  Di fa r t i ,  come abbiamo offervato,  egli fe- 
parò il vecchio teflamento dal nuov o;  e fappia'- 
mo da Ter tu l l iano nel l ibro  4. contro  il mede- 
f im o,  eh’ egli a forza di an t i te f i ;  di poftille . 
di aggiunte guadò tu t to  il Vangelo di S. Luca 
col p r e t e s o ,  che fofle fiato corrot to dai fautori 
del Giudai fmo .  Quindi  giustamente dice di luì 
il noftro fcrittore che nel violare i Sacri libri : 
Marcìon exerte &  palam m ac baerei, non ftilo 
ujtis ejì. Quoniam ad materìam fuam caedem 
fcripturarum ccnfecit. Valent ino poi fu in ap
parenza più moderato .  Egl i non adoperò la fpa
d a ,  ma lo ftilo.  El i  ammife i libri d iu ini ;  poi
ché il fuo difegno non era di formar le fcrittu- 
re per il fuo f i flema, ma di foracchiarle ai fuoi 
pensa me n t i . M a  fe fu in apparenza più mode
ra to di Marcione , fece una peggiore deprava
zione delle facre lettere di quel che Marcione 
faceffe. Imperciocché più affai l e v ò ,  ed aggiun- 
fe a quelle interpretandole a capr icc io ,  a l teran
done i veri fen f i , ed aggiungendo infiniti fogni* 
e chimere .

§. C X L I X .

La qual facilità di creare i più moftruofì 
f i t t em i , e colorirli colie fentenze de’ libri (acri, 
perchè non rechi maraviglia fa riflettere il no- 
firo fcrittore non effere poi cofa cosi malagevo
le , come fi penfa.  Anzi  qual cofa più facile 
che unir var iamente le cofs divife , feparare le 
unite 5 complicare ls Sempl ici , c fare di offe
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diveife un t u t t o ,  che fiflema fi appella? Qua l i  
jnaravigliofi comporti non fi poffono fare , e non 
fi fanno alle volte coll’ u n i r e ,  o d iv idere ,  col 
l e v a r e ,  o aggiungere,  col trasferire o mutare i  
verf i ,  e le favole di V i rg i l i o ,  e di O m er o? A 
ciò più atta poi fembra per qualunque mater ia 
la divina fcrittura per la copia de’ fenfi ,  ch’ el
la con t i en e ,  colìcchè non teme Ter tu l l iano di 
af fer ire,  che il Signore l’ abbia così combinata  
e di fporta,  perchè fomminiftraffe mater ia agli 
e r e t i c i ,  dovendo da una parte effervi 1’ erefie ,  
come neceffarie per provare gli e l e t t i ,  e difcer- 
nere i reprobi ; e dall’ altra affendo certiffimo , 
che 1’ erefie non poffono nafcere fenza le fcritture .

§. CL.

Il  cortunie di alterar le fcritture dipinto 
da Ter tu l l iano è flato fempre il coflume degli 
eretici di tut t i  i t e m p i .  Scorrete le prime e t à ,  
i n  cui nacquero l’ erefie,  e vedrete o riget tato 
l ’ ant ico t er ta mento ,  come da M a n i c h e i ,  e da 
Marcion i t i  ; nel nuovo poi ora rigettati  tut ti  gli 
E v a n g e l j ,  ora fuppofli altri diverfi V a n g e l i , ora 
ripudiati  gli at ti  apoftol ici , e non ammeffe fe 
non fe le lettere di S. Pao lo ,  e quefle ancora 
t roncate  e mutilate a capriccio.  Venendo di tem- 
po in tempo alle età più baffe, t roverete fem
pre lo fieffo fìile degli e re t ic i .  Quindi  le per
petue lagnanze de’ Padri  contro di l o ro ,  come 
corrut tor i  ed adulteri de’ facri l i br i .  Onde  in 
ogni  tempo fi è verificato ciò che dicea gene
ra lmente  Ter tu l l iano contro Marcione : humanae 
temeritatìs 3 non àìvìnae aufiovìtatis negotìmn ejì



haevefts, quae fic femper emendar evangelia ,  
cium vìtiat. Chi  non aveva il coraggio d i ' a d o 
perare la fpada adoperava lo f t i lo.  Se non ri- 
gettavafi un libro i n t i e r o ,  fi levava da efìfo ;
o fi leggeva diverfamente quel te f i o , ^ch’era 
t roppo molello alla eref ia , che fi volea folle- 
nere .  Sono note le mut ilazioni  di a l a m i  re
fi i , che hanno i Padri  rinfacciato agli A r i a
n i ,  ai Sabell iani ,  ed al tri  eretici . A lm eno  
a lmeno s’ imi tava Paftuzia di V a le n t i n o .  Col le  
sforzate interpretazioni e con eccezioni arbi 
trarie fi diftruggeva tu t ta  la fcrittura . Gl i  ere
tici degli u l t imi  tempi hanno feguito lo fief- 
fo collume . Anzi  hanno efli tifato e del la 
fpada di M a r c io n e ,  e del coltello di V a le n 
t i n o .  Lutero  e Calvino hanno r iget tat i  que’ 
l i b r i ,  ne’ quali fi condannavano t roppo aper

tam ente  i loro er ro r i .  Rappor to agli al tri  chi 
non sa le loro perpetue qurele contro le verfio- 
ni de’ libri facri , che ufava in quel tempo l i  
Chiefa? Per quello li mofle Lutero a fare una 
nuova verfione ; e quindi  ogni g iorno per così 
dire fi moltipl icavano le traslazioni della fcrit
t ura .  Chi  vuol poi vedere fin dove giungano gli 
sforzi dello fpirito umano per contorcere i fenfi 
più chiari delle facre lettere legga tra le altre 
le fpiegazioni date da’ Calvinifti  ai tedi  del V a n 
gelo fulla prefensa reale di G.  C. nel Sacra- 
merno Eucar if i ico .

§. C L I .

A  quelli paffi fi dee ridurre chi vuole i n 
novare nella d o t t r i n a .  L ’ errore per follenerfi
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non ha altro mezzo ; egli non può avere buon 
fangue con quei m o n u m e t i , che contengono la 
fua conda nna .  N o n  gli può effere che odiofo 
un l i b ro ,  cui egli nel fondo vorrebbe dilìrugge- 
re , e di cui è coftretto a fervirfene per decli
n a r  l ’odio de’ ca t to l i c i , e per autorizzai fi preffo 
la molt i tudine . Levata da’ Novator i  l ’autori tà vi» 
fibile della Chiefa non gli r imane che la fcrit- 
cura per codice della loro pretefa r i forma.  M a  
quefta effendo contraria alle loro novità doveafi 
lafciar aperto il campo alle arbitrarie in terpre
t a z io n i .  H a n n o  immaginato  uno fpirito privato,  
che affilia ai Fedel i nell’ in terpre tar la , ed in ten 
derla . In  tal modo fi lafcia in apparenza fuffi- 
ftere l’ autori tà delle facre le t t e re :  e al giudizio 
di quelle continuamente lì appellano.  M a  dal l’ 
a l t ra  parte affidando ai lumi pai ticolari degli uo
mini  la intelligenza delle medef ime ,  quello co
dice divino non è più un giudice ,  che decide 
3e controverfie, poiché par la ,  come ognuno io 
fa par lare ,  e non ferve ,  che a moltiplicare le 
f e t t e ,  e le comunioni .  Così eglino fi ibno libe
ra t i  e dall’ autoi ita della Ch iefa ,  e da quella del
la fc r i t t u r a .

§. C L I L

U n ’ altra via hanno prefo coloro ,  che fi fo
no ftudiati d’ introdurre nel fen della Chiefa in 
quel l’ ul t imi tempi un corpo di una nuova dot
t r i n a ;  via per altro diverfa nel m o d o ,  ma che 
tende allo fieffo fine cioè d’ indebol i re,  e di- 
l lruggere l’ autori tà delle facre fcr i t ture.  At tac
candoti all’ autor i tà vifibile della Chiefa hanno
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feparato quella dalla voce delle fcr i t ture,  e dal
ia t radizione de’ Padri per la intelligenza delle 
medefime , Direi  che i Califfi  hanno adoperata 
ìa fpada , non già per negare la canonici tà de’ 
facri l i b r i ,  ma per negarne l’ u f o ,  e la neceffi- 
tà  nella dot tr ina de’ coftumi . H a n n o  piantato il 
ca n o n e ,  che i collumi de’ tempi efigono i dot - 
lori  dei tem pi .  Con quella franchezza effi fi 
fono l iberati  dal pefo della loro auto r i t à .  Q u i n 
d i  nelle Teologie morali  de’ Cattili non vedete 
farfi alcun ufo de’ paffi della fcrittura ; ed eften- 
do  flati accufati fu quello articolo hanno avuto 
à loro apologifti 1’ arditezza di ufcire in campo 
e di foftenere,  ch’ella non è r.eceffaria per de
cidere le quift ioni della m o r a l e ,  che anzi que
lle non fi poflbno con efla decidere.  H a n n o  efag- 
gerato la mol t i p l i c i t à , e l’ ofcurità de’fer.fi del
ia  fcr i t tura, la confufione de’ precetti  coi confi
g l i ,  il pericolo di errare nel cavare le confe- 
guenze dai p r in cip i ,  e mi lle altri  pretefti hanno 
•Inventato,  che fono a tu t t i  not i f fimi ,  e che an
cora fi fentono in bocca della plebe de’ Cattili  » 
O r a  non è quefto un adoperare la fpada? N o n  
fi può dire di l o ro ,  come di M ar c io n e :  exerte, 
&  palarti machaeva, non (ìilo ufi funt ~ quo~ 
n i am ad materiata funm  casdem fcripturarutn 
zonfecemnt? Eg l in o poi hanno fatro la fteffa 
llrage della t radizione de’ Padr i .  Boilla leggere 
fra gli altri  il Francol ino nel fuo Clericus Ro
mana? , e de’ recenti il Zaccar ia nel fuo Piodro- 
ino alla morale del Bufembaum , e del LacroJX 
per vedere l’mfoffribile d i fprezzo, eh’ effi rao- 
girano della venerabile ant ich i t à ,
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§. c l iil

M a  quefto divin codice «almeno fi doveva 
ufare nelle cofe Spettanti alla dot tr ina della fe
de . Pure in quella provincia medefima hanno 
abbafianza moft rato il poco buon fangue che 
aveano colla facra fcri t tura .  L ’hanno rapprefen- 
laro come un libro pieno di pericoli , di ofeu- 
i i t a , d in c i am p i , di lacci ,  dove il Fedele noti 
t rova a l t r o , che tenebre , e non fi aggira , che 
in un perpetuo l a b i r i n t o , fe fi abbandona alla 
let tu ta della m ed ef ìma. Che vuol dire di fatt i  
la guerra da loro dichiarata alle traslazioni del 
la fcrittura in lingua volgare ? Che volglion di
re gli sforzi da loro ufati in ogni tempo per 
impedirne le più be l l e ,  e più efatte verdoni ? 
Che  vuol dire quella fanatica premura di rapirla di 
man o  ai femphei  Fedeli per foftituirvi certi li- 
bxet t i ,  a t t i  per la maggior parte più a nut tirc 
una puerile e fuperftiziofa d i v o z io n e , che una 
f o d a ,  e veramente criftiana pietà? Che vuol d i 
re 1 abufarfi , che hanno fatto di un temporario 
e piovifionale decreto del facro Conci lio di T r e n 
to  per dare ad intendere ai creduli F e d e l i , che 
il teflamento di G. C. in lingua volgare foffe 
genera lmente dalla Chiefa proibito ?  Che vo
gl iono dire que fofpet ti ,  che cont inuamente han
no fparfo filile perlone più i l lu m in a te ,  che ne 
inr taptendevano le verfioni , e inculcavano al 
popolo Fedele la neceffirà di leggerle,  e di me
di tarle? Che vuol dire il ru m o re ,  che da effi fi 
levo in Rom a  contro  il belliflìmo Breve del 
Sommo Pontefice Pio VI.  felicemente regnante,



wel quale feguendo lo fpirito ie l la  Chiefa corn- 
jnendava la verfione della Bibbia fatta dal dot- 
t i rt imo Abbate M a r t i n i , ora degniffimo Arci- 
vefcovo di Fi renze?  Che voglion dir finalmen
te gli fpauracchi , che facevano ai giovani com- 
meflì alla loro ittruzione per at terirgli  dal leg
gere quello facro codice anche in lat ino , prima 
che aveffero a lmeno compiuto il corfo di filo- 
fof ia,  vale a dire prima che nelle loro l iugiofe 
e fofilliche fcuole o fi foffero avve zza t i ,  o co- 
minciaffero ad avvezzarfi a corromperne i fenil 
collo itilo di Valent ino?  M i  ricordo di avere 
t rovaro nel Collegio di ima grande Ci t t à  fra gli  
alunni  il cortame di confeffarfi come di un pec
cato grave di aver letto la Bibbia avanti  quel 
sempo.  Ma era forfè un sì gran male il dare 
la B i b b ia , e maf t imamente il nuovo tel lamen- 
t o , da leggere anche a’ teneri  giovani incam
minat i  per la via Ecclefiallica ,  che i Padri  
nollri  configliavano perfino alle tenere fanciulle, 
e mentre  quegli fi giudicavano capaci di legge
re con u t i l i t à ,  e profitto la morale di Cicero
ne , o di Seneca ?

§  C L I V .

Quella loro collante cendotta non dimo- 
fira evidentemente l’ a l i enazione,  che aveano 
dalla lettura di un l i b r o ,  che non favoriva le 
loro profane no v i t à ,  che fi valevano diffemina- 
re? Vedeano eglino rteflì, che fe la pura e fem- 
plice dot rrina del Vangelo forte cont inuamente  
dai fedeli l e t t a ,  e mediata nei fonti m ed ef im i , 
avrebbero t rovato le loro dot t r i ne  un orticolo
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inoperabi le  nel fen delle Chiefe.  Ad un Fede 
l e ,  che fi pafca della parola di D i o ,  e che 
formi le fue delizie nel leggere la facra B ib b ia ,  
r e m e  dare per efempio ad intendere che non 
fiamo obbligaci ad amar  D io  per rientrare in 
grazia con lu i ,  a riferire a Dio  m edef imo,  
come ad ul timo fine tutte le azioni noftre deli
berate con un movimento  di ca r i t à ,  fe tut ta la 
Bibbia altro non rifuona da capo a fondo che 
di quell’ obbligo indi fpenlabi le, e tut ta fi aggira 
fui gran precetto della car i tà?  Come riufeire a 
far palfare per problematiche e indifferenti alcu
ne verità capitali fulla corruzione del cuor dell’ 
uomo , fuIle forze del libero at bitrio , fu 11 e piaghe 
de! peccato originale , fulla neceffità della gra
z i a ,  fililo fpirito di peni tenza ,  fulle regole del* 
la converfione dell’ u o m o ,  fe non fi lìrappava di 
m an o  ai fedeli la B ibb ia ,  in cui ad ogni paffo 
s incontrano fienili verità , per poi loro prefen- 
tarla ne’ fuoi libercoli tut ta travisata , e corrot
ta  ne’ veri fuoi fentiment i ?

§. C L V .

Fa veramente pietà il vedere la sfrenata 
l i cenza ,  colla qual e ,  per ufare la frafe di T e r 
tu l l i an o ,  manti! inferunt vern a ti. Balla leggere 
i l ibri de Moiinifìi , per conofcere di quanto 
fieno capaci gli sforzi de’ cavillofi ingegni per 
ofeurare le verità più l am p an t i ,  e i felli più 
1 tini inoli della fo r a tu r a .  N on  fi è veduta forfè 
g iammai una più ellefa , e più generale altera
zione della dott rina evangelica.  Dicea ben T e r 
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tu l l i ano ,  che coll’ arte di Valent ino  fi riufeivà 
a corromperla magg io rm en te ,  che colla fpada di  
M arc ione .  Ma è fenza efempio la licenziofa 
maniera di alterare i fenfi della fcrittura ufats 
dai due dannati  fcrittori A r d u i n o ,  Berruyer „ 
Coftoro avendo r iunito tut t i  i fili preparati in 
quelli u l t imi  tempi  per teffere quel nuovo corpo 
di d o t t r i n a ,  che fi volea follituire all’ antica 9 
hanno prefentato in tut ti  i fuoi rapporti e come 
in un punto di veduta l’ orror di un f i f lema,  
che per fervirmi della efpreffione di C lem en te  
XITI. parlando di Berruyer ,  jcaudali menfuvam 
ìm plevit . Sembra inc redibi le ,  che la fola vo= 
glia di novi tà poteffe portare quei due difgra- 
z iat i  fcrittori ad inventare per corrompere la 
fcri ttura tanri  fogn i ,  e c h im e r e ,  tante interpre
taz ioni  incognite a tu t ta  l’ an t i c h i t à ,  contrar ie 
al buon fenfo , alla dignità delle (acre lettere 9 
al iene da tu t to lo fpi ri to della B ibb ia ,  sforza
t e ,  f t ravagan t i ,  e r id icole.  S e m b r a ,  che abbia
n o  operato ad arte di quello modo per creare 
della fcrittura un ro m an z o ,  e per aggiungere ad 
effa anche l’ aria del d i fprezzo,  e del r id icolo .  
Chi  non farebbe di fatti tenta to  di fofpettare 
una tale nequiz ia ,  q u an d o ,  per recare tra gl3 
infiniti  un efempio,  che mi  prefenta alla me-  
m e m o r i a ,  l’ Arduino fpiega quelle parole di 
S. Paolo.* datus efì mìbì fiìmulus carni? , An
gelus Satanae, qui me colaphi-^et j  le fpiega ,  
diffi , del morbo pediculare , da cui era tormen
ta to  S. P a o l o , e di cui richiefe a Dio  di eflere 
l iberato? o quando cercando la r a g io n e ,  per 
cui G.  C. volle dare a S. Pie t ro il p r i m a t o .
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dice che ciò fu perchè S. Pie t ro  avea imparato 
megl io degli altri  la l ingua lat ina? N o n  è que- 
fio un burlarli della fcr i t tura ,  e di quel  Santo 
S p ir i to ,  che l’ ha ifpirata agli A p o l id i ?

C L V I .
T a n t o  è vera la regola di T e r tu l l i an o ,  che 

illic fevìpturarum &  expofitionum adulterati0 
deputanda e j ì ,  ubi diverfitas dottrina? inveni- 
tur. La  condot ta de5Molinif t i  non è una nuova 
conferma della neceff i tà ,  in cui fi t rovano di 
adul terar le fcritture tu t t i  colo ro ,  che int rapren
dono  di corrompere la dott r ina della Chiefa ? 
E ’ dunque quefta una prefcrxzione contro di lo
r o ,  come è fempre fiata contro i Nov a to r i  di  
t u t t i  i tem pi .  Ch i  vorrà ancor l i tg a re  da qual 
par te fia la retta intelligenza delle fcri tture? 
D o v e  ftà la diverfità della d o t t r i n a ,  ivi ftà il 
c o r r o m p i m e l o  e l ’ alterazione delle facre let
t e r e .  M ol ina  c o ’fuoi feguaci ha portato nella 
Chiefa una nuova d o t t r i n a ,  ignorata da’ Padri  
noftri fino al fuo t e m p o .  Quefto nuovo fiftema 
adot ta to  da’ Gefuiti  fi è in feguito fviluppa- 
t o  in tu tte le fue re laz ioni ,  e in tu tte le fue 
confeguenze : ond’ è poi nato  quel nuovo 
V a n g e l o ,  che falle ruine dell’ antica dot t rina 
fi predicava nel feno delle C h ie f e . Egl i è dun
que  dec i f o , che ftà preffo di loro la corru
z ione del vero fenfo delle feti rture.  Pr ima che 
nafculfero cof toro,  era nei punti capitali della 
g raz ia ,  e della morale una fola la voce della 
C h ie f a ,  e di tutte le fcuo le , come diceva il 
Lemos nelle congregazioni de attuili/s. Q îid 
ergo, d i remo con TertuUiai jo ,  contrariarli nobis

17 0



171 _

in noftris ? Quid de proprie intuìimus ,  ut ali- 
quid contrariarli s i ,  qaod e [[et in fcripturir de* 
prehenfum ,  remediaremtts ? fumus , hoc
funt Jcripturae ab initio fuo. E ra  la medefima 
fu quei punti  la intelligenza delle (acre let tere^ 
p o i c h é  una fola era la do t t r ina  fu quegli articoli  
fondata fui fentimento  delle fcri tture trafmeflb 
da’ Padri  ai fecoli pofter ior i . Per noi non c’ era 
alcuna ragione di contorcere i fenfi ,  e violenta
re i tetti della fcr i t t ura ,  giacché era comune i l  
fent imento  di t u t t i .  La  prefunzione è cont ro  
c o lo ro ,  i quali colle novità int rodot te hann o  
difturbato il poffefio dell’ antica dot tr ina t tabi li ta 
contro i Pel ag ian i ,  ed hanno portato un incen
dio di contel 'e, e di liti in ogni angolo del la 
t er r a .  Dunque la re tta intel ligenza della fcrit" 
tura era preffo co lo ro ,  qui erant a principio,  
&  prim i. L ’ adulterio della medcfima è venuto  
da qu eg l i ,  qui funt &  p operi ì &  adverfs. 
Ecc o  come fi può far ufo della regola di T e r tu l 
l iano in ogni t e m p o , e come fi può afficurare 
il legi tt imo fenfo delle fcritture fenza ent rare in 
difputa fulle m ed ef ime.

§. C L V I I .

M a  donde mai nafce quefia voglia sfrenata 
d ’ introdurre novi tà nella dot tr ina della C h ie fa ,  
e  quindi  di g u a d a r e ,  e corrompere in tante 
guife la parola di D i o ,  che dovrebb’edere vene
ra ta  con un omaggio il più fedele , e {incero , 
e con una fanta umiltà confervata da tu t t i  i 
Fedel i  nella fua perfetta integri tà? Quefio  era 
l’av v e r t im e n to j  che sì fpeffo inculcavano alle



Chiefe gli Apofioli .  Ognuno fa con quanta pre» 
mura  raccomandaffe l’ Apoftolo a T im o te o  la 
gelofa cuftodia del depofito della fede confidato 
alle C h ie fe , e con quanto  calore sì a l u i ,  c h e a  
lu t t i  i Fedel i  raccomandaffe di fuggire qualun
que ombra di novi tà dei vocaboli .  Ognuno fa 
l ’ an a te m a ,  ch’ ei fulminò contro ch i u n q u e ,  fof
fe pure un Apof tolo,  ed anche un A n g e l o ,  i! 
quale ardiffe di aggiungere,  o levare la più pie- 
ciola cofa al Vangelo da lui predicato.  Neque 
d ix it, offerva il Grifoftorno filila let tera ai Ga-  
ì a t i , f i  contraria annuntiaverint, aut totum 
Evangelium fubverterint praeter evangelium 
quod accepijìis, etìam f i  quidvis labefaBarint,
o come dice T eo f i l a t t o , f i  pltifculurn quid piani 
adjecerint, anatbema fint. Il  rifpetto dovuto 
alla prima verità non p e r m e t te ,  che fi faccia 
una  min ima  agg iunta ,  o detrazione alla fua 
par ol a .  N on  fi eccettua alcuna perfona,  fia pur 
effa eminente per p ie tà ,  per d o t t r i n a ,  per g ra 
d o .  Quid ejì , quod a it , dice Vincenzo Lirine- 
f e , /ed licei nos ? cur non potius ; fed  licet ego ? 
hoc ejì :  etiam f i  Petrus,  etìam fi Andreas, 
etìam f i  Joannes , etiam fi  po/tremo omnis Apo- 
flolonm  cborus eva n g elic i vobìs , praeterquam 
quod evangeli'znvìmus,  anatbema f i t . Nò final
m en te  fi eccettua alcuna c o f a , che appartenga 
alla dot tr ina della fede ,  e de’ cof tumi;  five de 
Cbrifio , dice S. Ago f t ino,  five de Écclefja, 
ftve de quacunque r e , quae pertinet ad fidem 
vìtamque noflram j  nulla fi può innovare fenza 
incorrere l ’ anatema del l ’ Apofiolo . Eppure a 
fronte dell’ omaggio dovuto alla parola di D i o ,
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e a fronte di sì Teveri diviet i  fatti  dai noftri 
pr imi  Maeftri  , non c’ è fiata nè c’ è cofa più 
frequente nel fen della Chiefa , che di produr 
n o v i t à  in mater ia di d o t t r in a .  La  ftoria della 
Chiefa dal fuo nafcimento fino a noi ci fa ve
dere una perpetua ver tigine degli umani  in te l 
let ti  , che fi raggirano nel ri trovare fiftemi , c 
nuove dott r ine inn a l za re , fpeffo le più moftruo- 
fe ,  e f t ravagant i ,  full’ edifkio  delle facre ferit
o r e .

§ C L V I I I .

Varie cagioni poffono concorrere a pro- 
durre un sì moftruofo fenomeno.  L  orgoglio 
dello fpirito u m an o ,  l’ ambizione di di ft inguerfi ,  
la noja delle cofe vecchie ,  e l’ amor delle nuo
v e ,  il privato in teref fe , e q u e l l o ,  che ognu
no fi prende in fatto di Religione , il quale 
poi fi modifica var iamente fecondo le varie paf- 
iìoni del cuore u m a n o ,  e diverfe altre caule 
sì generali , che particolari inducono gli uomini  
a corrompere in mol te maniere 1 ant ica dot t r i 
na . Alcune di quefte cagioni fono ftate affe- 
gnate dal noftro T e r tu l l iano da principio nel 
t ra t tar  della origine delle erefie . Qui  afiegna 
una cagione univerfale di quefto corrompimen- 
to  delle verità r i v e l a t e ,  e la ripete dal demo
nio , ii quale invidiofo dell onore di D i o ,  fic» 
come ha voluto depravare colla idolatria i mi- 
fieri , ed il culto della Rel igione , cosi ha vo
luto guaftar le fcritture colle ftraniere in ter 
pretazioni per adattarle alle fue profane novi tà .  
I n  fa t t i ,  egli d i c e ,  anche il demonio ha i fuoi
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ri t i  ; aneli egli b a t t ezza ,  e in efpiazione delle 
colpe ha M in u to  varie lavande ; ha i fuoi cre
d e n t i ,  e fedeli ;  e fegna in fronte i fuoi neo f i t i ,  
e celebra l ’offerta del p an e ;  ha i fuoi fommi 
Pon tef ic i ;  ha le fue v e i g i n i ,  i fuoi ce l i b i ,  i 
fuoi m a r t i r i .  Bada dare un’ occhiata alla ferie 
dei riti indi tu i t i  da N u m a  P o m p i l i o ,  agli officj 
facerdota l i , alle v e d i ,  ai pr iv i legi ,  agli d To
m en t i  , e vaft dei facrificj, e a tante  altre ceri
m o n i e ,  ch’ egli determinò ai cul to degli D e i ,  
perchè fi vegga chiaramente la conformità di 
quei  riti colle cerimonie giudaiche . Qual  mara
vigl ia è p e r t a n to ,  conchiude il noftro f a u t o r e ,  
che avendo lo fpirito della bugia ,  e della fuper- 
ftizione derivati  nel fuo regno delle tenebie i 
r i t i  de’ Sacrament i n o d r i ,  e del neftro c u l t o ,  
abbia ancora voluto formare il fuo codice di 
fa l f i tà , e di erefie, t ravifando in mi lle modi  la 
dot t r ina  di G. C. ? La idolatria d u n q u e ,  e l’ ere- 
fie riconofcono lo deffo fonte d’ in iqu i t à :  ogni 
bugia ,  che fi dice del l’ efier fu p rem o , è una 
l'pecie d’ idola t r i a .  L ’ una e l’ al tra parte dallo 
fteffo principio di m e n z o g n a , e di m a l i g n i t à .

§. C L 1X.

I  ri t i  de’ G e n t i l i ,  che qui accenna di volo 
Ter tu l l iano , fono da lui nelle varie fue opere 
difiufamente fpiegat i . Si poffono ancora vedere 
in C lem ente  Alef fandr ino, in L a t t a n z i o ,  in 
A r n o b i o , in U e z i o ,  e in mille al tri  f c r i t t o r i , 
i quali hanno t ra t ta to  della mitologia d e ’ Pagani .  
Quefto articolo di Ter tu l l i ano  comprende la 
mater ia dì più erudite di ffertazioni . D a l  con
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f ro n to ,  ch’ egli fa della mitologia de’ Genti l i  coi  
r i t i  del Cr i l t iane f im o,  fi r i levano varj capi 
della noflra difciplina circa la maniera del cul 
t o ,  e l’ amminifl razione de’ Sacrament i . Sarebbe 
ancora lungo e vallo argomen ta  il r ibat tere la 
pretefa di co lo ro ,  che opinarono avere i G i u 
dei , ed i noflri cavati  i r i t i , e le maniere del  
cul to dal Gent i lef imo.  M a  mol ti  hanno già di- 
feuffa fiffatta mater ia . I l  W a rb n to n  ha in ciò 
confuta to il Midle ton ecce l l en tem en te ;  ed ha 
pure raccolto il meglio sù quello punto ?n una 
bella d i l a t a z i o n e  Rampata in R o m a  pochi han- 
ni fono r  Ab. Lazeri  Profeffore di iloria eccle- 
fiafiica nel Col legio R o m a n o .  N o i  pure abbia
m o  accennati  alcuni principi generali  nelle of- 
fervazioni fu Ile apologie di S.» G i u f l i n o . Lafcia- 
te dunque quelle cofe da p a r t e ,  noi feguir emo ,  
come ci fiamo da principio d ich ia ra t i ,  il noflro 
metodo di reflringerfi a quelle offsrvazioni , che 
riguardo a’ dommi poffano elfere di più uti le 
i fhuzione alla Ecclefiaftica g ioven tù .

§. C L X .

Qu i  folo pertanto r i f le t t eremo , che il pen- 
fiero di Ter tu l l iano di at tribui re al demonio  
l ’ origine dell’ erefie,  e dei mali  della Chiefa era 
il penderò comune ai Padri  di que’ t e m p i .  U n a  
tale idea era da eflì cavata dalla fc r i t t u ra , la 
quale fa fpeffo menzione di un principato di te
nebre , di un miftero d ’ i n i q u i t à ,  e di una Ba
bi lonia , che nacque per così dir colla Chiela ,  
e crebbe con effa , e cont inuamente opera , ed 
opera fino alla confumazione de’ fecoli.  Lo  flato



del 'a  Chiefa fu quefla terra è uno flato di com
b a t t i m e n t o ,  di tentaz ione,  di pro va ;  e la fpofa 
d i G .  C. non. avrà pace ,  fe non quando farà 
congiunta al fuo fpofo nel Cielo . El la è qui  
efpolta a mille agi taz ioni ;  e quelle le vengono 
dal l ’oppofiz.ione , che le fa lo fpirito di menzo
g n a ,  e d’ in i q u i t à ,  che in varis maniere quali 
P ro teo  (ì t ras fo rma, e v in to  ancora in un tem
po fi riproduce fotto altre forme in un a l t r o ,  e 
in  mille guife e den t ro ,  e fuori le muove per
petua gue rra .  Dio ha afficurato la Chiefa della 
ìua affiltenza : ond’ ella ufeirà o prelfo o tardi 
fempre vit toriosa da’ fuoi combatt i raenr i  : ma lì 
può ben afpettare di paffare dal l’ uno all’ altro 
fenza avere g iammai perfetta pace.  La fìoria 
della Chiefa non è ,  che una feria di cont inui 
c o m b a t t i m e n t i ,  a’ quali è (lata efpolia la fanta 
c i t tà  di D i o ;  e di prove luminofe dall’ al tra 
par te della d ivina afTiltenza alla fua C h ie fa ;  e 
le paffate vicende fono l’ immagine di quel le ,  
che verranno fino alla fine de’ fecoli.  E ’ degna 
di  Ieggerfi fu quello punto una belliffima dif- 
fertazione fui r i torno degli Ebrei  data già t em 
po  in luce dal p io ,  e dot to P. Don Girolamo 
Caleppio Ben ede t t ino ,  come pure le fenfatiffime 
fue rifleffioni in rifpolta al Sig. E x -G .  Mozzi 
d i  Bergamo.

§. C L X L

Queffo miftero d’ in iq u i t à ,  che fempre va 
ferpeggiando, ferve mirabi lmente ai difegni di 
D i o .  Le ten taz ioni ,  alle quali per quel lo viene 
efpofta la Ch ie fa ,  mantengono alla fede il fuo
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m e r i to ,  fono la prova dei b u o n i ,  e dil tinguono 
i falli dai veri feguaci delia verità . Se la fede 
non aveffe un v e ìo ,  che la r i cop r i l i  • fe la 
dot t r ina della Chiefa non incontraffe alcune dif
ficoltà;  fe non i’ ofcurafle la feduzione,  la n o 
v i t à ,  l’ apparenza dei v e r o ,  ma fofle fempre ne5 
fuoi divini  caratteri fplendida,  e luminofa , fa 
rebbe per così dire un offequio sforzato del la 
ragione ,  e non una umile e libera fommif i ìone 
del l”uomo alle ver ità r ive la te .  I tempi  del la 
perfecuzione, e della feduzione la met tono al la 
pro va ,  e le di ff icol tà, che fi pre fentano , le con
servano il mer i to della ubbidienza,  Il  combat t i 
m en to  coll’er ro re ,  eccita la vigilianza dei buo
n i ,  ravviva la loro fede , gli attacca fempre più 
alla v e r i t à , e colle perfecuzioni , che foffrono
i  fuoi di fenfori ,  fa conofcere agli uomini  quanto  
fia preziofo il depofito della dott rina di G.  C. 
Al lora fi dift inguono i deboli da’ forti , e i falli 
dai  veri figliuoli della Chiefa . Quefi i  hanno 
ferme rad ic i ,  e ftanno at taccati  alla do t t r ina  
rivelata in mezzo alla più fiera b u r r a fca . G l i  
al tr i  quafi paglie cedono ai vento della t ent a
zione , e fi lafciano trafportare dalla n o v i t à .

§. C L X I L

N è  certamente è picciola prova i! refi fiere in faccia 
al l ’ errore, mafiìmamenre fe alla ferocia della perfe- 
cuzione fi unifce l’ arte della feduzione.  Può fembrar 
picciola pro va ,  dopo che l’ errore fi è levata la ma- 
fchera ,  e fi è fatto conofcere nella fua nat ia brut 
tezza , e quando ceffa dal perfeguitare ; quando 
in  fomma è paffato il tempo della tentaz ione:
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ma in mezzo alla m edef im a , e nei furor dell9 
at tacco ci vuole una gran forza per non cade-» 
r e .  La  fazione degli A n a n i  univa allo fpirito 
della perfecuziotie 1" arte della feduzione . Q uindi  
a quanti  pericoli ella non efpofe la fede de cat= 
colici? Qual  impreffione non dovea fare full a» 
n im o de Fedel i  il favore de’ Pr incip i ,  che_ la 
p ro teg gevan o ,  la debolezza del Papa L ib e r io ,  
la caduta di tanti  V e fc o v i , che fi lafciarono 
l lrafcinar nel l’ errore? Qual  tentazione non era 
da una parte la rabbia ,  con cui erano perfegui- 
tat i  q u e ’pochi , che in que tempi fi riguarda
v a n o  come fanat i c i ,  e dall altra le fot tigliezze,  
le c a b b a i e , i ra g g i r i ,  i fof ifmi , e le arti  tu t te ,  
che  ufavano gli Ariani  per tender l acc i ,  e far 
cadere la fede dei più forti?

C L X I I I .

Per  rilevare la forza della feduzion dell er= 
jo re  non balla riguardarlo in fe fieffo da lon
t a n o ,  convien trafportarfi collo fpirito in quei  
t e m p i ,  e nelle ci rcollanze ,  in cui nacque.  Col  
pretefto di una riforma egli fi alzò nell Occi 
dente nel fecolo X V I . ,  e fi levò in un t em p o ,  
in cui era innondata la Chiefa di fcandal i ,  e 
di inali infiniti .  A. quella voce fece eco da 
principio la voce dei buoni ,  che nella Chiefa 
fiorivano per fapere, e per pietà ; e il Papa 
fieffo (labili in P.oma una Congregazione per 
ifcegliere i mezzi più opportuni  alla riforma 
della difciplina oramai decaduta.  Si fervi 1 ei« 
rore di quello grido univerfale per avanzare rei - 
r e n o , e la prefenza dei mali  autorizzava le fue



intrajjrefe.  E c c o l i  punto della feduzione.  T u t t o  
giuftificava la idea di una r i forma.  Vennero  le di- 
fpute fu varj p u n t i ,  e fi accrebbe l ’ ofcuri tà .  La  
ignoranza dei t e m p i , gli abufi della Corre di 
R o m a ,  la difloluzione del C l e r o ,  le fottigliez- 
ze degli fcolafiici fomminift ravano pre te f i i , ed 
armi  all’ errore per farli la rgo.  M a  quando fi 
vide for te ,  fi dichiarò i! mifiero d’ in iq u i t à ,  
portò le cofe agli eltremi i più firavaganti  , 
prorruppe in aperto fc i fma, e feco lui ftrafcinò 
gran parte della Chiefa del Set t en t r i on e .

§. C L X I V .

M a  dopo avere (frappato dal grembo della 
Chiefa  un gran numero di Fedel i col prerefìo , 
che tu t to  nella Chiefa foffe ca t t i v o ,  eccitò una 
nuova feduzione tanto  più pen c o lo i a , quan to  
più lu n g a ,  e nafcofta nel feno della Chiefa ftef- 
f a , col far forgere nuovi  maef in , che cangian
do i nomi alle cof e ,  e giufiificando tu t t i  gli  
eccell i , e tut ti  i m a l i ,  fofteneffero,  che nel la 
Chiefa tu t to era buono .  L ’ orror degli fcandali  
avea miferamente portato fuori della Chiefa una 
gran parte de! popolo Cr i f i iano.  Un nuovo v a n 
gelo ,  che cambiaffe le idee del b e n e ,  e del  
male era una tentazione aliai più forte per que
gli , eh’ erano rimarti  at taccat i  all’ u n i t à .  Le  
circoflvinze non potevano effeie più favorevol i 
aba  feduzione.  Era no gli  animi  de’ cattol ici  
inorridi ti  all afpetro di tante e r e d e , che aveano 
in t rodot te   ̂ i pretefi Riformatori  . L ’ odio dei 
m a l i ,  ond era oppreffa la C h ie fa ,  avea prepa
rati gii animi  al progetto di una riformaj  e



r  e f e c  razione della pretefa riforma , che fi era 
fatta nel Set tent rione , difponeva; gli animi a 
«iuftificare i di fordini .  11 defiderio di opporli m  
tu t te  le cofe ai Nova tor i  favoriva il difegno da 
co lo ro ,  che andavano agli eftremi i più penco-  
lofi colla novi tà de’ loro fi t temi.  Ecco le più 
opportune circoftanze per pubblicare quel nuovo 
corpo di d o t t r in a ,  che hanno formato 1 M o l im -  
f ì i ,  e i Prub.ahili i l i•

§. C L X V .

E r a  fiata affidata l’ imprefa alla Società de 
G e f u i t i , Società r i c c a ,  p o t e n t e ,  eftefa , e ab
bondante  d’ in g eg n i , e di mezzi per r.ufcir nell  
im p e g n o .  E l l a  era accarezzata dai P r i n c i p i ,  
r iver i ta  dai G ra nd i  del fecolo ,  favorita dai  
Papi , e da un gran numero dei P a l lo r i . Le 
infinite re laz ioni ,  che a v e a  formate collo fp in to  
e col cuore degli u o m i n i ,  le arti fimflìme d i  
promuovere le loro novi tà colle difpute , coi 
r a d i t i ,  e colle cabbaie ,  e col ricoprirle del 
m a n to  dell* autori tà de’ P a l lo r i , e coll impic
ciolire a forza di perfecuziotn,  e di crudeltà il 
num ero  de’ loro nemici portavano la /eduzione 
al più alto grado di raff inamento,  e di  pencolo 
per i Fedel i , L ’ aver in mano la educazione 
di quali rut ta la g io v en tù ,  la direzione delle 
a n i m e ,  l’eflere gli arbitri  dei benefic, , i minif tn  
dei favor i ,  e dell’ odio de’ Grandi  fomm.mftrava 
tu t t i  i vantaggi per diffondere da per tu t to  le 
loro  nov i t à .  La debolezza dei tempi  configliava 
la to l leranza ; la indolenza de’ Fattori arcrefceva 
la forza alla f e d u j& n e j l a  delicatezza de n m e d j ,



che per t imore  di fare maggiore la piaga fi fono 
t ifat i , diminuiva Tortore del m a l e ;  le v i t t i m e ,  
che di mano in mano fi facrificavano al furor 
del par t i to ,  in t imorivano anche i più forti .  T u t t o  
dunque concorreva a favor del l ' er rore  quanto  
Valeva a fedurre lo Tpirito-, e ad impegnare 
il cuore dell’ u o m o .  Qual  maraviglia è dun
que , che la novi tà , e l’ errore sì ben t ravet 
Ititoj, e fofienuto abbia avuto Un numerofo 
tfeguito di difcepoH ; e che ancora a’ dì noftri  
durino gli effetti di una feduzione sì g ene ra le ,  
sì raffinata,  e sì potente?

C L X V I .

H o  vo lu to  addurre que fi i e {empi per fat 
Vedere* come fi formi quel mifiero d’ in iq u i t à ,  
e perchè appunto mifiero fi appelli * e perchè 
fia veramente la prova dei veri feguaci della ve
r i tà  , e la pietra d’inciampo per i d eb o l i ,  e m a l  
fermi F e d e l i . È  di qui  fi deduce , di guai im 
portanza fia il tener fempre prelenti alio fpirito 
m  affini a mente nei tempi  della feduzione le re
gole prefcritte da Ter tu l l iano per r i t rovare  la 
ver ità com ba t tu ta ,  e per di fcetnere nei fervor 
dei  parti t i  da qual parte fia la ragione * o il tor
t o  fenza mifchiarfi  in tante  lunghe -, e lotti l i  
deputazioni  -, che fono 1’ armi dèi)’ errore , l’ in
comodò , e !a molefiia dei d o t t i , ed il pericolò 
de’ femplici F e d e l i ,  e faranno il t i fo ,  e il dò -  
prezzo dell’ e t à ,  che verranno ; -come grazie al 
Signore cominciano ad efferlo della età tìofira,  
la quale oramai fi vèrgogna,  e fi ftupifce, co
me fi abbia potuto difpuìar tanto  fu!la neceffuà
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dì amai1 D i o ,  fulla forza della grazia di G.  C« 
fulla corruzione del c u o r e , filile prime regole 
della m o r a l e , in una parola fugli c lementi  del
la fede 3 e della vi ta cr il ì iana.

§. CLXvir.
M a  già il fìolìro autore fi accolla al fine 

del fuo aureo t rat tato  9 e facendo negli u l t imi  
capi una viva pit tura dei c o f tu m i , e della di- 
fciplina degli eretici prefenta l’ u lt ima regola 
non meno chiara , che compendiofa per difcer
nere facilmente i corrompitor i  della dot t rina di 
G .  C. Non omìttam , egli d i ce ,  ìpfius etiam con- 
ver fa ti nnis baereticae defcyiptionem, quant futilis? 
quam terrena , quam bum una fit j  fine gravitate , 
fine aucì orilate, fine di fciplina ;  ut fidei fuae con- 
gruens. T r a  l o ro ,  egli proficgue,  non c’ è dift ìn*= 
z ione tra ca te cum en i , e tra F e d e l i . H a n n o  tu t t i  e- 
gtialmertte libero ingrefifo, tu t t i  afcoltano infieme 
la  parola di D i o ,  e tut t i  offerifcono. Anche alla 
prefenza degli etnici  effi. celebrano i loto mille- 
ri . Cangiano i nomi  alle cofe ,  e chiamano la 
fempl ici tà una p rot raz ione della di fcipl ina,  e i a  
cnftodia di quella la chiamano un lenocinlo .  
E g l in o  fi accordano con tutti  a fronte ancora 
della d iv e r ù  d o t t r i n a , purché tu t t i  cofpirino 
conrro la ver ità.  Sono fuperbi ,  e -van tan o  dot
t r ina  e fc ienza.  Le donne del loro parti to 
oh quanto  fono infoienti!  Pretendono d’ infegna- 
r e , di difputa! e ,  di eforcizare , e forfè ancora 
di bat tezzare.  Le loro ordinazioni fono temera
r i e ,  im p ru d en t i ,  inooftanri .  Ora  vengono da 
cflì ordinat i  i neof i t i ,  ora i cu r ia l i ,  ora gli apo»
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f e t i  nofìri 5 per così obbligarceli colle d i g n i t à ,  
e co g l i ,  o n o r i , giacché non poffono colla ver i-  
t à .  In  neffuti luogo fono più facili gli avanza- 
m e n t i ,  come nel campo dei l i b e l l i ,  dove 1 ef
fere folo t ra loro è un capo di m e r i t o .  Q u i n 
di  oggi fi crea un Vefcovo,  d imani  un a l t r o .  
<0 °gi è diacono chi d imani  faia Let tole ; oggi 
Prete chi  d i m an i  farà l a i co .  Imperciocché an
che ai laici effi conferifcono gli officj facerdotali „

| .  C L X V I I L

Coni’ è poi difpenfata da loro la parola dì 
D i o ?  La loro premura non è di conver t i r  gl 
infedeli , ma di pervertire i n o f ì r ì . In  ciò effi 
r ipongono la loro vanità» Sulla rovina del vero 
effi edificano i loro fiftemi ; e perciò a fpefe 
del la ver i tà cercano di difìruggere 3a fede de 
nof ì r i ,  Qi iando fi t r a t t a  di q u e f to ,  eglino lit 
moft rano umil i  , fommefiì  ,  piacevol i ;  nel  refto 
fonò fuperbi 3 ed intolleranti  ;  neppure ai loro 
Vefcovi  moftrano r iverenza .  Sono t ra loro divi- 
fi", ma quefte divifioni non a p p a r i r o n o  : lofci f -  
m a  t iene preffo eli loro  i l  luogo della u n i t a s 
perchè tu t t i  fi dividono per cofpirare infieme 
contro la ver ità  . Ognuno crede a fe lecito di  
v a r i a r e ,  e di modificare c i ò ,  che ricevette da 
fuoi maef t r ì .  I l  progreffo della erefia fetire dei- 
la n a t u r a ,  e dell’ indole della fua origine.  Q u e l  
d i r i t to  d’ in n o v a r e ,  che aveano V a le n t in o ,  e 
M arc io n e ,  perchè fi debbe negare ai Valenti - 
n i a n i , ed ai Marcionit i  ? Quindi  è ,  che tut te 
ìe erefie fi t rovano in progreiio di tempo v an e  
e d ivede  dai loro autori  5 e dal loro pr inc ip io .
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Moir i  di effi fono acefali.’ non hanno Chiefe * 
non hanno ordine epifcopale ; fono privi della fede/ 
fono fenza difciplina; 'fono profughi,  e vagabondi» 
F a n n o  lega ancora coi m a g h i , coi c iar la tani ,  cogli 
a r t rològhi , ed altri uomini  v a n i ,  e curiofi 5 e van
no  dapertut to (clamando per eccicrare la cut iof i tà:  
quaerìtc,  &  invcnìemis. T a n t o  egli è v e r o ,  
che dalla loro vita fi può argomentare la qua
l i tà della fede 6 La difciplina è giudice della d o t 
t r i n a .  Abbandonato  il t imore di D i o ,  anche i 
co tu rn i  debbono effere l iber i ,  e r i l avat i .  Iddio  
non fi t e m e ,  dove non fi crede quai ’èi. E  do
ve non fi crede Id d io ,  ivi non c’ è v e r i t à ,  e do
ve non e’ è la ve r i t à ,  ivi non vi può effere di 
fcipl ina.  Al contrariò dove fi crede il vero D io ,  
ivi  fi t e m e ,  ed ivi i coftumi fono g r a v i , e com
porti , e religiofo il culto , e divota la preghie
ra  , e moderto il ver t i r e , ed unita la Chiefa 5 e 
tu t te  le cofe in D io  o rd ina te ,  e compofte»

§. C L X IX .

F in  qui  T e r tu l l i a n o , dì cui ho voluto pre
sentarvi il quadro i n t ie ro ,  che egli fa degli ere
t i c i ;  perchè a noi fomminirtra Varie vedute « 
O g n i  dott rina , che procede dalla v e r i t à , tende 
r  rtabilire il buon cortume , è la di fcipl ina. La  
ver i tà  non fi pa lefa,  che per edere a m a t a ,  e 
f egui r a ,  e l’amare e feguire la ver ità non è al
t ra cofa che  a m a r e ,  e feguir f o r d i n s ,  e la re t 
t i t u d i n e .  Lo feopo dunque della vera dot t rina 
è di rtabilire tra gli uomini  la virtù , e la gin- 
f t izia.  Quello principio è tanto ev id en te ,  che 
G.  C» e i Padri  no(h i  ce l’ hanno fempre dato
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èome la pietra dei paragone per difcernere la 
vera dalla falfa dot tr ina , e il vero Apoftolo dal*
l 1 impoftore.  Il buon albero fi conofce dai frut
t i .  Chi  ha la miffione da Dio  per riformare il 
penere umano non può tradire i difegni <, e i l  
carattere della fua miffione.  Egl i  deve colla dot» 
t r ina richiamare falla terra la v i r t ù ,  e la giufti- 
zia sbandita .* egli deve additare la via per fu- 
perare le orgogliofe paffioni del  cuore u m a n o ,  
e per far rifiorire le più belle v i r tù  sì verfo 
D i o ,  che verfo gli u o m in i .  Per quello carat te
re di d iv intà la dot tr ina evangelica ha rifcofli, 
gli omaggi  dagli fteffi fuoi nemici .  E  gli ftefff. 
prodig; che fi oftentano in confermazione della 
d o t t r i n a ,  che viene a n n u n z ia t a , fi provano a l  
l u m e  di quefta regola .  Se quegli fi fanno in fa
vore di  ima d o t t r i n a ,  la quale non promuove 
la  fa nt i t à ,  ma lufinga le paffioni del l’ uomo»  
effi ci debbono effere fofpetti .  Iddio non parla» 
che in favore della v i r t ù ,  e della purità del co» 
f iume.  Su quefto principio noi di fprezziamo co
m e impof tu re , o preftigi i precefi miracoli de 
G e n t i l i ,  di M a o m e t t o ,  e d’ altri fai fi profeti» 
che predicavano una dot t r ina  favorevole aila cal 
ne  ,  ed al fangue.

§. C L X X

O r a  una coftante fperienza ha dimoft rato » 
che i Nova tor i  hanno  fempre allargato la via 
ft re tta del Cielo 5 e violato la fanta feverità del
la dott r ina evangel ica.  La  v a n i t à ,  o l’ interefle,  
che li muove a corrompere la dott r ina della 
Chiefa j è intollerante di giogo., e di f r eno .  U n a



paffione umana , che divenga dominante nel cuoi4 
del l ’u o m o ,  t ira feco anche le a l t r e .  Quel  legat
ine , che unifce e conginnge infieme la bella 
fchiera delle v i r t ù ,  l’ hanno ancora i vizj fra lo
r o .  Le paffioni dell’ uomo fi foftengono recipro
c a m e n t e ,  e nel loro difordine mantengono una 
cer ta conneff ione. Q u in d i ,  una v o l t a ,  che la 
fuperbia ,  l’ am b iz io n e ,  o l’ intereffe fia giunto  
al  grado di rompere ogni r i t egno,  e metterfi in 
l iber tà  contro  ì lumi della religione di G.  C.  s 
non  fi conofce al t ro  termine fe non quel che 
preferiva la voglia di propagare la nov i t à .  D ì  
m an o  in mano che fi offrono le circofiatize , fi 
m e t to n o  in l ibertà tu t te  le altre paffioni. Not i 
elfendo inoltre il No vato re  Condotto dall’amore 
della v e r i t à ,  e mancando dei m e z z i , che la ve
r i t à  fomminif tra  per farfi ricever dagli uomini  s 
non ha al tra maniera di far piofeliti che di m e t 
tere iri moto  le paffioni d e l f u o m o ,  di favori r
l e ,  e di accarezzarle.  Fuor i  di quefie a t t ra t t i 
ve  egli non ha altre maniere di fedurré gli ani 
m i  a l t rù i .  U n a  dot t r ina pefante ,  ed incomoda 
alle paffioni non farebbe a t ta  a feparare della 
Chiefa  i F ede l i ,  che fono già avvezzi  alla evafì» 
gelica feverità »

C L X X L

Sa per al tro Terrore  adattarli  alle circo- 
fìanze dei t e m p i , e delle p e r fo ne . I n  mezzo 
al rigore della di fcipl ina,  e dove gli uomini  fono 
at taccat i  alla feVerità del co l ìu m e , egli non 
farà sì s facciato ,  nè imprudente di proporre al* 
fa fcopeita una morale r i lavata» Tro p p o  egli
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conofce, che operando di quefla maniera non 
guadagnerebbe ter reno .  Suole perciò alle vol te  
coprirfi fotto il man to  di fe ve r i t à , e  di perfezio- 
n e .  Sà colla fingolarità del rigore allettare ancora 
la v a n i t à , ma fuole rare volte ufcire t ravefli to 
di quefto modo ; nè fuole ,  fe comparifce , fare 
grandi progreffi,  quando  pure non cangi itile s 
e non riefca per una ftrada più lunga alla l ibertà 
delle paffioni;  come ha fatto negli u l t imi  tempi  
la fetta dei falfi mift icL Neppti r fuole fempre 
da principio rovinare le regole delia m ora le ,  e 
della d i fc ip l ina . Si contenta di piantare a lcuni  
principj fpecolativi ; a l l e t ta i  fuoi feguaci a poco 
a  poco con un coftume più l ibero ,  e fc io l to ,  e  
lafcia loro col tempo tirare le confeguenze re= 
lati ve alla difciplina del v iv e re .  C h i  avrebbe 
f o gna to ,  che i M a n ich e i ,  i quali  condannava
no  il m a t r im o n io , fi portaffero poi in vigore 
del fiftema dei due principi a giuflificarè le 
polluzioni , ed altre immondezze ? Si fcorrano 
le fette sì ant iche ,  che n u o v e ,  e offervino 
maff imamente co lo ro ,  che moft rano tanta  pau= 
ra del r igor i fmo,  che tut te o fi fono intro= 
d o t t e ,  o fono andate a finire col rovefciare 
le regole della difciplina ? e della morale d ì  
G .  C.

§. C L X X I I .

Le comunioni  de’Luterani  e Caivinif li  ol tre 
l ’ avere conceduta una falfa l ibertà di cofcienza9 
ed avere levate le a t t inenze ,  i d ig iun i ,  la con- 
feffione, il rigore della peni t enza ,  ed altre 
Siffatte offervanze incomode ali’ uomo corrot to 7
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hanno  con un folo principio rovinato  tu tta ìà 
inorale evangel ica . Fu pofto per bafe della loro 
informa il principio ,  che la fola fede in G.  C» 
giulhf i ca . Onde ne venne per confeguenza la 
inut il i tà  nelle opere buone , e della offervanza 
della legge di Gril lo ; e quella è fiata la idea 
che ci hanno dato della Redenz ione .  Una  tal  
confeguenza non è ftata ammefla da’ C a l v i n i f t i ,
i  quali non negano la neceflità delle buone opere;  
ina oltre che quella difcende dalia maflìma della 
fede giuPtincante, ch’eglino ancora ad o t t an o ,  il 
jmofttuofo fiftema della impeccabili tà conceduta 
a’ giufti ha, fatto u n to t a l e  rovefciamento di tu t ta  
J’ etica Gri f t iana ,  come dimoflra in una eccel
lente  opera il dot tif lìmo Arnaldo*. E ’ ftata an
cora per altre vie da loro attaccata la purità 
del ia difciplina.  Convien perfuaderfi che un’ o
p e r a ,  che fi promuove dalle paflìoni dell’ uomo § 
e che la fola azione delle medefime può propa
gare , non potrà mai r iufe ire , fe le paflìoni non 
v ’abbiamo il loro vantaggi® »

§. C L X X I I L

Ècc o  per tanto una regola chiara per di- 
feernere fommai iamente la verità dall’ errore;» 
H n a  d o t t r in a ,  che : i 1 ̂ fla la difciplina del vi 
v e r e ,  e che favorifee le fregolate paflìoni dell’ 
uom o ,  e porta alla licenza del coflume non 
è la dot t rina apof to iica, e i fuoi a u t o r i , ab
biano pure qualunque apparenza di pietà , 6 
d i  fant i rà ,  fono falfi Apof iol i ,  fono corrom
pi tori  del V a ng elo j  fono lupi r a p a c i ,  che a 
sioi vengono colla pelle di agnello per fare



«ra se  del gregge di G .  C. Cosi quatta regola 
anche il femplice Fedele fufficieftteraente i t trui- 
t o  delle ver ità cr i f t iane ,  che abbia il cuor re t
to  ed ami finceramente la fua fallite , può fa
c i lmente guardarfi non folo da q u e i , che fono 
fuor i ,  ma ancora dai fa!fi Do t to r i  , che fonò 
nel fen della Chiefa .  Egl i  non ha Infogno d i  
ent rare a difcutere lungamente _ le infoile qui- 
f i i o n i . B a l t a ,  che abbia una idea della nuova 
d o t t r i n a ,  e batta , che offervi , fe quel la lo 
port i  alla v i r t ù ,  o all’ efercizio d e l l e  opere 
buone , oppure al r i laf famento . Se vede pei 
e fem pio ,  che il Mol in i fmo  lufinga il fuo amor  
propr io ,  che gli leva quel t imor  falutare ,  che 
il  Vangelo gl ’ i n cu lca , che ne patifce que a 
fanta u m i l t à ,  la quale è il fondamento de e 
v i r t ù ,  egli può dir f rancamen te ,  che quella 
non è la dott rina di G.  C. Lafci pure il r 1 - 
putare ai Teologi  finché vogliono* Egli  ha un 
fegno ficuro della falfità del f i t tema.  Ci  vuol  
poi molto meno per giudicare della moial  e 
Caf i t t i ,  la quale dittrugge tu t ta  la fo i ìa n za  delle 
v i r tù  , e non lafcia della giustizia critt iana 
altro che il n o m e .  Qualunque F e d e l e ,  che 
non fi a acciecato dalle proprie p s f f iom, dee 
deteftare u n a  d o t t r in a ,  che le favorifce,  e le 
accarezza . I primi elementi  del cr i l l ianef imo, 
e i lumi della propria coscienza lo prevengono 
abbattanza contra maffime si rilaffare , ed 
inefcufabile innanzi  a D i o ,  fe le prende pei te
gola della fua condot ta , e fi lafcia ciecamente 
feddurre da quelli fallì maefìri ,
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P a r l o ,  come vede te ,  delle fette c n f t i a n e ,  
eìoè di coloro , che hanno fabbricato i loro fi
t temi  falla corruzion del Vangelo .  Le fette de’ 
Eilofofi prima che fi diffondeffe la luce della 
do t t r in a  di G.  C. fi debbono riguardare fotto 
un al tro a f p e t to . Effe non ci hanno dato la 
vera idea nè della v i r t ù ;  nè del v iz io ,  ed era
n o  per mol ti  mot iv i  inett iffime ad operare la 
r i forma de’ cot tam i .  E rano per al tro sforzi della 
fiacca ragione umana per met tere qualche riparo 
al l ’ impeto delle fregolate paffioni del l’ u o m o ,  i 
quali  sforzi della ragione fono alle volte riufeiti 
a dare non pochi precetti  conformi alla ver i tà , 
ed al buon o r d in e ,  benché per ignoranza dei 
vero fine dell’ u o m o ,  e della fua vera malat t ia non 
abbiamo toccato il vero punto  delle vi r tù , doven
do fempre fottituire una paffione per la riforma 
deile a i t i e . L  oigoglio è fiata la mol la più no
b i l e ,  che abbiano faputo maneggiare que’ maefiri  
per muovere il cuor dell’ u o m o , e le filofofie 
fondate fu quel mot ivo fono fiate per que’ tempi  
le più eccel len t i ,  come fono quelle di C ice ro 
n e ,  di E p i t e t o ,  e di Seneca .  L ’ orgoligo è una 
pafiione delle più at tive dell’a n i m a ,  e quindi  è 
capace di grandi imprefe .  Seneca ' l ’ ha faputo 
maneggia te in tut t i  i fuoi rappor t i ,  e perciò ha 
formato una fi lofofia, che ha rifeofiì da mol ti  
gli  elogi e gli applaufi , 1 qual i  elogi per al tro 
debbono efiere mol to  mifurati  nella bocca di un 
en f i ia no ;  ed io i n o r r id ; , quando ebbi a fentire 
da una cattedra a commendare la Morale  di Se-

§. CLXXIV.



i g i
sieca,  come un’ etica perfet t if f ima, e fant if i ìma,  
Confiderata nei fuo punto di veduta n o n c ’ è m o 
r a l e ,  che più fi opponga allo fpirito dell’ etica di  
G .  C.  quanto quella di S en eca ,  come fa veder 
chiaramente il grande Nicole ne fuoi faggi di mo» 
ra le .  L ’ umiltà del c u o r e , la quale è i a  bafe della 
vera v i r t ù ,  ed il principio della veia nforma deli^ 
animo umano , è vi r tù fconofciuta ne l ibii  d i  
quel F i l o fof o ,  anzi combat tu ta  in tu t t i  i prin
c i p i ,  e in tut t i  i m o t iv i ,  fui quali  ha lavorato 
la fua fiiofofia. El l a  ha per confeguenza una 
maffima oppofi/-ione allo fpi ri to di tu t ta  la m o 
rale evangelica • Io non ent ro  a decidere col 
Signor di M on te fq u ieu , le in mancanza dell 
et ica crifiiana la morale degli Stoici foffe la 
più capace ,  e la più uti le di  tu t te  i alti e 
per la focietà,  L ’ o rg o l io ,  come ho d e t t o ,  ef= 
fendo la palììone pm  a t t i v a ,  coflituito eh egli 
fia in una legislazione il mobi le princicale 
del cuore degli u o m i n i , può operar grandi  cofes 
e darci sfempj di v i r tù  in apparenza eccel
l e n t i ,  chf Agoftino chiama vi rtù non vere ., 
ma venfii- L antica nazion de R o m an i  c 
un lum n' o d d i o  di quefle v i r t ù .  M a  fe 
la filofofi. Romani  fervi alla pat ria,^ non 
ne rimafe r t e e j o  il genere u m a n o ,  ch’ ebbe 
a provai! '■£ tuneftifiìma» L  orgogl io ha  ̂ un 
orbira n  ' c ; 5 e per qu an to  affetti d imi ta le  
Ja carità » quale è la fola vi r tù univerfale  ̂
che tu ie abbraccia , con una piena efecu- 
zione di tutti  i doveri del l’ u o m o ,  effo fi per
de nell’ urto delle paffioni , e lafcia nella eften* 
fi un e dei doveri  fempre un gran vuoto*



C L X X V .

M a  negar non fi p u ò ,  che non fi t rovino 
jn  q.ieile filofofie alcune or t ime maflìme di f ru
g a l i t à ,  di t em pe ranza ,  di p r o b i t à ,  di onoratez
z a ,  di giuftizia , e di fincerità , che fanno ver» 
gogna a coloro ,  che fon:-» venuti  dopo ii V a n 
gelo a corrompete la dot tr ina di Gr id o . Sem
bra che Iddio con un terribile acciecamento 
abbia voluro punire la ingrat i tudine da loro 
nfara ai lumi della v e r i t à ,  che fi compiacque 
di mam’fe d a r c i . Le varie fe t te ,  che hanno in-  
•feguato i più mofiruofi errori fulla m o ra l e , fan
n o  difonore al cridianefimo ed alla ragione.  
P e r  non parlar delle ant i che ,  gli dedì  Gent i l i  
filofofi avrebbero fremuto al fentire un L u t e r o ,  
che  pone a l ivel lo dei peccati le opere buone , 
e l’ ofiervanza della l egge ,  e fa con fi (le re la 
l iber tà  del crifiiano nella esenzione dai precet t i ,  
e dalle azioni virtuofe , com’ egli infegna fulla let
tera  ai Gala t i  , nel l ibro della libertà di C t i d o ,  
e nel fermone fui nuovo teflamento . Che avreb
bero poi det to del fiftema de’ Calv in idi  fulla 
impeccabil i tà de’ giul t i ,  il quale gli ha portati  
a  far paffare come leggeriffime colpe gli adulte
r i ,  gli omic id j ,  ed altri deli t t i  più enormi?  
T ac ci o  le molìruofe opinioni de’ Cafift i ,  l ’ opere 
de ’ quali  p>ù che Teologie morali  appellare fi 
poffono guidamente Apologie de’ peccat i .  La  ra
gione de’ filofofi fi ajutava co’ fuoi fcarfi lumi a 
porre  qualche freno alle paffioni ; ma i corrut
tori  della dott r ina di G.  C. tendono a liberar 
le paffioni dal giogo della fua legge.  La  idea
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c1e! filofofì nafceva da un oneflo defìderfo di f o o  
corere per quanto  poteano colla ragione alla 
umani tà  traviata ; la vòglia di novi tà in coftoro 
nafce dalla paffione, e rende a favorire le paf
fioni degli a l t r i . La  filofofia perorava colle fue 
deboli forze la caufa della g iu t t i z i a , e della 
equi tà : la novi tà  nella Chiefa perora la caufa 
del la cupidi tà ,  e delia i icenza .  Quella in mez
zo alle tenebre feguiva que’ pochi lampi di l uces 
che la natura le facea vedere ; quella chiude gli  
occhj all’ ampia luce del V a n g e l o , fi ttudia di  
fuggirne le impreff ioni , e vuole per t inacemente 
acciecarfi.  I filofofì perfine fi sforzavano di  ri
nunciare alle paffioni per feguir la ragione ; e i  
corrutori  del vangelo moffi dalla vani tà , o da 
al t ra  paffione, nel rinunciare alla dot t r ina  di 
Cr it to  r inunciano al lume della fteffa ragione ? 
d i  cui il Vangelo rapporto ai doveri dell’ uomo , 
non è che lo fviluppo e l’ int iero perfetto compi
m e n t o ,  le quali  cofe ho voluto per inc idenza 
offervare, acciocché ceffi la maraviglia , che 
mol ti  fanno al vedere che i nuovi naaeftri , che 
fi fono levati col pretefto di riformare la do t 
t r ina  di Cr i f io ,  fono caduti in fittemi affai peg
giori di quelli degli antichi filofofì; e quindi  
ancor ceffi ì ' ingiutta accufa , eh’ effi danno pef 
un tal mot ivo alla religione di G. C.

§. C L X X V I .

Io  non voglio dire per quef to ,  che tu tte 
le fette de’novatori  abbiano formato un piano 
di moral  ritaffara contraria alla feveri tà evange
lica » So j che alcune fette erano più filofofichs,
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che "teologiche ; e fi fono ar redate da punti ve
ramente  fpecolativi : ed hanno prefo di mira 
un ar ticolo folo o più articoli  dominat ici  fenza 
difcendere a redole pra t iche ,  o maffime di mo- 
rale* Per V a rgom en to ,  che abbiamo pet le ma- 
n i ,  non è neceffario che tut te abbiano foimate 
l icenziofe teorie fulla d ifcip lina,  e fui co f tu m i . 
N è  la natura dell’ argomento ,  nè le circoftanze 
de  lu ogh i ,  de’ t e m p i ,  e delle perfone hanno 
fempre permefib lo {viluppo di un piano int iero 
d i  re l ig ione.  Bafta che il carattere de’ Nova to r i  
fia fempre flato un carattere portato alla l icenza ,  
poco aman te  delle regole della d i fc ip l ina,  e 
inc l inato  a fciogliere più che ad edificale.  T a l  
era il contegno de’ falfi d o t t o r i ,  che ci viene 
d ipinto  da S. Paolo nelle fue let tere ;  tal era 
quel lo che ci rapprefenta T er tu l l iano  degli ere
t ici de’ fuoi t e m p i ,  e delle età precedent i ;  tal  
è  q u e l l o ,  che ci hanno efibito di mano in ina* 
no gli altri Padri , e che abbiamo per una lun
ga fperienza offervato in tu t t i  i N o v a to r i .  La  
ipocrifia è un male , che non può ftaie lungo 
t e m p o  nafeofto.  O  preilo o tardi conviene 9 che 
fi palef i . Egli  è troppo di ffici le,  che 1 uomo 
meffo al c imento  ftia fempre in guardia di is 
tnedef imo per nafeondere la pafììone,  che lo do
m i n a .  Iddio  ha voluto lafciarci nel contegno 
d e ’ falfi Apof to l i ,  e corrompitori  della fua dot
t r ina  un ca ra t tere ,  che ce gli faccia conofcere.  
H a  luogo in ogni tempo la regola lafciataci da 
CJ. C . : ex fru c ììb m  eorum cognofcetis eo s .



§. CLXXVII.

Anche nel feno della Chiefa abbondano 
gli abufi,  e gli fcandal i .  Ab biamo di l'opra ac» 
cennato  fino a qual fegno foffe giunta ai tempi  
di Lutero la corruzione della d i fc ip l ina,  e del  
coflume . M a  la fpofa di G. C .  gemeva fui mal i  
de fuoi figliuoli ; e nella comunione della Chiefa  
fuffiffevano le regole della difciplina , e gr ida
va^ fempre contra gli abufi la voce de’ c a n o n i ,  
de Pad r i ,  e di tu tta la dot t r ina  ev ange l i ca .  A I  
lume di quelle regole ognuno potea conofcere 
il m a l e ,  ed evi tarne il contagio .  Per  r iformare  
il coflume non c’ era bifogno di ftabilire nuov e 
r e go le ,  ma ballava r ichiamare all’ offervanza l e  
a n t i c h e ,  e fiudiare i mezzi  di farle e f eg u i r e ,  
come ha fatto da poi il facro concil io di T r e n 
t o .  La Chiefa non avea mutato  lo fpirito del la 
fua d i fc ip l ina . Gl i  uomini ne t rafeuravano la 
of fe rvanza , e gli abufi in t rodo t t i  non apparte
nevano a l e i .

§.  C L X X V I I I .

Venne  L u t e ro ,  e volle riformare non i m a
li dei figliuoli della Ch iefa ,  ma la Chiefa me- 
de f ima ,  da cui dovea ricever le regole per la 
r i fo rma .  Egli d i e i e  ben pretto a conofcere lo  
f p i t i t o ,  ond’ era a n i m a t o ,  e ch’egli era por ta 
to  a di fl ruggere,  non ad edificare. E ra  per la 
corruzione dei tempi venuto nel Clero  al la tuo- 
p  c°n cu b in a to . Egli invece di r ichiamare 
ì offervanza de’ c a n o n i , che lo condannavano } 
fc la prefe contro  la cont inenza , e contro i con-
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f id i  evangel ici .  V  intereffe de5 Preti  avea i n 
t rod ot to  infiniti abufi nell’ ammimltaazione de 
faciametiti  .• e Lutero invece di levare gli 
abufi fi mife a diftrugére i facramenti  della 
Chiefa . Si abi tavano i Papi delle loro autori
tà  e ne elleodevano oltre il dovere i di ri t t i  ; 
e i n t e s o  invece d’ invocare il foccorfo del la 
Chiefa univeifale , che mettefie in vigore i ca
noni  ,  e frenaffe gli abufi di R o m a  , fece man 
baffa falla G e ra r c h i a ,  e ne foppreffe il Pr ima
t o .  Chi  non vede in quella condot ta lo fpirito 
di  novatore portato a diliruggere , e non ad edi
ficare la Chiefa ?

§. C L X X IX .

Lo  il e (To fpirito di riforma fi è veduto an» 
che nel fen 'della Chiefa in que nuovi d o t t o n ,  
che in quelli due fecoli hanno fabbricati tant i  
fi(lemi tanto  in mater ia fpettante alla f e d e ,  ' 
come ai c o l t a m i . La  libertà sfrenata di opinare 
iti mater ia di Rel ig ione rendeva all o igo ho  pe- 
fanti  ed incomodi  i milleri  facrofanti della no- 
flra Re l ig io ne .  Si fono levati nuovi m a e f in ,  
che in aria di difender la Chiefa hanno indebo
liti 9 fn e rv at i , e difìrutti i m if t en  med ef imi . In 
quel lo genere fi fono per l’ efienfione,  e per l’ar
di tezza difiinti fra g^i altri  1 due Gefuiti  Aidiu* 
n o ,  e Ber ruyer .  Eccov i  dunque uno fp i r i to , che 
d i f h u g g e , e non edifica,  che fomen ta ,  e non 
comprime la sfrenata licenza dell opinare.  Que
lli dunque non fono dot tori  guidati dalla v e n t a ,  
ma fono falfi d o t t o r i , e corrompitori  della dottri
na  della Ch ie fa .  S imi lmente  la diffoluzione del



cofiume mal foffriva la feverità_ della legge di 
G .  G. Eccovi  in campo i Cafi fi i , che a favore 
della l iber tà ,  e delie paffioni dell’ uomo rovina
no  lo fpirito della peni tenza ,  l’ indole delle v i r
t ù  • le fante regole della Chiefa per la con ver
done de’ pecca to r i , in una parola la legge di 
Gri llo , e la difciplina ecclefiafi ica. Qaefto è 
dunque uno fpi r i to ,  che d i f l rugge,  e non edi
fica , che favori fce ,  e con fi oppone alla liber
tà  del cof tume.  Il Fedele non ha bi fogno di al
t re  prove per conofceie il c a rn i e re  di quell i  
fallì dot tor i .

C L X X X .

L ’ altro carattere de’ n o v a t o r i ,  che ci dipin
ge T e r tu l l i an o ,  è la varietà dei {entimemi fra 
ì o r o . Abbiamo spello offervato,  che l’ unità del
la dot t r ina  è la t e i e r a  della dot t rina apoftolica, 
e  che la diverfità è il carattere delle opinioni  
degli u o m i n i .  La  ver i tà  cat to lica vena ta  da 
D i o  ha da principio la fua perfezione ; 1’ èrèfia, 
debole produzione dello fpiri to u m a n o ,  no n fi 
può fare che un poco alla v o l t a ,  e a varie ri
prese. N o n  tu t to fi può veder da principio.  Si 
azzarda un fent imemo che in feguko per gF 
inconv en ie nt i ,  che produce,  convieti  r i formare.  
Q uind i  il Riformatore  è fempre obbl igato a rifor
mare tut t i  i giorni i proprj f e n t i m e n t i . II fede
le ca t t o l i co ,  che non fi at tacca alle proprie 
opinioni  par t icolar i ,  fregne cofiantementc i! (en- 
s imento  comune della C h i e f a ,  il quale e fem
pre lo fìeffo. La  variazione è fiata fempre il 
carat tere di iur te  l’ erefie dal principio del cri-
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fìianefimo fino a n o i .  La  erefia de’ GnofHci fi 
divife in tante  d i ramazioni ,  che appena fi pof- 
iono num era re .  G l i  Ariani facevano tu tt i  i gior
ni nuove confeffioni di fede fenza mai poterli 
fiffare. Dopo  la p r i m a ,  che fu fatta da A r i o ,  
e prefentata al fuo Vefcovo di Alef landr i a , non 
celiarono giammai  di var iare.  O nde  mentre  ls 
Im peratore  Cot tanzo pròtet tor degli Ariani  con
gregava tut t i  i giorni  nuovi concilj per r iforma
re. i f imbol i ,  e fare nuove profeflioni di f e d e ,  
avea ragione di fcrivergli S. Ilario : avviene a 
‘voi ciò che accade agli architetti ignoranti, a 
quali le loro proprie opere fempre difpiacciono * 
voi altri non fate che fabbricare,  e di/ìruggere. 
Laddove la Chiefa cattolica la prima volta che 
fi radunò diede nel Turibolo di Nicea una fem- 
plice e piena dichiarazione della v e r i t à ,  che  
batta fola per  condannare e ternamente l’ Aria-  
jnefimo.

§. C L X X X I.

T u t t e  l’ eref ie ,  che fono venute di p o i ,  
h anno  avuto  lo fteffo cara t tere .  Quelle a noi 
p iù  vicine cioè de’ pretefi Riformati  col numero 
forprenderite delle loro variazioni fommini tt rano 
r.na prova fenfibiliffima dello fpirito di vertigi
ne  nella forgente della r i f o r m a ,  e nella t e f t a , 
che l’ ha concepi ta .  Batta leggere il l ibro delle 
var iazioni del gran Boffuet per reftarne con
v i n t o .  La mol ti tudine delle confeffioni di fe
d e ,  che per non parlare di tut te le f e t t e ,  
hanno fatto i due gran cotpi de’ R i f o r m a t i , 
J uno de’L u t e r a n i 5  e l’ altro .degli Zuingl ia-
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s t i ,  e de’ Calvinifti  dovrebbe fargli arraffi r e . La 
p r im a ,  che comparve ,  fa quella d’ Ausbourg fat
ta  nel 1530. E  (Fa fa in feguito t o cca t a ,  e ri
toccata più v o l t e .  Il fuo autor Melantone la 
modificò in altra maniera nell’apologia,  che ne 
f ece .  N e  cotnpofe un’ altra Lutero nel 1531.  
da prefentarfi al concil io convocato in M an tova  
da Paolo I I I .  M a  quefla fu feguita da due al
t re prcfentate al concil io di T r e n t o  nel 1551. ? 
e 15^2 - ,  e quelle pure dalle fpiegazioni della 
Chiefa di W i t t e n b e r g a ,  e da altre infin ite ,  che 
vennero  di poi.  N è  fu meno fecondo di profef» 
f ion i ,  e di {imboli l’ altro par ti to de’ R i fo rm at i .  
Fu ro no  poi innumerabih  i t rat tat i  di compofi- 
z ione tra 1 due parti t i  della nuova ru o i m a ^  
maneggiati  con e q u i v o c i , v a r i e t à , e cambia
ment i  perpetui .  Così  n a c q u e ;  e fi propagò la 
nuova erefia;  e nel progreffo fimile fempre alla 
fua origine ebbe a variarfi perpetuamen te ,  fem
pre da°fe fieffa di ffi rni le,  ed ora da noi più a l -  
lontanandof i , ed ora avvicinandofi  a n o i ,

C L X X X 1 I .

Quefla sì fh'ana incoi lanza non è ella una 
prova ev id en te ,  ch’ effi volevano fiabilire le pai- 
ti col a ri opinioni  degli u o m in i ,  e non la dot t r i 
na  di G. C. , che "fin da principio era già bel
la , e perfetta ? Invano  effi dicono , come offer- 
va il Boff i e t ,  che per effere flati attaccati  mol ti  ar
t icol i  della fede conveniva mol tipl icare le pro- 
ftffioni per opporle a sì gran numero di errori ~ 
che le Chiefe diffufe in più luoghi dovear.o d i 
chiarare la loro credenza con una pubblica te«
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ft imonianza ; che tut te ìe chiefe e (Tendo iti una 
piena libertà póteano fare le loro profeffioni di 
fede j che quella varietà è un a rgomen to ;  che 
le Chiefe non hanno proceduto nella via della 
fede con un artificiofo conc er to ;  ma di ret te 
tu t te  daho fpirito loro par t icolare. Sono quefii va
ni  pretefì i , che fempre più confermano il torto  
dp novato r i .  Effendo la ver ità una fo la ,  come 
poteano effere tanto diverfe quelle profeffioni d i  
fede filile fleffe materie , e fugli fteffi articoli  ? 
Perchè fui punto medefimo di dot t rina variare 3 
•alterare, e modificare di quando in quando la 
profefl ìone,  ed il (imbolo? Per quanto  quelle 
Chiefe foffer var ie ,  non poteano forfè conveni
re m una iìelfa t e f h m o m a n z a , fe tut te aveano 
una mede firn a fede ? E  non la doveano forfè 
av e r e ,  s egli era ve ro ,  come fi van tav ano ,  che 
pubblicaffero la dot t rina di G. C . , la quale cer
tam ente  non può effere che una fola ? Quando 
inai le Chiefe cattoliche \ h a n n o  avuto una di
ver ta profeflìone tra loro? U no  (leffo fimbolo di 
N ice a  non ha egli fervito contra tut ti  gli A r i a
ni  tanto  alle chiefe di O l i e n t e ,  come a quel le 
di  Occidente?  Lo  fteflb fi dica della definizione 
di Calcedonia contro tut ti  gli Eut ichiani*  de
gli o t to  Capitoli  di Car tagine contro  tut t i  i Pe- 
l a g i a n i , e così degli altri  decreti della Ch ie fa .  
Siccome è una la fede di tutte le C h ic l e ,  così 
tino fteflb f imbo lo ,  una (iella profeflìone di fede 
tu t te  le uni fee ,  e congiunge , Quella unità di 
dot t r ina  è il fegno di (icurezza della tradizione, 
che tu tte le Chiefe i i conofcono;  come la vane* 
in o d i a  me defi ma diinolìra chiaramente li t im o
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r e ,  che ha  l’ uomo d’ ingannarli  nei proprj fenci- 
m e n t i .

§.  C L X X X 1II .

N è  giova agli eretici l’ opporre a noi  i l  
diflidio delle fcuole cattoliche nel fen della 
C h i e f a ,  quali fono le fcuole de’ T o m m i f i i , Sco
d i t i ,  N o m i n a l i ,  e Molinif ii  . Imperciocché que- 
fìi fono fent imenti  de’ par t icolar i , non fono t 
document i  pubblici della Chiefa ca ttol ica .  Q_ue- 
fta dalla fua origine fino a noi ha fempre man
tenuto  gli fteffi firn b o l i , e le medefime pro- 
feffioni di fede fulle fìeffe m a te r ie .  Mof t rm o  
gli  eretici la menoma i n c o f t a n z a , o la m in im a  
variazione nei domat i  della Chiefa cattol ica 
dalla fua fondazione fino alla età noftra : mo-  
f ì r i n o ,  ch’ effa abbia fatto una min ima al tera
zione al {imbolo di N i c e a ,  ai decieti  di Cal- 
c e d o n ia ,  o di Efe fo ,  alle definizioni di Ca t t a 
t i n e  contra i P e lag ian i , e così di mano in 
inano agli altri  d ec re t i ,  ch’ ella ha fatti  contra 
le inforte erefie.  E  ciò debbono dimoftrare gli 
eretici non col produrre i fentiment i pairicola- 
ri  di private perfone, che nel feno della Cbie-  
fa poffono degenerare dal comune fent imento  
della medef ima,  ma col produrre le decifioni 
autent iche di fede ,  e i pubblici m o n u m e n t i ,  
ch ’ ella prefenta della fua c red enza;  ficcome 
noi pure a loro rinfacciamo le variazioni ie- 
guite non fulle particolari opinioni de’ p r i v a t i , 
m a  fui fentiment i riconofciuti  dal corpo delle 
loro  Ch iefe ,  fui loro f imbol i ,  fui loro catechif- 
m i ,  fui proprj loro conc i l i ,  falle profeffiorù
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di fede da ìoro fegnate ,  e pubblicate di co.  
mune co nfen t imen to , e nelle quali  il corpo 
delle Chiefe riconofce la fua dot t rina , e la pro
pone da credere a’ fuoi feguaci .

§. C L X X X I V .

Ufcì alla luce in Ginevra  una raccolta di 
profeffioni di fede dei pretefi Ri format i  , le quali 
benché tra loro differentiffime , e in mol t i  a r 
t icol i  contrarie vengono ciò non oliarne pro
pone nella prefazione di quella raccolta , conte 
wti corpo intiero della /anta Teologia , e come re
g i  f ir i  autentici, a' quali fa  d’ uopo ricorrere per co
no/cere la fede antica,  e primitiva ; e vengono 
«fìe indi rizzate a tut te le comunioni benché 
feparate t ra loro di v in co lo ,  e di c r ed en za ,  e 
in  effe fi vede la varietà forprendcnte dei loro 
fimboli  riabilit i  in varie congiunture nei fino- 
di naz io na l i ,  e cogli at t i  i più a u t e n t i c i , che 
fi a n fi mai  fatti t ra l o r o . Te ngano  quella via 
gli  eretici anche rapporto a n o i , e ci facciano 
vedere i f i no di , i f im bo l i , e gli ai t i  autent ici  
del la Chiefa ca t t o l i c a ,  ne’ quali fiafi a l t e r a to ,
o  cangiato un punto folo dell’ant ica credenza .  
Sono flati finora inutili  i loro s forz i . La  chie
da noftra non ha mai cangiato ; nè mai ha a- 
v u to  che una fola dot t rina da opporre a cia- 
fcuna erefia.  Quella unirà di dot tr ina viene da 
effa propofla ai fuoi f ig liuol i ,  ed efige da effi 
una piena fommiffione a quefla uni tà de’ dom
ini ca t to l ic i .  T u t t e  le fcuole,  che fono nel 
fuo f e n o , profeffano di unirli nei punti della 
dot t r ina  al generala confent imento  della Chie-
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fa- nè ella le t o l l e r a ,  che a quefto p a t to .  E l 
l a 5 (offre le loro difpate colla co n d iz io n e ,  che 
non at tacchino querta u n i t à ,  e vuole che a l l u 
m e  di quarta tegola fi giudichi delle loro o- 
p i t i i o n i . Se una (cuoia viene in fofpetto di a t 
taccare la comune c redenza ,  ella è refponfa- 
bile al tribunal della Ch iefa ;  e fe alle  ̂vol te  
fofpende la Chiefa il fuo giudizio per i’ ofeu- 
r i t à , che fi è fparfa fopra alcuni punti del la 
d o t t r i n a ,  e per la mol t i tudine de’ feguaci della 
n o v i t à ,  non manca mai di fomminif trare le 
regole da noi  al trove accennate , che richiama*» 
n o  i Fedeli  all’ u n i t à ,  e non s’ induce alla to l 
leranza che per l’ ofeuramento fopravvenut® 
alle ver ità co m b a t tu te ,  per cui ha ceffata d i  
effere a tu t t i  notoria la comune credenza del la 
Chiefa  fu quegli  a r t i c o l i ,  e per il quale ofeu- 
r amento  può ftare l’ errore nelle parti  l i t igant i  
un i to  alla fommif l iones che tu t te  prote t tane 
alla uni tà  delle f e d e .

§.  C L X X X V .

A bbiam o veduto  di fopra ,  che tu t te  le 
fcuole t ra  loro diffidenti proccnrano di l iberarli 
dalla taccia d’ innovazione ,  e che ognuna di  
effe t i ra a fe l’ ant ichi tà per legare le fue o- 
pinioni  alla unità d i  d o m i n a . Qiiefìa condot
ta  è una protetta di fatto per la fommiffione 
dovuta a l l a  comune credenza . Riflet tete di più^ 
che quegli flet t i ,  che at taccano colle loro no
vi tà  i punti più intereffanti della dott rina d i  
G .  C. , mott rano fempre di ammet tere  que’ 
punti  capi t a l i „ che fono comunemente c r e d u t i ;



benché a forza di fotr igl iezze,  d ’ ipotefi ,  e di  
cavi l lazoni  riefcano poi finalmente a indebo
lirgli  ed a di ft rugger l i„ Vi concederà il Moli» 
nifta la pledeftinazione g ra tu i t a ;  vi concederà 
il gran principio di rut to il fiftema della gra= 
zia efficace; che totum Deo dandum e jì ,  quando 
nojirum nìhìl fit : ma vi ofcura la gratui tà della 
predeftinazione a forza di bizzarre invenzioni  
d i  circoftanze congrue ,  e vi toglie di mano 
il principio della g ra z i a ,  che vi ha concedu to ,  
colla idea di una grazia ver fa t i le ,  e pediffequa , 
che lo diftrugge. Quale sfacciato Calitta vi dirà 
apertamente che non fiamo obbligati  ad amar  
D i o ?  M a  egli difputerà fulla natura di un tal  
p r e c e t to ,  fulla fua eftenfione, full’ indole del l ’ 
a m o r ,  che fi efige,  e con mille fofifticherìe vi 
rovinerà il gran precetto della c a r i t à . T u t t i  i 
Cafifti inculcano la maffima g ene ra le ,  che non 
fi debbe aflolvere il p e n i t e n t e , il qual non fia 
fufficientemente difpofto.  M a  difcendendo alla 
qual ità di quella fufficiente di fpofizione, ai 
legni della medefima vi ridurranno a niente 
la  converfione del cuore ;  e le regole della peni- 
t enza .  Così dite degli altri punti ofcurati  a' 
noftri  tempi dai falfi D o t t o r i . Quella è fiata 
l ’ arte loro fini ff ima,  colla quale hanno ingan
na to  la fede de’fempl ic i , e portata nel fen della 
Chiefa all’ ul timo grado la feduzione.

C L X X X V I .

M a  con quefta condotta hanno effi con» 
feffato che per effere tollerati nella C'hiefa con
veniva almen fingere di ammettere tutti que™
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«li  articoli ,  fui quali e r a  notor io  II generale 
confenfo.  Quello  è il punto di u n ione ,  a cui 
s i i  r i c h i a m i a m o  nel confutare le loro d o t t i i n e .  
N o i  s i i  facciamo vedere , che i nuovi fittemi 
attaccano la comune cr edenza ,  e diftruggono 
quelle mafiìme fondamenta li  generalmente te
n u t e . G l i  r ichiamiamo all’ epoca del le loro dif- 
pute a c c e n n a n d o  qual fotte allora il comune 
fent imento della Chiefa fugh articoli  da loro 
o fe u ra t i . Eg l ino poi per ribat tere fittaneì accu- 
fe ricorrono all’ antichità ,  e fi s ° rz* . P 
vare o eh’ erano d ivi f i  anche 1 PP.  di fentimen- 
t o  fu quegli a r t i co l i ,  e quindi  non era gene
rale il confenfo , o  che i loro ^ m e n t i  erano 
la dott r ina de’ Padri  , e della Chiefa .  Q u in d i  
fon nate quelle ott inate drfpute , che da due 
fecoli e più turbano la pace ,  e la ' !an(l 1' 1' ’1 ^  
della C h i e f a ,  e degli S ta t i .  M a  a buon c o n o  
in mezzo a quefte difpute il punto i ^  
è l’ uni tà di dot t r ina  . Quefta regola è conlci- 
fata dall’ una e dall’ al tra parte .

C L X X X V I I .

E o l i  è ben facile il moftrare c o l l ’ ufo delle 
regole "fin qm accennate, che i M ol.m ftì hanno 
il torto . L ’ incauto architetto del M oh m  mo 1 
ha confettato col d i r e ,  che il fuo fiftema era 
ignoto a l l ’ an tich ità , e che per quefta ignoranza 
non fi fono mai combattuti a dovere g l i  errori 
contro la g ra z ia ,  nè polla nel f u o  v e i o . u r n e  
la dottrina di G. C.  fu quelli a r t ic o l i . AUqut» 
Molìnìanos liberando veritas expettabat .U  L o f 
f ie  pattentijftme domine, qui tot annts inter-
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veirfiunem praedìcatìonìs tuae fu fììn m fìì , 
scilicet tib't Molina Jubveniret /  M a  i Tuoi difce- 
poli lo vogliono a n t i c o .  Com e  dunque effo 
por ta  m fronte il carattere proprio della novità 
e dell errore ? Q ua n te  modif i caz ion i ,  e quant i  
temperament i  non fi fono aggiunti  dalla fua 
naici ta fino a noi a que l l ’ infelice fifìema ! Se 
quei io era il fent imento dell’ant ichi tà , era già 
bello e perfetto prima di M o l i n a .  E ra n o  già 
fe ici fecoli , che la Chiefa infegnava quella 
d o t t r i n a .  Qu al  mot ivo avea dunque Mol ina  di 
r iformare quel fent imento?  E  fe Molina l’ avea 
r iordinato ,  e ,  per di r cos ì ,  fìfìemato , perchè la 
focieia de Gefuin  ha v o l u t o , che non s’ inlfgnaffe 
piti il crudo M o l i n i f m o ,  ma fi temperaffe col 
C o n g rm fm o  d i  Suarez? Perchè m feguito fi fono 
lat te da fuoi al tre ag g iu n te ,  ed altre pofiiJIe? 
N o n  fa vede chiaramente che unujquijque fuo 
arbitrio modulatur quae accepit, quemadmeclum 
de Juo arbitrio ea compnfuìt ille qui tradidh ? 
agnojcit naturam fuam  , & pyipinis Juae morem 
profeti us re i?  E perchè da principio fi è fottenuto 
q u e f o  fentimento  sì an t i co ,  com’ effi pretendono 
qual  punto di f e d e ,  poi qual opinione folamente 
p ro b a b i l e ,  e nei progreffo qual fentenza certa e 
i icura ,  indi di nuovo qual dott r ina di fede,  e 
un a tra volta a’ dì nofìri qual filofofica queftione 
meufterente.  Cangia forfi la verità indole e na
tura col variare de’ t e m p i ,  e col favore delle 
c n c o f t a n z e . Queft ì  cambiament i  di f if ìema,  e 
a i  l inguaggio dimofìrano ch ia r am en te ,  che fi 
volea ffabilire l ’ opinione dell’ u o m o ,  che fi 
azzardò da p r incipio ,  che in  feguito fi modi-
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Beh , e che fi difefe var iamente  a tenore delle 
c i rc odanze ,  che fecondo i tempi  occ or revano .  
Si dica la fteffa cofa della morale de’ Proba-  
b i l i f t i ,  in cui fi vede una portentofa var ie tà 
di  opinioni sì ne’ pr inc ip i ,  che nelle confe- 
guer.ze della m ed e f im a . S’ egli è v e r o ,  c o m ’ è 
ver i f f imo,  che la var ietà è compagna indivifi- 
bile dell’ e r ro re ,  dove mai  t roveremo il carat
tere  dell’ e r ro re , fe non lo t roviamo nel  rao« 
fìruofo fiflema de’ Cafifli?

§. C L X X X V I I I .

D a  tut tociò fi comprende che collo fteffo 
pr incipio di uni tà noi comba t t iamo le com u
nioni  feparate dalla C h i e f a ,  e i fai fi d o t t o r i ,  
che fono da lei to l le ra t i .  N o i  non fi feparia- 
mo  da q u e l l i , perchè la Chiefa fola ha il d i r i t to  
di feparali ,  e a noi non tocca il prevenire il 
canonico di lei g iud iz io .  Bensì de teniamo gli 
e r ro r i ,  e le novi tà da effi. i n t r o d o t t e ,  e le de
ten iamo al lume di quel le regole ,  che la Ch ie 
fa ci fomminiftra per difeernere la ver i tà  dall  
e r ro re .  M a  non hanno di ri t to  gli e r e t i c i ,  di op
porre a noi i t raviament i  de’ Mol inif ì i  per di
fenderli dall’argomento della var ietà delle le t t e ,  
che loro fi obbiet ta da’ C a t t o l i c i . Se i Mol in i -  
fti deviano dalla uni tà della d o t t r i n a , la Chie
fa non ha mai  approvate le loro prevar icazioni.  
Quel le non appartengono a lei : Effe non fono 
fecondo il fuo fpirito .* A tu t t i  ella prefenta i 
fuoi atti  pubbl ic i ,  i fuoi auteni ici  d o c u m e n t i ,  
che fono fempre gli fieffi. D a  quelli e non dal
le lcuole private effa vuole ,  che fi raccolga qual



fia la fua dot t rina ; e cont ìnua fempre ari ìnfe- 
gnarla per un buon numero de’ fuoi figliuoli a 
lei at taccati  con un {incero amore della ver i tà ;  
e fe tolie a i t r av ia t i ,  e gli e r ran t i ,  gli tollera 
per la fperanza di ridurgli alla unità de’ fenti- 
ment i  , e gli tollera , perchè fi proteftano foni- 
rneffi alla u n i t à ,  e perchè nel combat ter la colle 
nuove dot tr ine effi protestano di non conofcere 
che fu quefii punti ci fia l’ u n i t a .  Onde convie
ne acciecarfi per non vedere la maffima diffe
renza che paffa tra la Chiefa ca tto l ica ,  e le co
munioni de’ Pretefi Riformati  fulia divifrone de’ 
fe mim en t i  in mater ia di do t t r ina .

§. CLXXXIX.

E l la  è cofa ancora offervabile ciò che di- 
ce Ter tu l l iano  della divifione e degli fcifmi , 
che in mater ia  di dot t rina fi r i t rovano preffo 
tu t t i  coloro , che tendono a propagare nuovi fi
t t e m i . Per quanto  fia grande la varietà dei loro 
fentiment i  ,  ella ha un punto di un ione,  al 
quale tut ti  m i r a n o , ed in cui fono concord i . 
Que fio punto è l’oppofizione alla d o t t r in a ,  cui 
fanno guerra.  In queffo tu t t i  fi accordano per
f e t t a m en te .  Quindi in mezzo alla più grande 
divifione de’ pareri fembrano un i t i .  Schifmata 
apud ha eretico* fere non funt :  quia cum fint ; 
non parent. Scbifma efì unitas ìpfis . Lo feifma 
t iene prefib di loro i l  luogo della uni rà .  Imper
ciocché effendo tut t i  animat i  dallo fieffo fpirito 
di n o v i t à ,  e tu t t i  avendo per fine di abbattete 
la dot t r ina  ,  cui prendono di mira  le varie fi ra
de , che fi tengono per confeguire l ’ intento,
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riefcono tut te a quel termine , al quale tu t t i  
vogl iono pervenire .  O nde  la varietà eie’ mezzi  , 
che ognuno a capriccio adopera , non nuoce s 
anzi  giova alla caufa co m u n e .  N o n  è dunque 
la u n i t à ,  ma lo f e i f m a , che gli unifee , e forma 
tu t ta  la forza lo ro .  Scbìfma e[ì unìtas ipfis • 
Le comunioni  dei pretefi Riformat i  danno una 
prova irrefragabile di una tal v e r i r à . Sono tra loro 
diverfe in varj punti capitali delia loro ri forma ; 
eppure tut te fi r iguardano come confederate in una 
fola caufa. Nella  citata raccolta delle profeffioni di  
fede ftampata in Ginevra  fi parla a tut t i  i pretefi 
R i f o r m a t i ,  benché feparati tra loro di c o m u n io 
ne  e di credenza,  come a’ Fedel i  ri[chiarati in  
gite [li ultimi tempi per una grafia  [ingoiare di 
Dio del vero lume del fuo Vangelo , e fi pre
figurano a tut t i  gli fiati della riforma quelle dif
ferenti profeffioni di fede ,  come un monumento 
eterno della pietà Jìraordinaria de loro maggiori► 
Quel lo  è il contegno che t iene l ’ er rore .  T u t t e  
quelle comunioni  tendono per varie vie a di-  
flruggere la dot t rina della Chiefa R o m a n a .  T u t t e  
cofpirano a quefto f i n e , e in quel lo tut te fi uni - 
fcotio . Scbìfma ejì unìtas tp fis .

§. C X C .

Lo fleffo fpirito di difeorde uni tà  fi fece 
conofcere ancora nella eftinta focietà de’ Ge fui t t  
da c u i ,  come da cavallo T r o i a n o ,  ufeirono in 
quelli  due secoli le innumerabil i  n o v i t à ,  che 
hanno innondato  la C h i e f a . N o n  era tanta  la 
confufion delle lingue in Babe le ,  quanta confu- 
fione di opinioni fi vede nelle opere di  quegli
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f c r i t t o r i . T a n t o  in mater ia  di Teologia  d o m 
inar: ca ,  come d i m o r a l e  fi creavano ogni giorno 
novel le d o t t r i n e , nuove efpofizioni della ferir» 
t u r a ,  e de’ P ad r i ,  nuove ipotef i , e nuove rego
l e ,  e nuove decifioni de’ cafi.  Stordifce vera
m en te  la forprenlente fecondità d inventare con
t inuamen te  diftinzioni e ripieghi per fortenere i 
ìoro fiftemi . In genere poi di morale la moir i-  
p l i c i t à , e la contrar ie tà delle fentenze cafiftiche 
è uno dei più grandi fenomeni dell età nof t ra .  
E pp ure  in mezzo al caos di tant i  difpareri c’era 
u n  punto  di  co n c o rd i a ,  e di un ione .  L ’ idea 
di  formare un nuovo corpo di dot t r ina per m i 
t igare  l’a n t i c a ,  e renderla più conforme alle 
circoftanze de’t e m p i ,  e al genio del coftume , 
e  dell’ opinare ,  che d o m i n a v a ,  era come la tef- 
fera della comune confederazione . T u t t i  cofpira- 
v a n o  a quefto f ine,  e a quefto tendevano le va
r ie  ftrade di c i af ched un o. Aveano fiffi alcuni 
p u n t i ,  che non fi poteano perder di v i l la .  I m 
m ag ina rono  alcune erefie , alle qual i  diedero il 
n o m e  di R ig o r i fm o ,  e di Gianfenifmo , e con 
quel le larve fi t rovò il modo di rendere odiofa 
la  dot t r ina  della Chiefa .  Quefto era il giuoco a 
t u t t i  co m u n e .  Ne! refto poco importava la v a 
r i e t à  d e ’ pa re r i ,  anzi quefta mol tipl icando i no
d i ,  e le difficoltà ferviva mirabi lmente allo feo- 
po p: ine i p a l c , qual ’era di ofeurare la v e r i t à .  
Ef l ì  dunque faceano lega con t u t t i ,  purché fi 
d ich ia race lo  contro  i R igo r i f t i ,  ed i Gianfeni» 
fti . Quefta era la pietra del paragone;  a quefto 
fegno conofcevano i loro confederati  , benché 
dxvifi di cl ima j e di gen io , di c o f tu m i ,  e di
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{ e n t im e m i . Scbìfma ejì unitas tp'fts. Le d o t 
t r ine le più f t ravagant i ,  le più a f fu rd e ,e  le più 
ridicole entravano nel gran difegno di tu tta la 
m acc h in a ;  il folo R i g o r i i m o , e Gianfenifmo 
dovea effere l’ o d io ,  e la efecrazione di tu t t i  „ 
Quindi  t ra loro non fu mai  repreffo o pnn i to  

'  chi opinava l icenziofamente nelle mater ie T e o 
logiche . Per  quanto  ftravagante e ri laffàto foffe 
il fuo o p in a re ,  t rovava fempre difenfori t ra i  
fuoi .  Ebbero  folo a foffrire alcuni pochi ,  che  
pieni di zelo per la morale ev angel i ca ,  e pei' 
la dot tr ina di S. Agoft ino furono abbaftanza 
coraggiofi per vindicar la dalle novi tà fcandalofe 
de’ loro confratel l i .  I  Ti rf i  G o n z a l e s , gli  E l i -  
z a ld e ,  i Petavj  ne poffono atteftare una tal ve- 
r i t à . Qi iando trattavafi di Gianfenift i ,  il loro 
fpiri to di perfecuzione diveniva  ferocia ,  a rmava 
tu t te  le potefià della t e r r a ,  e violava i più 
facri di ri t t i  della u m a n i t à ,  e della ra g io n e .  
M a  per i Teologi  i più fcandalofi e rilaffati 
e rano f r e d d i , indolent i  , anzi p a r t i g ian i , e pro
te t to r i  delle più sfrenate do t t r ine .  Inf in it i  fono 
gli  efempj di quella loro c o n d o t t a , che per 
effere a tu t t i  notifl ìmi io tralafcio per  b revi tà .

§.  C X C I .

D a l l e  cofe det te  fu quello argomento fi 
r i leva chiaramente la n e c e f f u à , in cui fi t rova  
il Teologo di notar  feriamente non folamente 
l ’ epoca della nafeita dell’ e r ro re ,  e l’a u t o r e ,  e 
il m o d o ,  con cui s’ inrroduffe,  e fi propagò ,  
ipa tu t te  ancora le variazioni feguite ,  le rnuta-
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zioni "fatte ne’ fuoi progreffi dal fuo _ na fc im en ta  
fino a n o i . N o n  fi può abbaftanza inculcare la 
neceflità di quefta c o n d o t t a ,  la quale viene dalla 
maffima parte de’ noftri controverfiftì con grande 
/vantaggio della ver i tà t rafcura ta .  Nel  primo 
ardor  delle difpute , che met te in movimento  le 
paffioni del cuore ,  fogliono per lo più alterarli 
i punti  della qui f t i one ,  moltiplicarli  gli e r r o r i ,  
c i vicendevoli  rimproveri  . Le nozioni da pr in
cipio non bene fviluppate , i ient iment i  mala
m en te  inteli o fpiegat i , la voglia che hanno le 
parti di trovarfi in tu t to c o n t ra r i e , gli ecceffi , 
ai quali fogliono lafciarfi trafportare ,  le confe
r e n z e  , che fi affibbiano alla parte , come er
ror i  da lei foftenuti ,  l’ impegno di t rovar tu t to  
ca t t ivo  nell’ an tàgo ni f ta ,  ed altre fiffatte ragioni 
t ravifano i veri fentiment i deH’avverfa r io^  e in 
vece di avvicinare , a llontanano fempre più dal  
eiufto mezzo,  che t iene la v e r i t à ,  ed il parti* 
■co, che fi com bat t e .  Sulla fede poi di coloro 
che ufcirono i primi in campo contra la n o v i 
t à  , r icopiano i poften le imputazioni  degli er» 
ror i  fatte al pa r t i t o ;  e fenza riflettere alPeccef- 
f o , cui può aver dato luogo oa una parte , e 
dall’ al tra il ferver della difputa , e lenza confi- 
derare le mutaz ioni ,  e le modificazioni ,  che_ ì 
difcepoli in maggior calma di fpirito hanno in 
feguito fatto al "fi(lema, profieguono falle traccio 
dei primi a combat tere gli errori che furono ai 
capi delle fette a t t r ibui t i .  O nde  ne fieguono 
infinite lagnanze , una maffima ofeurità dei veri 
punt i  in quiftione , una perdita inutile di terru 
» o , ed una vera ingiuiìizia nell aggravale gU



avverrai-) dì quegli e r r o r i , cui eglino non hanno 
mai  fof tenut i ,  od hanno già r inun zia to .

§. CXCIT.

Taccio  gli e r r o r i , che fi fono ingìtiftamenre 
imputa ti  alle comunioni  criftiane dell’ Oriente  , 
come farebbero quelle dei N e l t o r i a n i , degli E u -  
t i c h i a n i ,  dei Giacobìt i  Armeni  , ed a l t r i ,  che 
fi accufano di alcuni errori i più groffolani o 
fulla fede d’ inefperti v i agg ia tor i , o de’ Miffionarj  
poco iftraiti delle loro l ing ue ,  e fpeffo ignoranti  
della re l ig ione.  Chi  non fa la molti tudine degli 
er rori  falfamente a t t ribui ti  alla Chieia de (aieci 
fili principio dello Scifma da un R a t t a m n o ,  da 
E n e a  Vefcovo di P a r i g i , d ’ Anfelmo di Havel» 
b e r g ,  ed altri  che fcriffero cóntro  di loro ? Ar* 
cudio medefimo volendo cenfurare i d o n i m i ,  e 
i ri t i  de’ Greci  fu i principi della Teologia  feo*
1 artica ne ha accrefciuto il nu m ero .  Eg l i  è fu* 
perfluo di fare il catalogo d i  querti e r ror i .  D u ò  
folamente che mol ti  Teologi  della Chiefa la t i 
na , lafciati f inalmente da parte gli antichi pre
giudizi contro de’G r e c i ,  oggi rendono loro giu
stizia fopra un gran numero di punti  della fede* 
•e della difciplina fempre da  loro con fe rva t i . 
D i r ò  che eccettuati  gli articoli  del primato del 
P a p a ,  della Proceffione dello Spirito S a n t o ,  dell’ 
aggiunta al f i m b o lo , degli azimi  , ed alcuni 
al t t i  di minore im por tanza ,  ne quftli i Greci  
non s’ accordano coi Latin i  ,  effi hanno nel 
ia fteifa dot t r ina  con n o i , come i Teologi più 
i l luminati  ne convengono ;  e gli lléflì Greci  
moderni mortraiìo abbaflanza di aver deporto
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queir ant ica i n i m i c i z i a ,  alla quale lo fc i fma,  e 
la var ietà de’ ri ti  aveano dato  un pretefto , ed. 
ora  non folo più non condannano le noftre pra
t iche ant iche s ma nem m eno  quel le ,  che non 
h anno  una si r imota an t i ch i t à .  Si poffono ve
dere le tedimonianze  della dot t r ina de’ Greci  
riferite nel  l ibro della perpetuità della fede.

§. CXCIII.

Egl i  è certo ancora ,  che i Nova tor i  di que- 
i l i  .u l t imi  fecoli non hanno da principio foftenu- 
t i  tu t t i  quegli e r r o r i , che i Controverfifli  han
no loro imputa t i .  S e m b ra ,  che quelli  fi sfor- 
zaffero di caricarli  di un gran numero di  erefie 
per renderl i  più od io f i . Il  Bel larmino volle ren
d e r  Lutero  fofpetto di Ar iani fmo in forza di un  
t e f i o , che nulla prova.  L ’ A,b. Riccardo r in no
v ò  la fleffa accufa ,  la quale fu data anche a 
C a l v i n o .  Egl i  è mol to  incer to anco ra ,  fe Cal
v in o  , e i fuoi ant ichi  difcepoli abbiano fegui- 
t o  l’ er ror di Zuingl io  falla Eucari f t ia.  Calv ino  
par la  in un m o d o ,  che alle vol te fembra più 
L u t e r a n o ,  che Zuingl iano.  Le  fue efpreffioni,  
come offerva Monf .  Boffuet ,  ammet tono nel la 
Eucar if t ia  qualche cofa di più di un femplice 
fegno della prefenza rea le .  Gl i  ant ichi  Calvini -  
fti ufavano fu quello punto alcune efpreffioni,  
che non erano riget tate dai Teologi  moderat i  
de l  fecolo X V I .  Con verrà  dunque distinguere gli  
ant ichi  Calvinif ti  dali Z u in g l i a n i ,  e dai Cal 
vinisti  m o d e rn i ,  i quali hanno fu quefto ar t ico
lo  efpreffo il loro errore affai più chiaramente • 
I l  Wiì iker  Cat to l ico  Inglefe ha rinfacciato ai
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moderni  Calvinif ti  una tale v a r ia z ione ,  e gl i  
ha  convint i  coi tedi  di  C a l v i n o ,  di B e z a , di 
Cafaubo no ,  di M a r c - Antonio  de D o m m i s  , ed 
al t ri  m o l t i .  Cer t amen te  Beza non volle mai per
met tere , che dalla confezione dei Calvimft ì  Frat i -  
cef i ,  e dai loro catechifmi fi levaffe la paiola 
di fo l la n e ,  di cui fi fervivano parlando della
prefenza di G.  C.  nella E u c a n f t i a .  Gui l lemo 
Forbefio ha  parlato ancora più chiaro fu quello

p u t n o ° §. C X C I V .

Similmente  fui mer i to  dell’ uomo e fulla fua 
l iber tà  c’ è Hata una grande var iaz ione.  Lutero  
«abi l i  la fua ri forma fui gran principio accen
nato  di fopra , che la fola fede in G.  C. gm- 
ftifica l’ u o m o ;  che fu poi adottato  anche da 
C a l v i n o ,  e da un gran numero di L u t e r a n i ,  e 
C a lv in i f t i . M a  a poco a p o c o  fi r inunciò a quel
la maff ima.  Melantone e gli  altri  Lu terani  ri
co n o b b e ro ,  che ancora le b u o n e  opere erano ne- 
ceffarie per la fa lu te . Q u ind i  abbandonarono la 
dot t r ina  di Lutero  fulla giuftificazione. Rappor
to  al l ibero arbi tr io Lutero precipitò nell eccel
lo di negare la cooperazione del! uomo alla <ua 
aiuf ti ficazione, ed alle opere buone;  e tenne lo 
fteffo linguaggio anche C a lv in o .  M a  i loro d i 
fcepoli furono più rag ionevo l i , e r ^o n o b b e io  la 
cooperazione dell’ u o m o , e nvolfero i loro sfor
zi  a purgare i maeftri dalla durezza di quel la 
crefia.  La impeccabi li tà de’giuftì era un altra 
in affi ma adot ta ta  da’ C a l v i n i f t i , e S f * ™ ™  
condannata  dal Conci l io di  T re n to  ;  M a  alcuni
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era loro hanno mitigato per modo un tale ar
t ico lo ,  che fembrano non intendere per certez
za  di fa lu te ,  che una ragionevole confidenza 
nella mifericordia di D i o .  La dot t rina de’ Gom- 
marifi i  nel Sinodo di Dordrecht  falla grazia e 
fulla predef t inazione, falla l ibertà e fui mer i to ,  
quando fi voglia fpiegare con equ i t à ,  e con giu
dizio im parz ia le , non è molto differente dalla 
fentenza di mol ti  Teologi ca t to l i c i ,  come of- 
ferva l ’ autore della tradizione della Chiefa R o 
mana  fulla grazia.  M a  per formare un tale giu
dizio  conviene che il Teologo efamini per fe 
ftefiò le cofe , e non fi rapporti  al Controverfi-  
fta fcolaftico, il quale non di rado met te  al ran
go dei d o m m i ,  e delle erefie alcuni articoli  fe
condo la id ea ,  ch’egli fi è formata dello fiato 
della quef i ione ,  e del punto controverfo .

§. cxcv.
El la  è dunque cofa t roppo importante di non 

confondere i Protefiant i  moderni  con L u t e r o , 
C a l v i n o ,  ed a l t r i ,  che hanno feguito i fenti- 
m en t i  di quei capi di fe t ta .  Col  tempo fi è cal 
m a to  il furore della paf i ione, che gli animava 
contro  la Chiefa Romana , e fi fono mol ti  di 
loro  avvicinati  a n o i . La  Chiefa nofira era al 
parer di L u te ro ,  e Calvino una Babi lonia ,  una 
S inago ga ,  dalla quale conveniva fepararfi per 
t ro var  la fallite.  M a  di poi fi è cangiato l in
guaggio.  Giacomo I. R e  d’ Inghi lterra chiamò 
la Chiefa R om ana  la madre delle C h i e f e . II 
Da l leo  confefsò che quella crede oggidì ancora 
tu t te  le verità fondamenta l i .  E  quindi  comprcn-
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XVf
de tu t to  ciò eh’ è neceffario per la f a lu t e , c o m a  
diffe il Sinodo nazionale di C h a re n to n ,  il mini» 
flro C lau d io ,  e mol ti  a l t r i ,  de’quali ha raccol» 
te le teft imonianze il Sig. And ry  nella fua ope» 
ra  int itolata l'Erefia de Proteftanti ec. Queftc 
c o n f e z io n i  de’ Nova to r i  fono proprie a fortifica
re i  cattolici  nel loro a t taccamento  alla vera  
C h i e f a , e a diminuire gli oftacoli al r i torno de 
Proteftant i  al feno della medefima . La contro- 
verfia ancora falla confeffione che fi agita t ra  £ 
C a t t o l i c i , e i Proteftant i  fi è col tempo mol to  
d i m in u i t a . Effa ora più non riguarda 1 ufo del
la confeffione» M ol t i  d i  loro con noi convengo
no  della fua a n t i c h i t à . Alcuni inoltre non fono 
lontani  dall’accordare anche la fua neceflità t rat 
t a  dal t i tolo d’ imporne le peni tente proporziona» 
t e  ai pecca to r i . Negano folo la neceflità^ che fi 
t rae dal di r i t to d i v i n o ,  e dalla iftituzione dì  
C r i f to .  Sulla e f f i c a c i a  de’ Sacrament i oramai mol 
t i  fi accollano non folo al domma ca t to l i c o ,  ma 
ancora alla maniera  di efprimerlo.  La  parola 
ex opere operato tanto biafimata da principio 
ora non è r icufats ,  e viene dal Grozio  fpiegat» 
in  un fenfo faniffimo. Sarebbe un non finirla 
m a i  fe tu t t i  voleffi efporre gli a r t ic o l i ,  ne qua- 
li i Proteftanti  fi fono o m o l t o ,  o poco acco
d a t i  alla dott r ina della Ch iefa .

§. C X C V I .

La  comunione più a noi  vicina è quel la 
degli  Epifcopali In g le f i . Effa ha ri tenuto m o l t i  
dottimi della Chiefa R o m a n a ,  e m o l t i  punti del 
la fua d i fc ip l ina , Eg l ino  ammet tono la neceflà-



t à  della t radiz ione.  Balìa leggere Uffer io ,  Vof- 
f io,  Peai f o n , C a v e ,  F e l l , ed altri  m o l t i .  I l  
Bui lo ne ha darò una prova di fatto nella fua 
grand’ opera in t i to la t a :  Defenfio Videi Nicenae. 
L ’ ufo eh’ elfi hanno  fatto e fanno de’ P a d r i ,  e 
dei Conci l j  generali  non lafciano luogo a dubi
t a r n e .  fuìla mater ia de’ Sacramenti  di feordano da 
noi  intorno alla Confermazione.  Elfi approvane 
ima tale cerimonia , e la praticano : ma non la 
vogl iono un Sacramento iiii tuito da Cri f to .  N e l 
la Eucari ll ia confettano la prefenza reale di G.  C. ,  
m a  non hanno mai  voluto ammet tere la tvan- 
fujìan^ianione. Egl ino confervano la Gerarchia  
ecclefiaftica ; e riconcfcono il F u m a t o  della Ch ie
fa R o m a n a ,  fe quello fi fepara dalla idea di 
«quella pienezza di  poteflà fenza l i m i t i , colla, 
quale m o k i  de’ nofìri lo confondono.  I l  R e  
G iacom o lo riconobbe nel fuo difeorfo tenuto  
al Pa r l am en to ,  e nelle ili e opere .  Il W a l t o n ,  
i l  Forbef io ,  il Pea r fo n , ed altri  tengono lo ftef- 
fo l inguaggio,  e i veri Epifcopali d’ Inghi l terra 
fpiegano il g iuramento  di Supremazia di una Su
premazia  politica , e non Ecclefiaf tica,  col qua
le  perciò non pretendono di fpogliare il Papa 
del la fua preminenza di o rd in e ,  e di d i g n i t à ,  
n è  r i a t t a n o ,  di comunicare con lui negli affari 
com un i  delia C h ie f a ,  come dichiara il Bratri
bal i  t ra  gli a l t r i .  Rappor to  alla difciplina egli
n o  r i gua rdano ,  come un trafporto di collera ,  
ed un infililo fatto al Papa l’ azion di L u t e r o ,  
che fece abbruciare il d ir i t to canonico.  Quel lo  
ferve loro di regola in varj punti  della difcipli- 
n a .  R i tengono finalmente mol te  facre cerimo-
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vie  della Chiefa R o m a n a ,  come la fefta del la 
M a d o n n a ,  e dei S a n t i ,  il d ig iuno ,  ed altri li
mi l i  r i t i .  T r a t t a  a luogo di quello argomen to  
r  anon imo fcritcore del l ibro dei difetti Teologici.

§.  C X C V I I .

I o  non in tendo di fare un’ apologia nè degli  
Epifcopali  j nè degli al tri  P ro ce d am i .  So le var ie  
mutazioni  avvenu te ,  e confeffo e (Ter effi cadut i  
in  varj  e r r o r i , per cui non poffono mer i tare  i'i 
t i to lo  di  c a t t o l i c i ,  fe in tu t t i  gli articoli  noti 
convengono pienamente colla comune credenza  
della Ch iefa .  In tend o folo d’ inculcare la necef- 
fità di offervare a t ten tam ente  le var iazioni av
venute  nell’ eref ie ,  di notare le differenze deJ 
t e m p i ,  delle fe t t e ,  delle o p i n i o n i , perchè inut i l 
m en te  non fi perda il tempo nel combat ter e  
errori  im mag in a r) , o errori d i m e n t i c a t i , e r iget 
t a t i .  Eg l i  è un intereffe della Chi t fa  cattol ica 
d i  non foffri re, che s’ imputino ai P ro te t t am i  
gli  e r ro r i ,  che non hanno giammai  foftenuti ,  
od  hanno di poi riget tat i  ; di non confondere 
le varie fette t ra  l o r o ,  e di non aferivere ad 
una int iera comunione gli errori  di alcuni parti
colari  . Il  fare a l t r iment i  è una ingiuftizia verfo 
di  l o ro ,  è un t radi re gl’ intereffi delia v e r i t à ,  
è un rendere più difficile la loro r iunione.  N o n  
dobbiamo fargli più colpevoli di  quel lo che fono» 
N o n  fi debbe rigettare t u t to  ciò eh’ effi d ico
n o , perchè abbiano riget tate m o k e  v e r i t à ;  nè  
dobb iam credere che s’ inganni in tu t to  chi 
er ra in qualche ar t i co lo .  Il cieco zelo di ren
dergli  odiofi porta non pochi fcolaftici a mol t i 
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plicare gli e r ror i ,  e a travifare i ìorò lentia 
i n e n t i . Par  che fi tema di trovargli  in varj  pun
t i  innocent i : laddove per noi dovrebbe effere 
un mot ivo di gioia il trovargli  alle volte sì vi” 
cini  a n o i ,  dopo averli  creduti  tan to  lontani  <.
I l  S. Padre A g o f ì in o , che feguiva di mano 
in mano tut te le trasformazioni del l ’ crror de’ 
Ipelagiani,  fi confolava* e benediceva il Signo
re per ogni p i f fo ,  che quegli eretici facevano 
verfo la veri tà . Conviene perfuaderfi , che 
quanto  più gli eretici lì accollano a n o i , e 
note ci fono le vere di fferenze, che da noi gli  
d iv id o n o ,  fi faciliterà fempre- più la r iunione.  
L a  ignoranza di quefti g iudi  confini di fepa
razione prolunga le d ifpute,  ri tarda i progreflì 
della v e r i t à , e rende gli animi inoperoli e 
freddi per la riunione alla Ch iefa .

§. C X C V I I L

C iò  che ho det to rapporto al^erefie delle 
comunioni feparate da n o i ,  i n t e n d o ,  che fi 
applichi ancora alle n o v i t à ,  che fi fono in
t rodot te nel feno della Chiefa . Si debbo
n o  considerare i varj paff i , che ha fatti l ’ er
rore . Egli  alle volte li è fatto veder da prin
cipio a r d i t o ,  e coraggiofo. Indi  refpinto dai 
grido univerfal della fede fi è ri t i rato 5 e fi è 
coperto in varie maniere . Al le volte poi pau
roso e t remante  egli c o m p a r v e , e in feguitO 
acquiftò forza e v ig o r e . Si t ra t tava  d’ inno* 
durre le novi tà nella C h ie fa ,  non di fare una 
feparazione da effa. Si doveano dunque mifu» 
f'are i paffi a senore delle ci rcoftanzc} ed ora
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avanzar l i , ed ora fare una r i t i r a t a ,  come i! 
tempo  lo  r ichiedeva.  L ’ affare efigeva una forn
irla circofpezione.  La  feduzione doveva effere 
maneggia ta  con fomma det lrezza .  M a  tocca 
a l  Teologo lo fviluppare quella c o n d o t t a , e
il tener diet ro alle varie t ra sformazioni , che 
fece Terrore di tempo in tempo ; e quindi  Af
fare le varie epoche,  e i varj flati delle nuo
ve do t t r ine .  Il Mol in i fmo azzardò da princi 
pio un gran paffo. Egl i  fi fece vedere qual 
pra nella fua nat ia brut tezza .  M a  1 qppohzio- 
n e ,  che t rovò nella C h ie f a ,  lo in t im orì .  Q u in 
di  abbandonò alcuni punti  t roppo sfacciati , e 
fi ricoprì col m an to  del C o n g r u i f m o . La gra
tu ità della predeflinazione ,  e d e l l a  grazia era 
troppo apertamente attaccata nel rigido o î  
n i s m o .  N o n  fi debbono dunque aggravare 1 
Mol ini ft i  moderni  degli er ror i  t roppo crudi de 
rigidi M ol in i f t i .  Con quelli temperament i  a- 
bufandofi della tolleranza della Chiefa fi giudi,  
cò T e n o r e  abbaflanza fi c u r o -, e fi mile a l i 

vello della v e r i t à , e poi tentò di cacc ia r l a ,  
rendendola fofpetta , ed o d l o f a  . Quell i  varj 
flati non debbono fuggire alla vil la del J eo- 
Jogo per non confondere con q u e l l i ,  cne p u 
m a  domandavano la tol leranza di una opinio
n e ,  l’ arditezza di co l o ro ,  che vo*leio poi in 
«alzarlo al rango di domina ca ttol ico .  C o n 
viene ancora difl inguere un terzo flato del 
Mol in i fmo nei falfi T o m m i f t i ,  offia nei T o m -  
mifti  m o l in izzan t i . Quefi i  ptofeffano di a m m e t 
tere i due punt i capitali  della p r e d e l W i o n e  
gratuita, e della grazia per le fteffa efficace„
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M a  degenerando dai  loro m ag g io r i ,  e forfè 
fianchi delle d i fpu te ,  fedotti  dai r iguardi dì  
un a  umana politica hanno adot ta to  var ie maf- 
f ime m o l in i a n e ; quali fono per efempio le talfe 
nozioni  delia l i b e r t à ,  e delle opere degl’ infe
d e l i ,  e la neceffità della grazia per  la impu- 
taz ion della co lpa ,  e quindi  una grazia gene
ra le  fuffi rienre,  ed altri fienili p u n t i ,  per cui fx 
fono ridott i  ad uno flato di debo lezza ,  e di e- 
ff remo languore anche fulle ver ità p r in cip al i . 
Quefta  confangu ini tà , che ha contra t ta  il Mo-  
l in i fmo col T o m m i f m o ,  è un nuovo f la to ,  che 

Teo logo dee notar  f edam en te  per dare le 
g i u i l e ,  e precife nozioni delle variazioni  avve
nu te  nel  corpo della mcl in iana  d o t t r i n a .

§. C X C 1X.

Recherò  un a l t ro efempio per rendere più 
fenfi'oile la importanza  della regola da noi in
culca ta .  Sul principio l’ equivoco della parola 
cavita cominciò ad ofeurare la dot tr ina dell’ a- 
m o r  di D i o .  Sino al Conci lio  di T r e n t o  era 
fent imen to  comune la neceffità del l’amor  di D io  
fopra tu t te  le cofe nel facramento della peni ten
za . M a  già gli fcolaflici in tendevano colla pa
rola di cavita o un amore ab i tu a le , o un amor  
di^ D i o  giuflificante.  Qu ind i  la maggior parte 
de ’ Teologi^ c r ed ev a , che l’ uomo foffe giuftifì- 
cato avant i  di ricevere l’ affoluzione , e p r o c u 
rava di accordare un tal feritimenro colla effica
cia del facramen to .  A l t r i  però temendo di le
vare t roppo alla efficacia della affoluzione,  con 
q u e l l a  fetuenza cominciarono a difìinguere un



amore  pe r fe t to ,  che giuftifieava per fe mede fi
m o ,  ed un a m o r e ,  oflia contrizione imperfet ta,  
che giufiifica va col facramen to .  Q u e ì h  fi chia
m ò  fino nel fecolo X I I I .  a t t r i z i o n e , la quale 
per altro abbracciava un amore di D i o  almeti 
d e b o le ,  ch’ era poi accrefciuco dal facramento  
colla infufione della c a r i t à ;  e quindi venne 1’ af- 
fioma : ex attrito fit  contvitus. Ecco i origine 
della (ufficienza della a t t r iz ione .  M a  queflo fen
t i m e n t o ,  che per al tro non efcludeva qualche 
principio di ca r i t à ,  non era il più ricevuto fino 
al Conci lio  di T r e n t o .  Nacque 1 e i e lì a Lu te ia-  
n a , e foflenne , che 1’ afioluzione del Pie te fia 
una femplice d ichi arazione,  e non una vera af- 
foluzione de’ pec ca t i . M ol t i  fcolaltici ebbero t i 
more  che col l’ efigere per la giuftizia 1’ amor d i  
D i o  fopra tut te le co fe ,  al quale d avano  la for
za di giuftificare per fe inedef imo, non cadef- 
fero nell’ error di Lutero  rapporto alla ef fkacia 
dell’ a d d u z i o n e . Dunque l’ ant ica dot tr ina li co
minciò  a difendere con trepidazione , e ìafenfi- 
b i lmente  fi abbandonò dalla maggior parte . Inol 
t re  il Concil io  proferiffe l’ error di Lu te ro ,  che 
afferiva non effere il t imor  dell’ inferno valevo
le, che a fare l’ uomo ipoc r i t a ,  e più colpevole .
I  Teologi  per opporfi a quefla erefia innalzaro
no il t imore  dell’ inferno anche fpogliato dal 
mov imen to  di ogni cari tà al grado di fufficien- 
te difpofizione per r icevere la g iuf l iz ia . E cco  
in t rodot ta  la fentenza della fufftcenza dell at
trizione fervile ,  che di poi fi dilatò nelle jcuo- 
l e , e venne a tanta  a r d i t e z z a , che accuso di 
erefia 1’ ant ica dot tr ina fuila neceffità deli amor
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eli D i o  per effere giuflificato. M a  un error si 
snoflruofo conobbe alla fine la neceffuà di co
pr i r l i ,  Fece dunque una r i t i r a t a ,  e cominciò  a 
concedere la neceffuà di un amor di D i o ,  che 
foffe un amore di fpe ranza , o fia di concupi- 
fcenza ; e poi pre tefe ,  che quello fi poteffe chia
mare  un amore di carità imperfetta.  Ora  poi la 
dot t r ina  della necefficà dell’ amor di D io  fopra 
t u t te  le cofe comincia a r e g n a r e , e a noi  vit» 
toriofa r i torna  dal combat t imento  , che ha (of
ferto fin ora coll’ errore degli a t t r i z ion i f t i .

§. CC.

H o  voluto recar quello efempio per far ve
dere come fi debba procedere nel confutare gli 
errori . Il Teo logo  debbe avere in veduta i va- 
i'j fiati della novità in t rodot ta  dal fuo nafcimen- 
so imo a no i .  Senza quefla regola egli prende
rà  mol t i  e q u i v o c i . L ’ errore degli at tr izionar j  
dop o  il Concil io  di T r e n to  non fi debbe a t t r i 
bui r ;  agi i  attrizionarj  avanti  lo fieffo C o n c i l io ,  i 
quai; prefero in altro fenfo il nome di a t t r i z io 
n e .  I primi che fofiennero la fufftcienza dell’ 
a t t r iz ione  fervile dopo il Conci l io furono più 
i- ioderati ,  e difcreti . L a  propofero con trepida-
i  ione , e con cautela . Qiiefii dunque non meri- 
v: no di effere tanto aggr av at i ,  come coloro,  
che vennero  di p o i , che la fofiennero come cer- 
a , e finalmente come un domina di fede.  Nel  

terzo fiato poi di quefla opinione fi dee tenere 
un a l t ro  contegno . Al t re  armi  fi debbono ufare 
contra  coloro , che ci concedono la nectf iùà 
del l ’a m o r  eli fpe ranza;  ed alrre «fare fi debbo

no
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no contra queg l i ,  i quali confondono un caie 
amore colla ca r i tà .  Quell i  fono i più vicini al 
la. ver i t à ,  che r i to rn a .  Lo  fviluppo dei te rmini ,  
le giufte nozioni  di quefli due amori poffono 
faci lmente finire la contrcver f ìa , e riunire le par
t i .  D i t e  lo fteffo di  tant i  al tri  articoli  a’ giorni  
noftri  o f c u r a t i , fu 1 ! e regole della m o ra l e ,  fulle 
prerogative del P a p a ,  full’ ammift raz ione de’ Sa- 
c r a m e n t i , ful/a corruzione del cu o r e , fulla idea 
del peccato or ig inale ,  ed altre mater ie  impor-  
tant i f f ime.  L a  via più fp ed i t a ,  e più ficura d i  
met tere  in chiaro la ver ità è l’ indicare l ’ origi
ne  degli e r ro r i ,  le caufe , gli equivoc i ,  le v a 
r iaz ioni  feguite , i varj fiati di accrefcimento ,  
e di  dec adenza,  le maniere  tenute  a propagar» 
gli 5 e le al tre circoitanze , che gli  accompagna
n o .  Dalle  qual i  cofe tu t te  rifulta chiaramente 
l ’ i ndo le ,  e il carattere d e lP e r r o re ,  e viene d e 
terminato  il vero punto  della qu i f i io n e , e la 
giufta diftanza delle parti  l i tigant i fenza offen
dere l’e q u i t à ,  e fenza far aggravio a perfona .

§. C C I .

Anche le m an ie r e ,  che fi tengono a pro
pagare la d o t t r i n a ,  inflaifcono a farci conofcerc 
l ’ indole della m ed e f im a . La ver ità è di na tura  
u m i l e ,  manfueta ,  e pacifica. El l a  abborrifce le 
vie della prepotenza ,  della f o r z a ,  e degli equi
v o c i .  E l l a  procede con f in ce r i t à , e con confi
denza di fe medefima per le vie della perfua- 
f i o n e . Odia  lo ftrepito delle d i fpute ,  e l’ ar t i  
de clamorofi fofifti . N o n  met te  in opera per 
acquiftare feguaci , che le fue natural i  a t t ra tt i»

P

5



u à  _ . , ,,, c
Ve; non impiega le pacioni  dell uomo pei fai© 
aderent i  • non fi {'paventa del gran numero degù  
opoo f i ton ,  nè teme d’ incontrare le perfecuzio- 
n i .  Anche rilUetta f r an t i  picciol numero di d i .  
ic ep o l i , anche agitata da fiere burrafche non lì 
a t t e r r i l e ,  nè ceda di far feritile la fua v o c e .  
N o n  viene a patt i  co’ fuoi n e m ic i ;  non divide,  
non fa concordat i ;  ma tu t t i  vuol falvi i fuoi 
d i r i t t i .  Sa le lue fo r ze ,  e fa che piefio o tardi  
T e r r o r e  a lei cederà tut to il c a m p o ,  ed ella 
r i tornerà  v i t to r io f a . Qu ind i  è fempre la fteffa 
ofiìa t r ionf an te ,  offìa co m b a t tu t a ,  e crocififia. 
E l l a  crefce a forza di combat t iment i  , ed a ftioi 
diffenfori lafcia in mercede i cont ra i l i ,  le per» 
fe cuzioni ,  T ab b ie z io n e ,  l’ obbrob io ,  1 pat imen
t i .  Così ella n a c q u e ,  e c i eb b e ,  è così durerà 
l ino alla fine de’ fecoli . N e l  Cielo folamente 
av rà  il fuo pacifico regno ,  ed ivi fvetata ecj 
ape r ta  empirà  di perpetua gioja quell anime 
for tunate , che furono fenfibili alle fue imprel- 
fioni per feguirne i det tami  s e vendicarla dall; 
errore ,  £ dalla menzogna .

§. C C I I .

T u t t a  diverfa è la condot ta dell’ er rore .  
E g l i  è paurofo ,  t i m i d o ,  d i f f idente ,  e pieno di 
fófpet t i .  A m a  gli equ ivoci ,  e le o f e u m à .  Si 
avanza  a tardi paffi ,  fi t ravef te ,  fi. trasforma , 
fi r i t i r a ,  e ri torna fecondo le circoftarize, A m a  
le d i fp u te j  » c l a m o r i ,  le l i t i ,  i fofifmi. E g l i  
efee con quefte armi  in campo .  In  tal maniera 
iftrnifce i fuoi feguac i . Coftoro ulano di tut t i
i mezai per ipfidiare alla ver ità 9 e per corrono.---



pere ì fuoi difenfor-i » De verìtatis deftruiìione 
nnftra fuffodiunt, ut fua aedificent. Per quefèo 
fine non nfparmiano adu laz ioni ,  offecjuj, u m i 
l iazioni , baRezze . Ah baec Jolifmmodo opera 
burnii e s , &  blandi, C5" fubmijfi agunt . M a  
nel re cante  fono baldanzofi , fu p e rb i , in to l le
r a n t i .  Nec fu if  praeftdibus reverenti am nove- 
vunt. Omnes fum unt, omnes feientiam pollicen- 
tur. Q ue l la  è (iato fempre il carat tere delle 
fcuole del l’ er rore .  Si conofcono i fuoi al l ievi  
al genio fofil ì ico, e ì i t i g o f o , e  all’ aria di t e m e 
r i t à ,  e di ar roganza.  Ante funt perfetti cate- 
chumeni, quam edotti. lofae mulieres baereticae 
quam procaces /  I mezzi di far profeliti  fono 
rutt i  u m a n i , ed hanno per ogget to di follecitare 
le pac ion i  del cuore.  I  pol l i ,  i beneficj ,  gl i  
o n o r i ,  le d igni tà  fono i foliti m e z z i ,  ut gloria 
eos obligent, quia veri tate non poffunt. Nuj- 
quam facilius proficitur,  quam in cajìris rebel- 
liu m , ubi ipfum illi e effs promereri e j ì • I n  
quella confederazione tut t i  poffono e n t r a r e ,  e 
tu t t i  s ’ invi tano e fi Infingano ad en t r a re .  Nunc 
neophytos conlocant, mine facculo obj'Uitìos,  nane 
apofìatas no/ìros. Qualunque f u  il carattere delle 
p e r fo n e ,  elii fanno lega con t u t t i ,  o b u o n i ,  o 
c a t t i v i ;  pariter adeunt,  pariter audiunt, pari- 
ter orant. L ’ error fi fa forte fulla mol ti tudine* 
e poco imporra quale effa f i a .  Pacem quoque 
pajfim cum omnibus mifeent. Cutn circulatori- 
bus , cum aftrologis,  cum pbilofophis , curio f i a 
ti fcilicet dediti s . T u t t o  è buono per l u i .  C o n 
t ra  i fuoi nemici  poi ha pc:  carat tere Io fpirito 
di  violenza 3 e di perfecuzione.  Se le circollanze
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Io fa vor i f cono, egli lo port* si maggiori  eecef. 
fi della barbarie »

§. C C 11I.

Quef to  contegno fi vede pur troppo maffi.  
m am en te  nei capi di fe t ta ,  e nell attuai tnifchia 
coi difenforì della v e r i t à ,  quando lono più m  
m oto  le p a f f i o n i  dell’ uomo.  Si confronti  la con- 
dot ta  tenuta  dai noftri  apof to l i ,  ed indi da 
tu t t i  i difenfori della ver i tà con quella de no- 
v a t o r i ,  che fi fono levati di t e m p o  in tempo a 
corromper la  dalla nafei ta della Chiefa fino a 
quefti u l t imi  tempi , e fi vedrà chiaramente 
verificato il carat tere accennato da T e r tu l l i a n o .  
N o i  ne abbiamo di l'opra indicati  alcuni eleni- 
pi sì a n t i c h i ,  che n u o v i ,  sì d e n t ro ,  che fuor 
della Ch iefa .  Si può leggere sù quefto proposto  
un ’ operet ta in due v o l u m i , che porta il t i to lo :  
la ver ite perfecuté ; ivi troverete infiniti efempj 
del carattere dei difenfori della vera d o m i n a ,  
e di que! dell’e r r o r e . Quefto carattere è fempre
l o  fteffo , e la d iv e r f i t à  deli’ efteriore condot ta  
dipende folo dalle circoflanze de’ luo gh i ,  dei  
t e m p i ,  e delle perfone.  Iddio  ha voluto la- 
feiarci anche in quefto efteriore contegno dei 
feguaci della ve r i t à ,  e dell’ errore una peg o la  
peì- d i fcerner la . L ’opra dell’ u o m o ,  e dell errore 
fi conofee dai m e z z i ,  che s’ impiegano a propa
garla : agnofeit naturarti fuam , &  originis fuae  ̂
moretti profeBus rei. La  ver i tà  infpira a fuoi 
feeuaci un contegno degno di l e i , e che _i fa 
fenti re anche in mezzo al furore della perfecu- 
s ione -, (le genere converfatiortis qualità! fide?



ècfìtmarì poi e fi - La verità è ìumihofa anche 
nel l’ abb iez ione, e nella oppreffione de’ fuoi „ 
E l l a  fi ftabilifce colla perfecuzione d e ’ fuoi fo
gliaci , Gl i  sforzi dell’ errore per opprimerla fer
vono al trionfo della vera d o t t r i n a .  Lo ftrepito 
che muove Ter rore  «erta l ' a t tenzione 5 e l ’ i rre
golare di luì condotta forma una prevenzione a 
favore della v e r i t à ,  che eombacte.  Qu ind i  nella 
per fecuzione, e nel facrifizio, che fi fa de’ Tuoi 
cari al furor del p a r t i t o ,  ella fempre guadagna 
e t r i o n f a .  Ta l  è l ’ ordine riabilito da D i o .  F a  
toccare con man o  una tal  ver ità nelle vicende 
dei  Signori di Por toreale il Nico le  nelle fue 
immaginarie .

ccìv.
Parla u l t imamente  Te r tu l l iano  del colìu- 

m a ,  e della v ita de* n o v a t o r i , e pianta per 
canone , che doElrinae judex difciplina e f i . Vuole  
che preffo gli eretici libera firit omnia & Joluta\ 
e che preffo i cattol ici  fi mantenga la ieveri tà 
del  cor tume.  Per  quanto  s ’ afpetta alle regole 
della difciplina abbiamo di fopra detto  abba- 
r ì a n z a . Per la pratica delle medef ime T argo
men to  meri terebbe ima lunga difcufficne.  La  
Chiefa cano l ica  ha in quefio ancora la premi
nenza fopra tu tte le comunioni da lei fepara- 
t e . La  vera fanti tà non fi può t ro vare ,  che 
l a  l e i ;  ed élla debbe aver fempre efemplari 
delle più luminofe v i r t ù . I  difegni di D i o  non 
poffono effere evacuati ;  e la Chiefa fi dice 
fanta  non foto p é l '  là d o t t r i n a , e per il fiici 
CapOj  e per j fuoi fo n d a to r i , m a  ancora per



la fanti tà di mol ti  fuoi m e m b r i .  Il  C a p ò ,  ìà 
d o t t r i n a ,  i fondatori della Chiefa hanno per 
ogget to di fare dei f a n t i . Quella dunque debb1 
effere la prerogativa della Chiefa di G.  C. ad 
efclufione delle al tre . La purità de’ col lumi  
de’ primi  C nf i i an i  rendeva iuminofo un tale 
carat tere della Chiefa in faccia al paganef imo,  
e al confrontò di tut te le fe t te .  La  confiden
z a ,  colla quale gli Apologifii  della nollra R e 
l igione ci tavano iti faccia a’ loro nemici la pro
b i t à ,  e la fanti tà  de’coftumi de’ ca t to l i c i , ci f i  
vederé la fecondità della Chiefa di que’ tempi  
ilei partorire i veri figliuoli di G.  C.  La dif- 
foluzione de1 cofturrìi in t rodót ta  di poi nella 
Chiefa ha diminui to  lo fplertdore di un sì pre- 
ziofo ca ra t t e r e . Que  fia é una delle grandi pia
ghe della Chiefa di G* C. M a  in mezzo a t a n 
ta  fcollumatezza egli è fempre vero 3 che il 
compiuto  efercizio di tu tte le virtù non fi t ro 
v a ,  che nella Chiefa ca tto l ica .  El la  ne propo
ne a’ Fedel i di quando in quando alcuni efem- 
p l a r i . El l a  fola ha mantenuto  tut te le regole 
per formare quefti model l i .  Lo fpirito di mor
t ificazione ,  di caftità j  di penitenza fi è efiin- 
to  preffo de’ n o v a to r i .  Effi hanno compofto 
]a difciplina Colla d iminuzione dei d o v e r i ,  e 
delle v i r t ù .  M a  poiché di quello argomento  
dovrò parlare nelle offervazioni fui l ibri di 
Or igene contra C e l f o ,  rifervo a quel la occafio- 
rse il confronto della mora! pratica de7 cattolici  
con quella degl’ in fedel i ,  c de7 novatori»

2 , ^ 0



§. ccv.
O ra  ci accoderemo al fine di quefto no* 

t ì rò  lavoro colP avve r t imen to  -, che dà per u l 
t i m o  ai Fedel i  T er tu l l iano di ilare at taccat i  
al la regola della fede , e di penfare perciò fre
quen temen te  al futuro g iud iz i o ,  cui innanzi  a 
D i o  dovremo aftiflere per rendere ragione del
la tnedefima* Quale  fcufa,  egli d i ce ,  potrà 
allegare chi avrà adul terato la fede? F o r f è  di 
noti eflere flato avver t i rò  delle future erefie ?  
M a  di  ciò gli  Apoftoli hanno parlato in più 
luoghi . Allegheranno forfè i miracoli  operat i  
dai  fai fi Apoftoli in confermazione della loro 
do t t r in a?  M a  Crifto p u r e ,  e gli Apoftoli  ci 
predifTero-, che ancora i  falfi Profeti  avrebbe
ro co n f e rà  ù o  1’ errore , e la bugia coll ope
rare mi raco l i .  D o v re m o  dunque fcufare collo» 
r o , che fono flati avvert it i  3 ed hanno  trafcu- 
rato gli av v i l i -, e condannare quegli  a l t r i > che  
faranno ftati col lant i  nel  conisi vare la tede ?  
A v rà  dunque G.  C.  da parlare in tal modo a 
fuoi fervi : io avea p r e d e t t o ,  che venut i  fareb.  
bero per fedurvi dei falfi P ro fe t i ,  e lo fteffo 
vi  predtflerò i mie i  d i fc e po l i ,  a quali  avea 
'confidato la mia  dot t r i na  ; m a  non volendo 
voi crede re ,  mi  è piaccialo in feguito di fare 
dei cambiamént i  alla m ia  dot tr ina , l o  avea 
promeffo la rifurrezione della c a rn e ,  m a fui 
t imore  di non poterla ver i f i ca re , io mi  fono 
r i t ra t tò  . V i  avea det to di efler nato da una 
Vergine .• ma ciò mi  parve poi turpe cofa 9 e 
vergognofa» Vj  di i h , che avea un P a d r e ,  Crea



to r e , e Provìfore di tut te le cofe : m a  mi  ha 
dipoi adot ta to  un al tro Pàdre migliore . V i  a» 
vea proibito di afcoltare gli eretici  »• ma ora m i  
accorgo di avere sbagl iato.  Conv iene  certa
m e n t e ,  che t a l i ,  o fimili cofe s’ i m m a g in i ,  chi 
abbandona la regola di G.  C . , e non fi guar
da dal naufragar nella fede.  C o n  quetto duro 
farcafmo egli ferifee i Marcion i t i  ,  i quali  coll’ 
in trodurre i loro nuovi fittemi fugli articoli  
accennati  da Ter tu l l iano venivano a giuttifica- 
re per confeguenza il l inguaggio ,  che il nottro 
fcri ttore met te  in bocca a G .  C . , il qual l i n
gu ag g io ,  fi può egualmente rivolgere contra 
t u t t i  i n o v a to r i ,  l ’intraprefa de’ q u a l i ,  mentre 
tende a corrompere ,  ed alterare la dot tr ina di 
C r i f t o ,  tende col fatto a p ro va re ,  che Cri fto 
fiafi r i t r a t t o ,  ed abbia cambiato il fuo V a n 
g e lo .

§. C C V I .

In  quello paffo Ter tu l l i ano  fuppone ,  che 
anche ai falfi Profeti  poffa effere conceduta la 
v i r tù  di operare m i r a c o l i . Qu indi  ne f iegue, 
che il folo miracolo feparato dalla d o t t r i n a , e 
dalle al tre note caratteriftiche della vera R e 
ligione non fia un argomento irrefragabile del
i a  ver ità della dot tr i ria.  N è  fembra , ch’ egli 
pofla interpretarfi  di aver parlato dei preftigj s 
offia miracoli  apparent i ,  e non ver i .  Im p er 
ciocché egli commemora le predizioni dei fu-- 
turi  av v e n im e n t i ,  e la rifurrezione de’ mort i  ,  
e fuppon e ,  che q'ietti prodigi poflano effer 
fatt i  ad fallaciam mttniendam corruptae praedica-
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tìonìs. P e r  quefto nel terzo l ibro Contra Mar» 
«ione a f f e rm a , che i foli miracoli  feparati dal  
refto non formano una prova fufficiente della 
ver i tà  « A t ego negabo s egli d i c e , folam banc 
sili fpcciem ad teftmonsum competijfe,  quam &  
ìpje pojìmodum exautharavit. S i quidem edicem 
inultoj- venturo* ,  &  ftgna fatturo* , &  vìrtutes 
magna* e dì turo* ,  averfionem etiam elettorum ,  nec 
ideo tamen admìttendo* , temerariam fignorum ,  
&  virtutum fidem oftendit, ut etiam apud Pfeudo~ 
Tropbetas facillìmam. Q u ind i  anche L a t t anz io  
no n  vuol che fi provi la fede noflra coi foli 
m i r a c o l i , ma fs congiunga ad effi il confenfo 
dei  due t e f t a m en t i ,  e l5 adempimento  delle Pro
fez ie .  I! qual fent imento  è quel lo ancora degli 
al t ri  P a d r i ;  e S. Agoft ino nel l ibro della uni tà  
del la Chi e fa ,  e in al tr i  luoghi fu pp on end o, che 
anche fuori di effa fi poffano operare m i raco l i ,  
non vuole ,  eh’ eflì Ioli fieno una prova decifìva 
del la v e r i t à .

§. C C V 1L

N o i  abbiamo promeffo di t rat tare  quello 
argomen to  nelle rifleffioni fui l ibri  di Or igene : 
T ro p p o  lunga farebbe al prefente una tal dif» 
cuff ione ,  ed effa è più opportuna in quel luogo.  
Q u i  folo ri flet teremo, che le prove della noflra 
Rel ig ione fi foRengono re c ip rocamen te ,  ed una 
dal l ’ al tra riceve l u m e ,  e v ig o re ;  che la dimo* 
f r az io n e  tr ionfante delle tiolìre veri tà rifulta dal 
l a  fe r i e ,  e dall’ untane  di tu t t i  gli argoment i j 
che quelli feparati hanno la loro forza ; ma que
lla forza ifteffa nafee dalla combinazione di tilt-
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te le cìrcoPtanze, che gli accctàspagnànò » T aÌ 
è per efempio l’argomento  cavato dai mar t i r i  ^ 
dalla pròpagazion del V a n g e l o , dalla durazion 
della C h ie fa ,  ed altri  firn il i , la forza de’ quali  
confìtte nel ca lc ol o ,  che rifu,Ita dall’ unione dì  
tu t t i  gli aggi un t i ,  e di tu tte le combinazioni  » 
L a  fede debbe avere * come abbiamo veduto di 
fopra , le fus difficoltà , le quali tu t te fvanifcó- 
no  nella ferie di tut ti  i rapporti  delle v e r i t à .  
T a l  è f imi lmente la p ro v a ,  che fi trae dai mi*> 
r a e o l i . Quell i  fono il l inguaggio folito dell’ on
nipotente  per garant ire la fua do t t r ina .  M a  non 
fi debbono confiderare divifi dalle ci rcofianze ,  che 
ne  dimolì rano la v e r i t à ,  e dal fine del T a u m a 
t u r g o ,  e dalla d o t t r i n a ,  che viene annunzia ta»  
Id d io  d'  ordinar io  non fuole parlare in favotr 
del l’ erróre t I  m i raco l i ,  che fi obbie t tano in 
confermazione di una falfa f e t t a ,  hanno l ’ appa
renza di miracolo più che la rea l tà .  H a  t enta
to  l ’ im po l ìu ra j  e la favola di vantare alcuni 
miracol i  di prima s fe ra , come farebbe la rifur» 
rezione di un m o r t o .  M a  prefio è fvànità la 
b u g ia ,  e l’ errore fui ora r imane fenza la prova 
di miracoli  di quello g e n e r e . C iò  non ofiante 
fi può fare eccezione a quella regola generale  ̂
e a quella eccezione fono alle volte i Padri  no- 
ftri ricòrfi per compendiare la d i fputa ,  e per 
no n  entrare a difcutere la ver ità dei pretefi mi
racoli , come ha fatto S. Agòfi ino contra i Do= 
na t i l l i .  Può Iddio  punire l ’ofiinazionei, e il còti» 
t r a f i o , che fi fa dagli uomini  alla ver ità già 
f tabilità da principio con tant i  m i r i c o l i , e con 
3̂  luminofi caratteri  di evidenza » M a  una tale
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eccezione appunto è predet ta per foftenere i fuoi 
'Fedeli in una sì grande t e n t a z io n e . In  quel lo 
grado di ofcuramétno conviene chiamare in Coc- 
coi-fo le altre ver ità ,  e al lume di quelle giu
dicar del miracolo* Le profezie4 le promeffe d i  
G .  C . , la fanti tà della d o t t r i n a ,  i caratteri  9 
della Chiefa ,  la fervorofa preghiera ci garant i
rann o dal pericolo di cadere* Quella farà la ten* 
tazione predet t ta ai tempi  del l’ Ant icr i f to .  M a  
in qualunque grado di ofeurità Iddio  non lafcia 
mai  mancare quei lumi  neceffarj ,  e fufftcientt 
a  chi ha un fincero a t taccamento  alla Verità 
per diftinguerla dall’ errore *

ccv in.
Quefto finceró a t taccamento  alla ver i tà  è  

Un preziofo dono di D i o ,  che dee il Fede le  
cont inuamente  a lui chiedete coll’ o razióne,  e d  
ufare ogni mezzo per n u t r i r l o ,  e confervar lo .  
Se quefto regnaffe nel cuor de’ Fedel i  $ oh quan
t e  difpute fi farebbero rifparmiaie 1 II penfiero 
del  futuro giudizio ,  nel quale dovremo  rende
re ragione della nóftra tede , è un mezzo att if-  
fimo per o ttenere e confervare un tal d o n o .  
D o v re m o  innanzi  a D i o  rendere conto minuti f-  
fimo di ogni adulterio commet to contro  la fua 
d ivina paiola.  Là  faranno frtiafcherate le pallio- 
ni  del cuore ,  la v a n i t à ,  l’ im pegno ,  l ’ irtterefle, 
che sì facilmente conducono gli uomini ad adul
terare la verità» Ffa m in iam o  a t t entamente  quei 
iecreti  m o t i v i ,  che ci portano infenfìbilmente 
all’ impegno di foftenere una opinione a fpefe 
della vera dot tr ina s a contorcere i fenfi della



Scri t tura , a cavillare fu i pàfìl i più lutninofì 
per  adattare la parola di D i o  ai penfament i  no- 
d r i ,  e per allargare la drada del  C ie lo .  Riflet» 
s i a m o ,  che polliamo innanzi  agli uomini  ma»- 
fcherare queda inoltra condot ta  con uno zelo af
fe ttato della veri tà e con una carità mal  intefa 
verfo noi d e d i ,  ed i nodr i  f ra te l l i ;  ma fe il 
fecreto linguaggio deile paffioni non è capito 
dagli u o m i n i ,  e per un funefto a c c e c am en to  
del le ment i  noflre neppur da noi  fteffi , egli è 
ben intefo da D i o ,  il quale vede tut te le mol
l e ,  che agifeono fall3a n i m o ,  e conofce , onde 
prende 1’ uomo le prime mode per ofeu rare ,  e 
furare alcune ver i tà .  Può conci l iar i  un qual 
che sbaglio colla rett i tudine del cuore . M a  quan
t o  più fpedo non avrà feufa l’ inganno agli oc» 
chi di D io !  Vorrem o noi feufare colo ro ,  che 
h a n n o  at taccato le ver ità più effenziali della 
Rel ig ione?  Gl i  e lement i  del c r id ia nef im o, i lu= 
m i  della cofcienzà ,  i movime nt i  interni del cuo
re non gli prevenivano abbadanza a favore di 
quelle ver ità fondamental i  sì t eo re t ic he ,  che 
pra tiche , che pur volevano combat tere ? Gl i  sfor- 
z i ,  ch’ efii provavano nel fabbricare i loro fi- 
fìemi  per di racchiar le fcr i t ture ,  per i fchermir- 
fi dal pefo della t radi z ione, non fono tant i  te 
tti  moni  , che depongono contro  di l o r o , e gli 
con vincono  di mancanza di amore alla ver i tà  ì 
C h i  volea per ek m p io  impugnare la neceffità di 
am ar  D i o ,  non dovea fentire in fe dedb  il re« 
d a m o  della cofcienzà,  delia na tu ra ,  e del V a n 
gelo?  Quale feufa avranno dunque innanzi  D ioq ue -  
tti adulteri delle fue v e r i t à ,  e rut ti  color©,  che



fi fono lafciati fedan-e ,  ed hanno partecipato 
delle loro  fornicazioni?

CCIX.

N o i  guardiamoci  da una fimile tentaz ione» 
A m iam o  la v e r i t à ,  e amiamola  tu t ta  tn u e i a»  
E l l a  è t roppo bella per non  effere sfigurata» 
D e te n ia m o  quei mezzi  t e r m i n i ,  e quelle ftrade 
di  m e zz o ,  che la politica fuggeri fce, e che la 
ver ità condanna .  Quell i  fono più o meno  grava 
i r a d i m e n t i , che fi fanno alla m ed e f im a . Q u a n 
ti  in mater ia della g ra zi a ,  e delle ver ità  an» 
nefTe a quello argomento  hanno fatto f id i l i  fur
ti  al depofito della dot t r ina?  Le grazie fuftrcien- 
t i  univerfal i ,  la idea di pura n a tu r a ,  il l imbo 
de’ bambini  non b a t t e z za t i ,  la bontà delle ope
re naturali  fenza alcun vizio , e tante a lue  cofe lono 
a l t re ttante ferite fatte alla ver ità .  E l l a  r i tornerà 
vit toriofa in tu tte le f u e  p a r t i ,  e non u c ono  ceia 
per fuoi ,  che i difenfori dell’ int iero fuo depol i to .  
N o i  proccuriamo di eflere di quello n u m ero  
col difenderla in tu t ta  la efienfione,  e in t u t t i  
j fuoi rappo r t i , nè mai  per noi  fi permet ta  un  
m in im o  attacco di quanto  a lei appar t iene.  ia 
fempre prefente al noftro fpiri to il d ivino giu
d i z i o ,  in c j i  renderemo ragione non folo di  
qualunque parola Gziofa ,  ed i n u t i l e ,  ma di qua
lunque min ima prevaricazioue contro  la parola 
di Dio»

C C X .

Eccoci  al fine di  quelle cevte, ghifte, s 
peceffarìe prefer iz ioni ,  come le chiama T e n u i -
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l i a n o ,  per roverfciare fenza lunghe difpute tufr» 
te  ì ’erefie e le novi tà  con pochi generali  prin
c ip i -  Prometee in feguito il noftro autore di 
feri vere in particolare conrra certe erefie : come 
di  fatti efeguì col l’ opere da lui compone cen
t r a  i V a le n t in i a n i , conerà E r m o g e n e , conrra 
M a r c i o n e ,  contra Prai fea ,  e contra  Apelle.  De 
yeliquo f i  dei grada anntterit, eth.m jp eci alt t er 
quibusdam vefptuidehhnus. Le quali parole dan 
n o  turro il mot ivo di c r ed e r e ,  ch ’ egli abbia 
comporto il l ibro delle preferìzioni prima di  
combat ter e  alcuna fetta par t icolare ;  e quindi  
pr im a di elfer caduto neil’ error di M o n t a n o .  
Pearfon fuppone come cofa ce r t i f f ima, che l’ ab 
bia fcri tto prima della fua feparazione dalla Chi  e. 
fa R o m a n a .  I l  T i l l e m o n t  porta di ciò varie 
p ro v e .  N o n  è credibi le ,  egli d i ce ,  che T e r t u l 
l iano abbia potuto fcrivere nello fcjfma un’ ope* 
r a ,  la quale diftrqgge con si forti ragioni  tu t 
te l e ^ e re f i e ,  e tu t t i  gli fc ifmi .  Egl i  è v e r o ,  
che 1’ acciecamento prodot to nello fpiri to dall’ 
o rg o g l io , e dalla corruzione del cuore giunge 
alle voice a tal g r a d o ,  che quelle fteffe ve r i t à ,  
d i  cui fentiamo tu tta la forza r appo r to  agli altri ,  
più non fanno i m p r e s o n e  fopra noi fteflx, co
m e fe quelle non apparteneffero a n o i , benché 
ci r iguardino egua lmente ,  come gli a l t r i ;  e 
T e r tu l l iano  e un funeflo efempio in quefto pun
t o ,  poich egli ci ta pm volte nello feifma il fuo 
pr incipio della p re fe r i tone  contra gli al tri  fer;- 
za avveder l i ,  che toccava egualmente lui (leffo, 
m a c è per al tro una gran diff-ranza tra l i c i ta r  
di palfaggio una verità 3 come fa nel l ib io  con
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m  Marcion e s e t ra i l  medi tar la ? e : Svilupparla 
in tu t ta  la fua ef tenfione,  e in tut ti  i fuoi r ap 
p o r t i ,  c o m ’ e g l i  fa in quefta eccellente opera 
delle p r e m o z i o n i ,

C C X I .

E l l a  è cofa ancora evidente , che in que= 
fla opera egli fi gloria di comunicar colle Chie* 
fe m a t r i c i , ed Apoftoliche fondate immedia ta-  
inente  dagli Apoftoli  ftef iì . Eg l i  nomina in par
t icolare le Chiefe di C o r i n t o ,  di Teffalonica $ 
di F i l i p p i ,  d’ E fe fo ,  e fegnatamente quella di 
R o m a ,  alla quale fa un elogio d i f t in to ,  e par
la in tal m o d o ,  che fa conofcere ch ia ram en te  9 
ch’ egli non intende alcuni particolari  Montani*  
f t i ,  che poteffero effere in quella c i t ta , ma ben 
sì il corpo di quelle Chiefe formate dagli Apo
f to l i ,  e cont inuate fino al t e m p o ,  in  cui egli  
fcriveva . Al t r i m en t i  farebbe affatto infufliftente 
la p rova ,  ch’ egli cava contro  gli eretici  dalla 
do t t r ina  di quelle Chiefe Apoftol iche . L a  m a
niera poi , colla quale egli precipi to nel lo fcii~ 
m a , non ci permet te  di c r ed e r e ,  che velerie 
dopo quel tempo far grandi  elogj alla Chiefa 
di R o m a  , Quind i  contra Marc ione cita bensì 
l ’ autor i tà  delle Chiefe Apof to l i che ,  bench’ egli 
foffe già nello fe i f ma,  ma non dice di comuni 
care con quelle , e mol to  meno nomina con 
lode la Chiefa R o m a n a  . Eppo i  in quel luogo 
contra Marcione non fi t ra t tava  che di lapere 
qual foffe il vero tefto del Vangelo  di S. L u 
ca : fulla qual cofa i Montanif t i  convenivano 
coi  Cat to l ic i  /  laddove n t l  l ibro delle preferì-
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•rioni fatto per difcernere l ’ errore dalla ver ità 
fi t ra t ta  di tu t to  il corpo della do t t r ina  ca tto li 
c a ;  e fi t ra t ta di provare la verità dal l’ ant ichi 
t à  , e l ’ ant ichità della fucceffione non in ter rot 
ta  delle Chiefe Apol lol iche . Nel  qual cafo una 
fetta feparata dalla comunione di  quelle Chiefe 
v i  t rova  la fua condanna.

§. cexii.

I l  di flertator Calvinit ta falla v ita ,  e fagli 
fcri tt i  di Ter tu l l i ano  fi burla del l’ a r g o m e n to ,  
che fi cava in vigore delle di lui p r e f a z i o n i  
dal l ’ unione colla Chiefa di R o m a ,  e colle a l t re  
Chiefe Apol lo l iche , e appunto ci obbiet ta il  
patto del noftro autore contra Marcione , dove 
effondo fcifmatico cita 1’ autori tà delle flette 
Chiefe A pof to l i che . Le  rifleffioni recate del T i l -  
l em o n t  fciolgono abbaftanza una tale difficoltà* 
C h i  non fa che l ’ impegno di foftenere un er ro
re porta l ’ uomo non di rado alle più fìrava- 
gant i  contraddizioni? D o p o  che l’ i n v i d i a , come  
dice S. G i r o l a m o ,  e i catt ivi  t ra t tamen t i  dei  
R o m a n i  lo precipitarono nel  par ti to di M o n ta 
n o ,  che non ditte Te r tu l l i an o  contra fe f let to,  
e contra i fuoi principi da hii  pr ima ftabiliti ? 
D o p o  avere tanto  innalzato l’ autori tà della C h ie 
f a ,  egli fi coiìituifce con un orgoglio infoffribile 
giudice fovrano della Chiefa fletta. Egl i  ufa 
contro  dì lei le più fanguinofe invet t ive ed op
pone la fua Chiefa fp i r i tua le ,  cioè , picciol nu
mero  de’M o n t a n i n i , alla Chiefa fanta dei Ve- 
fcovi c a t t o l i c i . Do po  avere parlato con tanta 
energia, della, uni tà della C h i e f a ,  cuius praecì-

den~
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dendae nulla eji ìujìa necefjhas, Io Tentiamo a 
d ich iararf i ,  che la cogn iz ione,  e ia difefa del 
fuo Paraclct to Tavea {epararo dai Cattolici  ; e 
che avea r inunzia to  alla focietà del più gran 
numero  per amare la ver ità con un picciol"nu
mero  di  perfone.  Si confronti  il fuo libro de 
pudicitta colle altre opere da lui f c r i t t e , quan
do egli era nella comunion de’ Cat to l ic i  s e iì 
vedrà  in quante contraddizioni  egli ila caduto  
ciopo io f c i f m a . Le quali prevaricazioni mol to  
degradarono l’autori tà di Ter tu l l i ano  nella mente  
•de’ Padri  . S. Cipriano ,  che pure lo r iguardava 
come fuo M ae f ì ro ,  non ha voluto fervirfi della 
fua autor i tà  neppur quando le circoftanze più il 
r i cb ie d ean o ,  come nella difputa fui bat tei ìmo 
degli  e r e t i c i , nella quale Te r tu l l iano  avea opi
nato  a fuo favore.  S. I lar io  non volea fervirfi 
ds’ fuoi ferirei per iftrnire la pietà dei F e d e l i ,  
affermando , che l ’ error fuo avea to l to  tu t to  il 
crediro alle altre fue opere . Vincenzo Lirinefe 
deplora la fua ca d u ta ,  e d i ce ,  che con quefta 
«gli mer i tò  di effere r i g e t t a to ,  come un falfo 
P ro fe ta ;  e S. G i r o l a m o ,  che non fu meno fi;o 
d i fcepolo,  che S. C ip r i an o ,  avendo egli proccu- 
ra to  d ’ imitarne nelle fue opere lo ftiìe , il ge
n io  , 3e frali ,  r iget ta affolutamente la fua tefli- 
monianza  , come di un u o m o ,  che non era della 
C h i e f a . I l  quale confenfo della Chiefa contra 
Ter tu l l i ano  è si vifibile in tu t t i  i fecol i , che 
al Sig. R i g a u l t ,  il quale ha fatti tut ti  gli sforzi 
per poter  difendere iì fuo T e r t u l l i a n o , è obbl i
gato  a r icono lcer lo , e a confeffare che forma la 
più forte prova per dimoftrare' ,  eh’ egli ha fe-



'a42, _ , - -««ti-arl ai cartolici ; beti- 
I h L ^ e ^ ^ U r o T ^ o A  fa c i fe r ità  lo  p rovin o con
maggiore e v id e n z a .

C C X I1I.

M a  tu t to  quello ci fa ben c o n o f c e ^ ’ che 
• i  nprmelTo di  eiuftificare colui che la

« r i d c o X n , ,  proibendoci la f a t o »

Z Z  t  , £ ? T u  vedere fino ;  , 0.11 grado
di accecamento pub condurre lo fp.m o d, par- 
s ito-  e ci fa adorare la profondità dei giudizi 
d i  D i o ,  il quale colle terr ibil i  cadute dei pm 
Crandi uomini  infegna a noi 1 u m i l t à ,  e ia v i t t o  per difenderci da fimili t e n t a z io n i ,  ma 
ciò non ferve a provare , che giufte ed efficaci 
non fieno le maffime filiate dal nollro autore 
nel l ibro delle p r e d i z i o n i  contra tut te 1 erefie, 
e urti  gli fe ifmi i  quafi che la caduta di T e r -  
t u l l i a n o  abbia to lto i l p e f o  alle ven ta , a t a  
annunzia te , e che per 1 abu fo , eh egli ne ha tal 
t o  n e l f  applicazione alla fua caufa particolare cef
fono di effer veri quei luminofi p n n c i p j ,  eh egli 
feppe cavare dall’ indole del crifiianefimo , dal fon
do della R e l i g i o n e ,  e dal buon fenfo ^  ragionare 
per la condanna in generale di tut te 1 erefie.  Le 
cfrcoftanze de’ t em p i ,  e delle difpute poteano efi- 
c ere alcune riferve nel citare la di lui a u t o m a ,  
gli ecceffi ,  a’ quali  fi lafciò t ra fpor ta re ,  forma
no una prevenzione contro la fua a u t o m a  perfo- 
nai e .  M a  quello non toglie il prezzo dì quel 
o p e re ,  nelle quali ha feguito il fent imento  co- 
nmoc della  C h ie fa , ed ha faputo difendere co .



la evidenza de’ principi la dot t r ina  di G.  C .  cen
t ra i fuoi nem ici .  Le  quali cofe ho voluto di

M a  le ragioni addot te fin qui abbaÓanzà 
comprovano l’ affurdità di una tale opin ione;  e 
ci danno il di r i t to di foftenere una {p iegatone 
di alcuni t e r m i n i ,  de5 quali fi ferve Ter tu l l i ano  
nel l ibro contra Marcione da lui fatto dopo lo 
fe ifma,  e coi quali  par che promet ta di fenve-  
re i! t ra t ta to  delle prefcriziom dopo quell ope
r a ,  men tre  egli dice così.- fed  alius libellus 
hunc gradanti fuftinebit adverfus heerettcos et una 
(me retraóìatu doBrinarum revincendos , quoti hoc 
frnt de praeferiptione novitatis. Egl i  non e Sem
pre neceffario,  che un l ibro al qual 1 autore h 
r im et t e  fu qualche p u n t o ,  Ha poHeriore. La vo
ce fuftinebit ufata da Te r tu l l i an o  pnò intender- 
f i ,  come s’ egli diceffc : fe  alcuno vuol vedere 
que fio argomento trattato ampiamente, la mia 
opera delle preferi^ioni lo potrà foddi sfare, e 
proverà ciò che io dico. La  qual man ier a i d i  
parlare non d e t e r m in a ,  fe il l ibro delle prefcti- 
zioni  fia fatto i n n a n z i ,  o  dopo il t ra t ta to  con 
t ro Marcio ne .  C iò  viene determinato  dagli ar
g o m e n t i ,  che abbiamo p ro d o t t i ,  e da un a m a

p lT .a o in  avvertire per far vedere , che quello

me pretende l’ autor Cal v in ia no .

§. C C X I V .
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yifltflìone, che fa il T i l l e m o n t .  Egl i  è faci' 
di d u b b i o , che quantunque non fi poffa Affare 
lina certa cronologia di tut te 1’ opere di Te rm i"  
ì iarìo,  l’ opera contra Marcione iloti è (lata fat» 
ta  che dopo il l ibro de Carne C b riftì, come 
prova il dott iffimo tiri ti c o . Ora  tu t t i  conven
g o n o ,  che il l ibro de carne C bri fi i  è flato com
porto dopo quello delle preferizioni ,  poiché in 
effo fi cita come già f a t t o ,  e pubblicato.  D u n 
que egli è certo , che il t ra t ta to  delle preferi
zioni  è fiato fatto prima dell’opera contro M a r 
c iorie ,  e qùiridi prima chc folle l’ autore caduto 
i i e l f e r ro r  di M o n t a n o .

Aggiungerò due parole fui t r a t t a t i l o  del 
catalogo degli e re t ic i ,  che fi vede in mól te  edi
z ion i  anneffò ài l ibro delle preferiz ioni,  c che 
a lcuni  hanno opinate) che formi una parte del 
l ibro m ed e f im o . La qual opinione viene frfìen- 
i i ta  dal modo ,  col quale finifefe il t ra t ta to  dei
le preferizioni avant i  quel ca ta logo,  il qual mo
do non ammet t e  altro feguito.  An zi  nel mano- 
fcr i t tò  di  Agombardo di Lione del IX.  fecolo 
n on  fi r i t rova quel  ca ta logo ,  e fi legge in ve
ce cofltrà bàeretìco's explicit. C iò  che fi vede an
cora in altri  m an o fe r i t t i , e in certi  altri quel 
t r a t t a t a l o  è pofto avanti  il l ibro de praeferi- 
ptìonibus. Anzi  i più dott i  critici pre tendono e 
per la diverfità dello ( f i le ,  e per la natura del
l e  co fe ,  e per il t e m p o ,  nel quale  apparifee 
f e r i n o ,  che quella fia un’ opera fuppofta, e non 
genuina di T e r tu l l i an o .  T ra t t a  diffufainente un 
ta! punto il P, Georgio  Cappuccino nel fuo Ter- 
tuilianta Yedivivus . F o rm a  j0 fleffo giudici®



attchè il T iU em ònt  coi migliori critici sì cattOM 
J ic i ,  che protet tant i .  Adot ta  per altro il feriti- 
men to  del P. L a b b è ,  e del D o d w e l lo ,  i qual i  
penfario, che 1’ opera fia di un ant ico fc ii t torc,  
poiché fìnilce a Praflea J  e dall’ al tra parte nien
te fi t r o v a ,  che fmentifca una tale ant ichi tà»
11 P. Lupo lo vuole uno fcritto fatto dopo S. G e 
ro lam o , poiché fi ravvifa in etto una fomigl ian- 
za con alcuni patti del dialogo contra i . L u c i -  
feriao'i* M a  perchè non fi può dire al contrario^ 
che S. Gi ro lamo abbia imi ta to  l’ autore di quel  
ca ta logo,  fupponendolo di T e r tu l l i a n o ,  come 
ha fuppotto ancora S. Agofl ino , e gli altri co
munemente  in quel tem po? N è  fi prova abba
l l a r l a } che l ' a u t o r e  abbia t ra t ta i ’ ittoria di 
Marcione da S. E p i f a n i o , m e n t r e , come oflervar
il T i l l e m o n t , potea ricavarla da qualche più 
ant ico  P ad re ,  e forfè da S. Giuf i ino .  C o m u n 
que la cofa fia ,  egli è c e r t o , che il fuddetto 
catalogo degli eretici sì per lo fcopo, che per 
la natura dell’ argomentò  non appartiene all’ opera 
eccellente delle prefcr iz ioni , che noi ci fiamo 
ftudiati  finora di efpor re , e di adattare al mag
giore vantaggio della ecclefiattica gioventù »
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